
B runo Vespa ha trovato un altro mostro e un’altra villetta degli
orrori. Purtroppo la cronaca gliene fornisce in continuazione.

Ma, anche come mostro, Angelo Izzo è fuori dai generi. Non solo un
assassino seriale, ma un mutante che si è divertito a interpretare gli
incredibili passaggi della sua trasformazione da fascista stupratore ad
assistente sociale, a disposizione, figurarsi, di due donne in difficoltà.
Lui che, insieme ai suoi camerati, era stato capace di braccare due
ragazzine col preciso intento di ucciderle, dopo essersi divertito a farle
soffrire in tutti i modi. Come raccontò nel ’98 a Franca Leosini, in una
spaventosa intervista, che era l’unico valore di cronaca della puntata di
“Porta a porta”. Per il resto era routine dell’orrore, con qualche
confuso servizio dagli inviati e due politici delegati a difendere le
ragioni della civiltà, sfiorando invece la parodia di se stessi. Marco
Pannella che se la prendeva con il pentitismo, anche se Izzo non
godeva della libertà in quanto pentito. E il ministro Castelli che ne
approfittava per dire no a ogni amnistia, anche se Izzo non c’entrava
proprio niente. Il resto alla prossima puntata che purtroppo ci sarà.

Rodotà: la legge
umilia le donne, voto

sì al referendum

«Cari amici francesi, un rifiuto del
trattato costituzionale avrebbe
conseguenze catastrofiche. L’Europa

ci chiede coraggio. Lo dobbiamo alle
vittime delle nostre guerre insensate
e delle nostre dittature criminali».

(Appello di Jürgen Habermas,
Günther Grass e altri intellettuali,
Le Monde, 2 maggio)

Nasce la rete del Sud
Bassolino: con noi

20 milioni di italiani

Izzo confessa
il massacro di moglie

e figlia del boss

fronte del video Maria Novella Oppo

Porta aperta

QUELLO DI DESTRA, QUELLO DI SINISTRA

Fecondazione Mezzogiorno

Campobasso

Domani Fo e Albertazzi con «l’Unità»

Ninni Andriolo

ROMA Di una cosa sono convinti un
po’ tutti: il Berlusconi bis potrebbe
durare pochi mesi. Il Cavaliere, in-
fatti, dovesse decidere le elezioni an-
ticipate per non dar tempo agli alle-
ati di definire una nuova leadership
della Cdl. Nei giorni scorsi lo scena-
rio è stato presente nelle discussioni
che Prodi ha avuto con i leader del-
l’Unione. Accellerare, quindi: sul
programma e sullo «schema» con il
quale proporsi agli elettori.
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Per Berlusconi il caso Calipari è chiuso

Soldato Mario,
scomparso

Roberto Rezzo Bruno Marolo
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Ciampi

Susanna Ripamonti

MILANO Oggi voto blindato al Sena-
to sul maxiemendamento al decre-
to legge sulla competitività, sul qua-
le è stata posta la fiducia.

E dunque via libera alle nuove
norme che di fatto depenalizzano
la bancarotta, mentre la magistratu-
ra si affanna inutilmente a persegui-
re i vari Tanzi, i Geronzi o i vertici
di Volare Group, per citare solo gli
ultimi bancarottieri che hanno truf-
fato dipendenti, risparmiatori, fi-
sco e Stato.
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Piazza Fontana, pagano le vittime
Dopo 36 anni nessuno è colpevole per la strage di Milano che fece 17 morti e 84 feriti
La Cassazione assolve gli imputati neofascisti e dice ai parenti delle vittime: pagate le spese

Carceri
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Unione D omani il presidente Ciampi rice-
verà ad Aquisgrana il Premio

Carlomagno. Un importante riconosci-
mento europeo viene così attribuito alla
personalità italiana che ha meglio rap-
presentato in questi anni la tradizione
europeistica del nostro Paese. L’impe-
gno di Carlo Azeglio Ciampi per far
avanzare la causa dell’integrazione e del-
l’unità europea viene da lontano: di sicu-
ro da quando, governatore della Banca
d’Italia, garantì un convinto contributo
alla preparazione dello storico progetto
dell’Unione economica e monetaria e
segnatamente della moneta unica: egli
fu, secondo la definizione di Jacques De-
lors, tra «i grandi entusiasti» di quel pro-
getto, a differenza dei governatori di al-
tre Banche centrali. Ma dal punto di
vista ideale, la sua scelta europeistica ri-
saliva a ben prima, agli anni della sua
formazione civile, segnata dalla deva-
stante esperienza della seconda guerra
mondiale. Il nostro presidente della Re-
pubblica ha fatto più volte riferimento a
questo dato non personale ma genera-
zionale: la profonda consapevolezza di
quanti avevano visto rovinare i loro Pae-
si e l’Europa nella spirale dei nazionali-
smi economici e politici e infine nel fuo-
co di un conflitto distruttivo, che solo
un’Europa unita avrebbe potuto garanti-
re pace e benessere a tutti i suoi popoli.
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IL
PRESIDENTE
EUROPEO
Giorgio Napolitano

Il governo chiede fiducia per i bancarottieri
Così il premier vuol far passare il decreto che cancella le pene per la bancarotta fraudolenta

A desso è sera, sono quasi le die-
ci. Scriverò per un’oretta, im-

magino. In anticipo di una settima-
na, da un paio di giorni, e di notti, è
arrivata una primavera, annunciata
da caute zanzare e laceranti gridi
notturni. I detenuti gridano di più
nelle notti quando arriva la primave-
ra, e le finestre aperte fanno entrare
le zanzare e uscire le urla. S’intende
che aperte non sono mai, le nostre
finestre: hanno tre file di sbarre, la
prima fila, la seconda fila, e la terza
fila. La terza fila è una grata più fitta.

Dunque scrivo, perché Lionello
Massobrio mi ha proposto di legge-
re il suo libro. Abito qui da parecchi
anni.
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TUTTI
I MERCOLEDÌ
DELL’ANNO

Adriano Sofri

GIUSTIZIA
CAPOVOLTA

Antonio Padellaro

Rossella Battisti

I n due fanno più di centocin-
quant’anni. Praticamente un seco-

lo in comune pieno di teatro italiano.
Dunque, perché sorprendersi di veder-
li insieme chiacchierare fitto fitto o dia-
logando a distanza sullo schermo? Par-
liamo di Giorgio Albertazzi e Dario
Fo, coppia rodata, ormai, più che stra-
na. Il primo è di destra, il secondo di
sinistra, se dobbiamo andare per sche-
mi politici. Ma loro, degli schemi, se
ne infischiano, si stimano da una vita,
da anni volevano lavorare insieme e,
oplà, ci sono riusciti. Approdando sul
palco virtuale di Raidue, dove hanno
condotto un viaggio in otto tappe sul
teatro che ora viene proposto in altret-
tanti dvd in vendita con l’Unità.
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Maristella Iervasi

ROMA Nessun colpevole. La strage
di Piazza Fontana resta impunita.
Tutti assolti i neofascisti Delfo Zor-
zi, Carlo Maria Maggi e Giancarlo
Rognoni, imputati per la terribile
esplosione alla Banca dell’Agricol-
tura di Milano del 12 dicembre
1969, nella quale morirono 17 per-
sone e ne rimasero ferite 84. Dopo
otto ore di Camera di consiglio ieri
il verdetto della Cassazione, che ha

confermato pienamente la senten-
za assolutoria decisa in appello dal-
la Corte d’assise di Milano nel
2004. Prescrizione per Stefano
Tringali, colpevole di favoreggia-
mento.

Nessun colpevole e la «beffa»
per i familiari delle vittime: con-
dannati al pagamento delle spese
processuali per l’effetto del rigetto
dei ricorsi della Procura e delle par-
ti civili.
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WOODBRIDGE (New York)È par-
tito volontario per l'Iraq, spin-
to dalla povertà, il soldato scel-
to Mario Lozano, che ha ucci-
so l'agente italiano Nicola Cali-
pari. Gli ultimi due mesi sono
stati molto difficili per la mo-
glie e per le due figlie. Il Penta-
gono ha organizzato il loro tra-
sloco in una località segreta,
per sfuggire alla caccia dei gior-
nalisti.

La casa, in uno dei quartie-
ri più poveri di New York, è
stata lasciata in fretta e furia.
Appese alle pareti sono rima-
ste le fotografie delle bambine.
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Prodi e i segretari
fanno il programma

La Toyota in cui è stato ucciso Calipari all’aeroporto di Pratica di Mare Foto Ansa

A
pensarci bene piazza Fonta-
na non poteva che finire co-
sì. Gli imputati tutti assolti

che fanno festa e le parti civili, cioè
la vittime, condannate a pagare le
spese processuali. Del resto, quei 17
morti e quegli 84 feriti non si meri-
tavano clemenza alcuna. Insomma,
c’è un limite a tutto. Per 35 anni
loro e i loro insistenti familiari han-
no costretto la giustizia italiana a
occuparsi di una strage, pur sapen-
do benissimo che in Italia le stragi
sono impunite per definizione (del
resto, già trovare un colpevole per
un singolo morto, vedi Calipari, è
impossibile, figuriamoci quando i
morti sono venti o trenta). Hanno
preteso, queste fastidiose vittime,
che fossero istruiti ben 11(undici)
inutili processi, con un dispendio
di denaro pubblico che adesso devo-
no giustamente risarcire allo Stato.
Devono pagare salato perché con
questo loro assurdo incaponirsi
hanno permesso che fosse innalza-
to a imperitura memoria il più gran-
dioso laboratorio d’impunità giudi-
ziaria mai concepito in democrazia
(Nando Dalla Chiesa). Perché chie-
dendo giustizia hanno umiliato la
giustizia costringendola ad ammet-
tere pubblicamente che tra una vitti-
ma e un imputato in grado di resi-
stere dietro una munita barricata di
ricorsi, avocazioni e annullamenti,
alla lunga la vittima perde sempre.
Perché indicando i neofascisti, con
tanto di robuste prove raccolte dai
pubblici ministeri, hanno fatto sì
che alla fine i soci di quella lugubre
organizzazione chiamata Ordine
Nuovo potessero proclamare il loro
immacolato agire contro ogni evi-
denza storica. Sì, è giusto che paghi-
no sempre e comunque le vittime
se esse non si rassegnano a subire,
se non si decidono una volta per
tutte a scomparire, a farsi dimenti-
care. Chiedendo scusa, magari, per
il disturbo che hanno arrecato alla
collettività. Per il brutto spettacolo
di cui sono stati protagonisti quel
12 dicembre 1969, saltando per
aria, esplodendo in mille pezzi. Fa-
cendosi trovare nel posto sbagliato,
nel momento sbagliato, nel Paese
sbagliato.
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ROMA È stato un anno nero per i giornalisti e per la
libertà di stampa nel mondo: l'annuale rapporto di
Reporters sans Frontieres consegna agli archivi la cifra
di 53 morti, un record che era stato toccato soltanto
10 anni fa. Per il secondo anno consecutivo l'Iraq
risulta essere il paese più pericoloso, con 19 cronisti e
12 operatori uccisi: dal marzo del 2003, data d’inizio
della guerra, sono 56 i reporter uccisi in Iraq, molti
vittime di fuoco amico, quasi quanti in vent’anni di
conflitto in Vietnam. Palma nera nel 2004 anche a due

paesi asiatici - le Filippine e il Bangladesh - dove
rispettivamente sei e quattro reporter sono stati uccisi
a causa del loro lavoro. Il rapporto segnala anche
l’anomalia italiana, stavolta non solo per il persistente
conflitto di interessi del premier-magnate dell’edito-
ria. Ma le maggiori violazioni della libertà di stampa
sono stati nel 2004 i magistrati, «con pene detentive
pronunciate contro giornalisti e una moltiplicazione
delle violazioni del segreto professionale».

La forma di repressione dominante nel 2004 è

stata quella dei rapimenti, portati avanti dalla guerri-
glia in Iraq, dove decine di giornalisti stranieri e irache-
ni sono stati tenuti in ostaggio da gruppi islamici. La
situazione complessiva della libertà di stampa nei pae-
si del Medioriente è rimasta «paralizzata», scrive Rsf,
dalla guerra.

«La libertà di stampa è soprattutto minacciata nei
paesi in cui c'è troppa autorità politica (troppi potenta-
ti di ogni genere) o dove ce n'è troppo poca dove la
legge lascia il posto alla violenza», dice Rsf. A confer-
ma delle affermazioni dell’organizzazione, l’arresto ie-
ri di ben trenta giornalisti pachistani che manifestava-
no davanti al parlamento ad Islamabad, in occasione
della Giornata mondiale per la libertà di stampa, e che
per di più sono stati anche picchiati dalla polizia. Il
rapporto di Rsf segnala comunque a livello globale un
passaggio da forme di repressione violenta della liber-
tà di informazione a forme più indirette di pressione
e onomi a e violazione della priva y Per quanto ri-

Bruno Marolo

WASHINGTON Per il governo america-
no il caso Calipari è chiuso, ma i mili-
tari non accettano critiche. La conse-
gna della Casa Bianca e del diparti-
mento è di evitare polemiche sul rap-
porto italiano, ma un portavoce del
comando a Baghdad ha ribadito che i
soldati «agirono
in accordo con le
regole di ingag-
gio».

L'ammini-
strazione Bush è
ansiosa di voltare
pagina. Ha cerca-
to di farlo ieri,
con una telefona-
ta della segretaria
di stato Condi Ri-
ce al ministro de-
gli Esteri Gian-
franco Fini e con una dichiarazione
conciliante del dipartimento di stato.
La telefonata è stata immediatamente
definita «lunga e cordiale» da un co-
municato della Farnesina. Il governo
italiano si dimostra zelante come al
solito nel confermare la fedeltà al po-
tente alleato. Sembra quasi che voglia
farsi perdonare le espressioni di dissen-
so del rapporto dei suoi esperti, che
decentemente non potevano sottoscri-
vere il tentativo di scaricare su Calipa-
ri la colpa dell'incidente che gli è costa-
to la vita. Del resto, nessuna delle due
parti ha interesse a litigare. Una volta
chiarito che non ci saranno né puni-
zioni né rimproveri per i militari che
hanno sparato a Calipari, l'ammini-
strazione Bush cerca come può di aiu-
tare il suo alleato Berlusconi a placare
l'opinione pubblica in Italia.

«La segretaria di stato - afferma il
comunicato italiano - si è detta dispia-
ciuta che la commissione congiunta
sul tragico incidente che ha portato
all'uccisione di Nicola Calipari non sia
giunta a condizioni condivise. Da en-
trambe le parti è stato ribadito il con-
vincimento che questo episodio non
ha messo e non metterà in discussione
un rapporto bilaterale storico che si
fonda su di una radicata comunanza
di valori, impegni e obiettivi. Nello
spirito della loro salda alleanza, Italia
e Stati Uniti continueranno nello sfor-
zo comune per contribuire alla costru-
zione di un Iraq libero, democratico e
indipendente».

A Washington il portavoce del Di-
partimento di stato, Richard Boucher,

ha ribadito che i rapporti tra i due
paesi «rimangono eccellenti». Ha cer-
cato di sostenere che il contrasto è
meno grave di quello che sembra. «È
importante ricordare - ha dichiarato -
che è stato raggiunto l'accordo su mol-
ti punti della ricostruzione delle circo-
stanze del tragico incidente in cui
l'agente Calipari ha perso la vita».

A Baghdad il colonnello Donald
Alston, portavo-
ce delle forze
americane, am-
mette di non ave-
re letto il rappor-
to italiano ma in-
siste che i soldati
al posto di blocco
dove è morto Ca-
lipari «erano di-
sciplinati, adde-
strati e preparati
professionalmen-
te». Non hanno

colpa del «tragico incidente».
Tutti i giornali nazionali america-

ni hanno pubblicato le conclusioni
del rapporto italiano, e le televisioni
hanno dato la notizia, ma senza com-
menti e senza particolare risalto. Le
vicende che in questi giorni appassio-
nano il pubblico americano sono ben
altre: la battaglia tra Casa Bianca e
Congresso per il tentativo di privatiz-
zare le pensioni, le resistenze alla no-
mina del falco John Bolton come am-
basciatore all'Onu, gli scandali che fan-
no traballare il seggio del capogruppo
repubblicano alla camera Tom Delay,
e le disavventure di una ereditiera che
alla vigilia delle nozze ha simulato un
rapimento perché lo sposo non le pia-
ceva.

La controversia tra Roma e
Washington, resa difficilmente com-
prensibile dal linguaggio tecnico dei
due rapporti, in America interessa sol-
tanto qualche addetto ai lavori.
L'aspetto che ha colpito il pubblico
più di ogni altro è la facilità con cui
uno studente di Bologna ha reso leggi-
bili le pagine che il Pentagono aveva
classificato come segrete. I militari
non commentano il contenuto e si pre-
occupano soprattutto di giustificare il
fatto che sia diventato di dominio pub-
blico. Il colonnello Alston ha dichiara-
to: «Siamo spiacenti per quello che è
accaduto. Ovviamente non abbiamo
preso precauzioni sufficienti». Un'al-
tra fonte militare ha espresso al
Washington Post il timore che la stam-
pa italiana veda un complotto dove
invece c'è stato soltanto un errore.

WASHINGTON La Cia voleva la testa di Osama bin
Laden in un sacchetto di ghiaccio e quelle degli
altri capi di al Qaeda in cima a picche conficcate
nel terreno. Dopo l'11 settembre, l'agenzia aveva
scatenato in Afghanistan una caccia senza
quartiere contro la rete dello sceicco. Uno degli
incaricati era Gary Schroen, mandato a dare man
forte all'Alleanza del Nord contro il regime dei
Talebani. In un'intervista radiofonica, Schroen ha
raccontato di aver avuto gli ultimi dettagli sulla
missione da Cofer Black, capo dell'antiterrorismo
della Cia. «Il tuo ordine di marcia» gli disse Black,
«è di spazzare via i Talebani. Fatti fuori quelli,
dovrai catturare bin Laden, ucciderlo e riportare
la sua testa in una scatola con del ghiaccio secco».

conflitti

Chiarito che non ci saranno punizioni
per la pattuglia che ha sparato

Bush cerca di aiutare l’alleato Berlusconi
a placare l’opinione pubblica italiana

La Casa Bianca vuole far calare il sipario
Rice telefona a Fini per ricucire: «L’alleanza resta salda». Ma il comando Usa non cede e difende i soldati

Reporter senza frontiere: 53 giornalisti
uccisi nel 2004, l’Iraq un buco nero

LONDRA Tony Blair e Gordon Brown ieri volevano
parlare di economia, in conferenza stampa. Ma il
discorso è finito, ancora una volta, sull'Iraq, tallone
d'Achille del premier e fronte elettorale caldissimo
dal quale ieri è arrivata una pessima notizia per il
leader laburista: le famiglie dei soldati britannici
morti in Iraq hanno annunciato di volere portare in
tribunale il governo e il premier con l'accusa di aver
deciso una guerra illegale. Si tratta di un progetto
che era già nell'aria ma che ha preso nuovo slancio
dopo la morte, nel sud dell'Iraq, dell'87.mo militare
del Regno Unito. Anthony Wakefield, 24 anni, di
Newcastle, è stato ucciso nelle prime ore di martedì
da una bomba esplosa al passaggio della sua
pattuglia. La giovane vedova, Ann Toward, ha detto
che il premier è il responsabile di quella morte,
perchè le truppe britanniche non avrebbero dovuto
essere mandate in Iraq. «È colpa di Blair - ha
accusato la ragazza, che si era recentemente
separata dal marito - Lui ha mandato lì tutti quei
soldati. Se non l'avesse fatto, Tony sarebbe ancora
vivo». I due avevano due figli. Blair ha reagito con
imbarazzo, offrendo le sue «profonde condoglianze»
alla famiglia di Wakefield, esprimendo
comprensione per il dolore della vedova, ma ancora
una volta difendendo la decisione di attaccare l'Iraq.
Blair, sotto al fuoco dei giornalisti, ha affermato che
«i soldati britannici hanno fatto un lavoro
straordinario in Iraq, aiutando quel Paese a
diventare una democrazia stabile». «Ho fatto le mie
condoglianze alla famiglia - ha proseguito - Non
credo davvero che io possa dire niente di più, e che
sia giusto o appropriato farlo».

Stampa e televisioni americane
si limitano a resocontare i fatti
Una fonte militare al Washington Post:
Roma vede un complotto dove c’è un errore

Attentati e agguati. A Baghdad si insedia l’esecutivo nel quale cinque ministeri restano vacanti. Precipitano due caccia Usa, trovato il corpo di un pilota

Iraq, trenta morti mentre giura il governo Jaafari

Segue dalla prima

In strada, abbandonate, vi sono ancora
l'automobile e la mountain bike che Loza-
no ha comprato prima di andare in guer-
ra, versando come acconto la maggior par-
te dei cinquemila dollari del premio di
ingaggio. Una Honda Acorn da 16 mila
dollari, un'auto da poveri, che sembra un
lusso nel desolato quartiere di Woodbrid-
ge.
Woodbridge è all'estrema periferia di Que-
ens, la zona di New York dove vivono gli
immigrati che non hanno trovato di me-
glio. La stazione ferroviaria in disuso è
diventata un deposito di rifiuti. La casa di
Mario Lozano è al numero 4020 della set-
tantesima strada: un edificio prefabbrica-
to di un piano, quasi una baracca, in affit-
to per 600 dollari al mese. La metropolita-

na passa sferragliando sul viadotto che sca-
valca il quartiere, senza fermarsi, quasi
avesse timore.
Il cognome Lozano, forse di remota origi-
ne italiana, è molto comune in Argentina.
A New York molte decine di immigrati si
chiamano così. Il soldato Mario ha inse-
guito inutilmente il sogno americano dal-
le periferie del paese di origine a quella
della metropoli di adozione. Sui documen-
ti del comune risulta disoccupato. Ma è
l’unica informazione che si riesce ad avere
su di lui. Tutti gli altri dati che lo riguarda-
no (dalla patente alle tasse) sono stati fatti
sparire. In pratica lui e la sua famiglia
“non esistono”. Da diversi anni, per raci-
molare qualche soldo in più, si era arruola-
to tra le riserve della guardia nazionale,
che ricevono duemila dollari l'anno in
cambio di qualche settimana di addestra-

mento e del rischio di essere richiamate in
caso di guerra.
Mario Lozano non è stato richiamato. È
partito volontario per Baghdad nello scor-
so novembre, spinto probabilmente dal
desiderio di una paga sicura. Non lasciava
dietro di sé molto da rimpiangere, oltre
alla famiglia. Woodbridge ha uno degli
indici di criminalità più alti di New York.
Quest'anno il comune ha lanciato una
campagna di alfabetizzazione. La percen-
tuale degli adulti che non sanno né leggere
né scrivere è a livelli da terzo mondo. Nel-
la zona non mancano soltanto i servizi
pubblici. Per la gente che abita qui non c'è
neppure un supermercato. In compenso
si incontrano una profusione di chiroman-
ti e di locali dove si gioca d'azzardo.
«Lei è italiano? Cosa cerca qui?», dice so-
spettoso un vicino al cronista che gli ha

rivolto la parola in spagnolo, la sua lingua
madre. Nel quartiere si è sparsa la voce
che «el senor Mario» non è popolare in
Italia, è stato coinvolto in una disgrazia e
adesso qualcuno cerca di fargliela pagare.
Non per niente le autorità militari hanno
preso sotto la loro protezione moglie e
figlie. La casa ha le tegole di plastica e una
moquette rossa all'interno. Sul pavimento
della cucina è rimasto il triciclo di una
delle bambine, che a giudicare dalle foto
hanno meno di cinque anni. «Che cosa ha
combinato el senor Mario?», indaga il vici-
no. Dal rapporto dei due esperti italiani
risulta che el senor Mario è rimasto vitti-
ma di una situazione che non era prepara-
to per affrontare.
Il portavoce del comando americano in
Iraq ha sostenuto anche ieri che i soldati al
posto di blocco dove è stato ucciso Calipa-

ri «erano bene addestrati». Dal rapporto
risulta invece che Mario Lozano aveva avu-
to occasione di sparare qualche raffica di
prova con il mitragliatore M240B soltanto
il 27 febbraio, cinque giorni prima dell'in-
cidente. Faceva parte di una pattuglia che
per la prima volta aveva ricevuto l'incari-
co inatteso di bloccare una delle strade più
pericolose di Baghdad. Il rapporto spiega:
«Lozano doveva rimanere nella torretta
del veicolo blindato e di lì doveva azionare
una torcia manuale ad alto potenziale da
tre milioni di candele, per accenderla appe-
na possibile in direzione dei veicoli in avvi-
cinamento. Qualora le segnalazioni lumi-
nose fossero risultate inefficaci, avrebbe
dovuto sparare colpi di avvertimento mi-
rando a sinistra del veicolo. A quel punto,
se il veicolo avesse continuato ad avvici-
narsi, avrebbe dovuto riallineare l'arma e

usarla per disabilitare il veicolo, mirando
al motore e alle ruote. Infine, qualora il
veicolo non si fosse ancora fermato, avreb-
be dovuto continuare a sparare per colpi-
re anche l'abitacolo». In una manciata di
attimi Lozano ha preso una decisione fata-
le. Secondo il suo racconto «si è sentito
minacciato e ha pensato alle figlie mentre
contava freneticamente i secondi, osserva-
va lo spazio percorso dall'auto, svolgeva le
operazioni matematiche necessarie per cal-
colare la velocità del veicolo che si avvici-
nava inesorabile, urlava a squarciagola per
avvertire il conducente». Nessun altro sol-
dato ha udito le grida. Sulla tragedia e sui
suoi protagonisti cala la cortina del silen-
zio. Lozano non sarà punito, ma la sua
famiglia sta già pagando care responsabili-
tà che non sono soltanto sue.

Bruno Marolo Roberto Rezzo

New York, nella casa del soldato che ha sparato a Calipari
La famiglia di Mario Lozano trasferita e “nascosta” subito dopo la tragedia di Baghdad. Era partito volontario

IL CASO Calipari

BAGHDAD Non si ferma la strage in
Iraq. È di oltre 30 morti il bilancio
delle violenze nel giorno del giura-
mento del nuovo governo. A Ba-
ghdad un alto funzionario del ministe-
ro delle Risorse idriche, Ahmed Su-
beih Weiss, è stato ucciso da un com-
mando armato mentre si recava al la-
voro. A Ramadi, capoluogo della pro-
vincia ribelle dell’Anbar, le forze Usa
e irachene hanno ucciso 12 ribelli in
uno scontro a fuoco a un posto di
blocco. Nella sparatoria sono morti
anche due civili e un militare irache-
no e due soldati Usa e due iracheni
sono rimasti feriti. Le forze statuniten-
si hanno anche riferito di aver ucciso
nove guerriglieri vicini al capo di Al
Qaeda in Mesopotamia Abu Musab
al Zarqawi ad al Qaim, nei pressi del
confine con la Siria.

I soldati americani hanno rispo-
sto al fuoco e alle granate lanciate dai
terroristi durante la perquisizione di
un camion sospetto. Tre poliziotti ira-
cheni sono stati uccisi nel corso di
diversi attacchi a Samarra, roccaforte
della guerriglia 125 chilometri a nord
di Baghdad. Più a settentrione, nella
città di Mosul, un’autobomba ha ucci-
so un civile e ne ha feriti quattro. Le
tempeste di sabbia e i temporali che
hanno spazzato l'Iraq centrale sono
all'origine di due gravi incidenti costa-
ti la vita a militari della coalizione.
Nel primo, che risale a lunedì sera,

due F-18 americani si sono schiantati
al suolo, probabilmente dopo essersi
urtati in volo a causa della scarsa visi-
bilità. I due velivoli Hornet erano de-

collati dalla portaerei Carl Vinson, nel
Golfo, per una missione di pattuglia-
mento notturno. Portavoci militari
hanno riferito che non possono essere

stati abbattuti data l’elevata quota a
cui volavano e si pensa quindi a uno
scontro in cielo. Il corpo del pilota di
uno dei velivoli è stato recuperato, ma

i rottami del secondo jet non sono
ancora stati localizzati.

A tre mesi dalle elezioni intanto
ieri pomeriggio il primo ministro scii-

ta Ibrahim al Jaafari e i ministri già
nominati hanno giurato. Restano tut-
tavia da assegnare ancora cinque dica-
steri e si tratta di poltrone di peso:

Difesa, Elettricità, Diritti umani, Indu-
stria e Petrolio. Le trattative continua-
no con i sunniti che rivendicano un
ruolo importante. Uno stretto collabo-
ratore del premier aveva dato ieri per
certa la nomina almeno del ministro
del Petrolio. Al dicastero sarebbe do-
vuto tornare Ibrahim Bahr al Uloum,
già ministro per nove mesi nel gover-
no provvisorio che si insediò subito
dopo l’invasione americana nel 2003.
Ma la notizia si è rivelata infondata
perchè sulla nomina di al Uloum non
c’è accordo tra curdi e sciiti.

Il premier Jaafari ha ammesso il
ritardo nel completamento della lista
dei ministri, presentata già il 28 aprile
con gli stessi cinque «buchi», ma ha
cercato di gettare la colpa del ritardo
sui sunniti che - ha detto - stanno
litigando tra loro sul nome del titolare
della Difesa. Il premier spera in un’in-
tesa entro «due o tre giorni». Ieri il
vicepresidente Ghazi al Yawar ha diser-
tato il giuramento dei ministri davanti
al presidente Jalal Talabani. La nascita
dell'esecutivo è stata sancita da una
cerimonia che si è tenuta nella super-
blindata «zona verde», gli ex palazzi di
Saddam Hussein nel cuore della capi-
tale trasformati nella roccaforte della
politica e della diplomazia. Nel suo
discorso il premier si è detto convinto
che la nomina del suo governo rappre-
senta una tappa nella costruzione del
«nuovo Iraq».

La Cia voleva tagliare la testa
di Osama e portarla negli Usa

87˚ soldato inglese ucciso in Iraq
La vedova accusa: è colpa di Blair

Una immagine d’archivio di un incontro tra la segretaria di Stato Usa Condoleezza Rice e il ministro degli Esteri Fini Foto Ansa

2 mercoledì 4 maggio 2005oggi



ROMA «Non voglio dire che è un buon motivo per
sparargli addosso, ma voglio dire che sarebbero
stati creati tutti gli elementi per favorire o creare un
incidente». Così Giuliana Sgrena, in un'intervista
ieri sera a Ballarò, ha commentato alcuni aspetti
della ricostruzione sulla morte in Iraq di Nicola

Calipari che, a suo dire, sono comuni ad entrambi i
rapporti, sia italiano che americano. «Alle 20:30 -ha
detto la Sgrena leggendo il rapporto Usa- il capita-
no comandante della compagnia chiese nuovamen-
te se fosse possibile togliere i posti di blocco e fu
risposto che la divisione C aveva indicato di non

spostarsi dai posti di blocco, che il convoglio di
Negroponte sarebbe passato entro circa 20 minuti».
«Alle 20:30 -ha osservato- il generale Marioli ha
comunicato al comando Usa che noi stavamo diri-
gendoci verso l'aeroporto e saremmo arrivati all'ae-
roporto più o meno all'ora indicata per l'arrivo del
convoglio. Il convoglio di Negroponte era già passa-
to da quel punto dove c'era il posto di blocco.
Quindi viene da chiedersi se il comando della divi-
sione che dà le indicazione al comandante di resta-
re al posto di blocco in attesa del convoglio non
sapesse che il convoglio di Negroponte era già passa-
to. O invece, se lo sapeva, ha dato l'indicazione di
restare e di aspettare il convoglio dopo 20 minuti,

sapendo invece che saremmo stati noi ad arrivare».
«Sono questioni inquietanti. Uno -dice la Sgrena-
dovrebbe interrogarsi su che cosa è successo, dove
c'è stato l'errore di informazione, quale informazio-
ne non è passata o quale informazione è stata defor-
mata». Al giornalista che le faceva notare che Il
Manifesto ieri titolava «Come un agguato», la Sgre-
na ha risposto: «La meccanica con cui è avvenuto
l'attacco alla nostra macchina, come si può definire
se non agguato. Una pattuglia che si trova dietro
una curva, che colpisce improvvisamente una mac-
china che sta arrivando sulla strada. Come si può
definire se non agguato? Questo non vuol dire che
sia stato un agguato deliberato».

Marcella Ciarnelli

ROMA Prima alla Camera. Poi al
Senato. Per comunicare al Parla-
mento e, quindi, agli italiani qual
è la posizione ufficiale del governo
domani Silvio Berlusconi si accin-
ge a vivere una lunga mattinata di
passione. Dovrà tenere il punto
con gli Stati
Uniti per non
venire meno al-
l’impegno pre-
so di fare com-
pleta luce sulla
tragica morte
di Nicola Cali-
pari. Ma dovrà
anche cercare
di non intacca-
re in alcun mo-
do i suoi rap-
porti di amici-
zia con George W. Bush.

Il premier si trova a metà del
guado. Fosse per lui i toni li avreb-
be già attenuati. Ma a frenarlo han-
no provveduto innanzitutto il sot-
tosegretario Letta che non intende
in alcun modo venir meno all’im-
pegno morale preso davanti alla
bara del funzionario trucidato. Ed
anche Gianfranco Fini non sem-
bra disponibile a chiudere lì la que-
stione come, peraltro ha ribadito
nella telefonata con Condoleezza
Rice, pur confermando il rappor-
to di amicizia con gli Stati Uniti.
Che anche Marco Follini non met-
te in dubbio dato che in questa
vicenda «non è in discussione la
nostra alleanza e amicizia con gli
Stati Uniti» ma è evidente che «la
verità dei fatti non ha bisogno né
di veli, né di reticenze. Credo che
sia giusto metterla a fuoco nella
sua drammaticità, come hanno fat-
to i funzionari del nostro Paese
che hanno seguito questa vicenda
e sono arrivati a conclusioni che
credo assolutamente ineccepibili».

Berlusconi, dunque, sta prepa-
rando il suo discorso. Farà un rie-
pilogo dettagliato di quanto acca-
duto e insisterà sulle diverse con-
clusioni cui sono arrivati i mem-
bri della commissione d’inchiesta
italiani e quelli americani. Dopo
aver confermato di non essere di-
sponibile ad alcun cedimento ri-
spetto alla linea della fermezza in-
dividuata come l’unica percorribi-
le davanti all’agguato dell’orrore,
il premier in buona sostanza sem-
bra pronto a cedere. Il messaggio
che vuole arrivi forte e chiaro oltre-
oceano è che «quanto accaduto
non influirà sui nostri rapporti» e,
innanzitutto, che «l’Italia non si
ritirerà dall’Iraq se non quando sa-
rà il momento opportuno a pre-
scindere da quanto accaduto».

Insomma, dall’Iraq, gli italiani
non verranno via. Finché gli ame-
ricani non diranno: «Grazie tante,

potete andare». Anche se perplessi-
tà cominciano a manifestarsi all’in-
terno della stessa maggioranza. Il
ministro Roberto Calderoli ha già
chiesto «una riflessione approfon-
dita sulla possibilità di un rientro
delle nostre truppe». Ed anche il
forzista Costa ha auspicato che a
questa possibilità si cominci a lavo-
rare. In modo provocatorio l’ex

presidente del-
la repubblica,
Francesco Cos-
siga, si è chiesto
«perché conti-
nuiamo a resta-
re su un teatro
di guerra dove i
rischi sono ele-
vati e la nostra
utilità militare
è minuscola».

L’opposizio-
ne fa sentire la

propria voce. Va all’attacco sulla
questione irachena. Avanza la ri-
chiesta del ritiro delle truppe ma
l’istanza più evidente è che venga
fatta chiarezza, al di là dei rapporti
con gli Usa, sull’agguato a qualche
centinaio di metri dall’aeroporto
di Baghdad costata la vita al fun-
zionario del Sismi. Probabilmente
alla Camera interverrà come spe-
aker unico Piero Fassino. Il presi-
dente dei Ds, Massimo D’Alema
ha sottolineato come sul caso Cali-
pari «l’errore del governo italiano
sia stato quello di pensare che si
potesse trovare una soluzione fon-
data su una sorta di rapporto spe-
ciale con gli Stati Uniti. Visti i ri-
sultati è sconcertante il modo in
cui il governo ha condotto la vi-
cenda». Però «non è giusto collega-
re il tema del ritiro dei militari
italiani con le conclusioni dell’in-
chiesta: sembrerebbe una ritorsio-
ne. Non si capirebbe. Il ritiro va
collegato ad altro». Sulla stessa li-
nea Lamberto Dini. «È stucchevo-
le continuare a ripetere ogni gior-
no che siamo amici degli Stati Uni-
ti: quella che serve è la verità e se
hanno sbagliato devono ammet-
terlo» ha detto l’ex presidente del
Senato, Nicola Mancino.

Per Fabio Mussi, vicepresiden-
te della Camera, è invece diventa-
ta «matura» la «questione del riti-
ro delle truppe». La vicenda Cali-
pari, rispetto a quella del ritiro dei
nostri soldati «sono distinte ma
connesse» quindi bisogna procede-
re tanto più «non c’è una missio-
ne di pace ma una guerra manife-
sta». Per Oliviero Diliberto «i no-
stri più fedeli alleati, gli Usa, vo-
gliono farci credere che Calipari si
sarebbe suicidato. È vergognoso,
bisogna ritirare subito le truppe
dall’Iraq». Alfonso Pecoraro Sca-
nio ha una richiesta chiara e netta:
«Domani Berlusconi si presenti in
aula ad esporre il piano di ritiro
dall’Iraq».

l’asse Letta-Pollari in contrasto con Fini

Lamberto Dini:
è stucchevole
continuare a ripetere
che siamo amici
degli Stati Uniti, serve
la verità

Diliberto: i nostri più
fedeli alleati,
gli Usa, vogliono
farci credere che
Calipari si sarebbe
suicidato

Foto in prima pagina e la seconda interamente dedicata a
Silvio Berlusconi «indebolito» dalla vicenda Calipari. Le
Monde esce con tre reportage da Roma sotto un titolo unico
a tutta pagina: «l'affare Calipari indebolisce Berlusconi a un
anno dalle elezioni». Nel sommario il giornale riferisce che
«il presidente del Consiglio, alleato di George Bush, dovrà
spiegare davanti ai deputati la morte dell'agente segreto ucci-
so a Baghdad dai tiri americani. La polemica con Washin-
gton sulle responsabilità della sua morte si aggiunge ai rove-
sci accumulati da un governo in perdita di credibilità». Le
Monde ricorda che Berlusconi dovrà esprimersi sul «conten-
zioso che oppone Roma a Washington sulla morte di Nicola
Calipari» dopo che un rapporto americano «ha totalmente
assolto i soldati responsabili» mentre un rapporto italiano
arriva a conclusioni contrarie. Secondo il giornale «per il
capo del governo italiano al punto più basso nei sondaggi,
questa vicenda è un nuovo colpo duro» anche perchè «inca-
pace di raddrizzare i fallimenti dell'economia, Berlusconi,
contestato dai suoi alleati, sembra in pieno declino».

Berlusconi ci lascerà in Iraq
Nulla cambia dopo il caso Calipari, lo dirà domani alle Camere. D’Alema: vicenda condotta in modo sconcertante

Il presidente del Consiglio ancora una volta
sceglierà la strada preferita dal grande alleato

Anche se Letta e Fini non sono disposti
a chiudere con un nulla di fatto il caso

‘‘ ‘‘

Sgrena: la dinamica è quella di un agguato
i soldati Usa hanno favorito l’incidente

intervista a Ballarò

Follini: non è in discussione la nostra
amicizia con gli Usa, ma la verità dei fatti
non ha bisogno né di veli né di reticenze
Mussi: la questione ritiro truppe è matura

duro colpo per Berlusconi

Nel governo giochi di potere attorno al Sismi

Marina Mastroluca

«È meglio se nessuno lo sa». È forse
qui, in questa frase, la divergenza più
rilevante tra la versione americana e
quella italiana sulla tragica morte di
Nicola Calipari. Non tanto e non solo
nelle differenze a proposito della veloci-
tà dell’auto che riportava Giuliana Sgre-
na all’aeroporto e dei segnali di preavvi-
so che avrebbe mandato la pattuglia
prima di aprire il fuoco. «È meglio se
nessuno lo sa». È la frase che manca
nella relazione che il generale Mario
Marioli ha inviato ai magistrati italiani
che indagano sulla sparatoria. L’ufficia-
le, numero due della catena di coman-
do alleata in Iraq, secondo la versione
del Pentagono divulgata via internet,
l’avrebbe pronunciata alle 20 e trenta
di quel fatale 4 marzo, parlando con il
capitano Green, l’ufficiale di collega-
mento all’aeroporto. In quel momento
Marioli gli avrebbe chiesto se sapeva
che cosa stesse accadendo: fino ad allo-
ra nessuna autorità americana era stata
informata ufficialmente dello scopo
della missione di Calipari. Ma Green
sospetta che abbia a che vedere con la
liberazione della giornalista italiana e
proprio questa è la sua replica a Mario-
li, che non può che confermare. Ag-
giungendo, secondo la versione Usa:
«Sì ma è meglio se nessuno lo sa».

L’ufficiale italiano, secondo il Pen-

tagono, avrebbe dato un’informazione
indiretta e solo allo scopo di evitare che
Green restasse troppo sorpreso veden-
do arrivare la Sgrena. Green, dato l’at-
teggiamento del suo superiore non ri-
tiene di fare nulla, quello con il genera-
le è solo uno scambio di battute fino a
quando non arriva la notizia della spa-
ratoria. Nella ricostruzione americana,
Marioli emerge come il colpevole di
quel black out informativo che sin dai
primi istanti è stato indicato dalle auto-
rità americane come la vera causa della
tragedia. Marioli, verosimile terminale
di direttive che gli erano stato imparti-
te, comunque punto debole di quel

flusso di comunicazioni che avrebbero
potuto evitare l’ennesima vittima da
fuoco amico.

La versione che il generale italiano
ha dato ai magistrati italiani non si di-
stanzia di molto da quella americana.
Tranne che in un presupposto, non det-
to, non dichiarato a chiare lettere, co-
munque implicito per chiunque fosse a
Baghdad in quelle settimane. E che
cioè il governo italiano era interessato
alla liberazione dell’ostaggio e che non
intendeva farlo per mezzi militari. Era
attesa una missione di «un nucleo di
agenti» e questo lo sapevano tutti. Nel
non detto, era fin troppo facile tirare le

somme. La controrelazione italiana
conferma: la carenza di informazioni
ha potuto riguardare il contenuto della
missione di Calipari in Iraq, non è co-
munque pertinente alla questione vera.
Che è un’altra: la visibilità e le regole
che governano i check point. «Sarebbe
quanto meno singolare affermare che
per passare in sicurezza un posto di
blocco americano sia necessario notifi-
care tale evento ai comandi militari - si
legge nel documento italiano -. Ciò
equivale ad ammettere la pericolosità
intrinseca di tali posti di blocco».

Già intorno a metà febbraio Mario-
li era stato incaricato di predisporre

vitto e alloggio per gli agenti del Sismi e
per i badge necessari per entrare e usci-
re dall’aeroporto. Con questo scopo il
generale aveva preso contatto con i mi-
litari americani, il generale di Brigata
James Huiggins e il colonnello dell’in-
telligence Usa Richard Ellis. «Trattata
immediatamente la questione con i mi-
litari alleati ottenevo una completa col-
laborazione senza domande di sorta -
spiega Marioli nella relazione inviata
alla magistratura romana -. Ritengo fos-
se ovvio per tutti trattarsi di attività
collegate al sequestro, anche se di ciò
non fu fatta parola per la specifica diret-
tiva ricevuta». Nessuno fa domande,

neanche quando Calipari arriva a Ba-
ghdad e con il maggiore Andrea Carpa-
ni affitta una Toyota Corolla. Tutti san-
no che c’è una missione, nessuno sa -
almeno non esplicitamente - che si trat-
ta della liberazione di Giuliana Sgrena.
Green però lo suppone e c’è da credere
che l’intelligence militare statunitense
non sia stata da meno.

Calipari dunque si allontana dal-
l’aeroporto. Il generale si attiene alle
istruzioni e mantiene il silenzio. Ma
trattiene presso di sé il capitano Green.
«Preciso che il capitano Green era com-
pletamente all’oscuro, per ovvi motivi,
degli scopi dell’azione e del program-

ma della giornata. La sua presenza era
però molto utile per facilitare il supera-
mento del check point», spiega Mario-
li. Il posto di blocco è quello a ridosso
dell’aeroporto, Green doveva facilitare
le cose sia perché si temeva che la Sgre-
na non avesse con sé il passaporto, sia
perché al ritorno le persone a bordo
della Toyota sarebbero state tre. Quan-
do Marioli ha comunicazione dell’avve-
nuta liberazione, spiega finalmente al
sottoposto che cosa succede. «Verso le
20,30 comunicavo al capitano Green
che eravamo lì non solo per facilitare i
movimenti dei nostri agenti, ma anche
perché era stato liberato l’ostaggio che
doveva proseguire per l’Italia». Circa
venti minuti più tardi avviene la spara-
toria: non al check point temuto, ma
ad un posto volante di cui lo stesso
Green ignorava l’esistenza. Una pattu-
glia che, risulta dal rapporto Usa, non
avrebbe più dovuto essere lì a quell’ora
ma che per problemi tecnici di comuni-
cazione non aveva ancora avuto l’ordi-
ne di rientrare: l’ambasciatore Negro-
ponte era ormai a Camp Victory da
mezz’ora, non c’era più ragione di pro-
teggere quella strada.

Dunque Calipari è morto. Marioli
e l’altro uomo del Sismi a Baghdad vor-
rebbero raggiungere il punto della spa-
ratoria. Green fa fatica a mettersi in
contatto con la pattuglia che ha spara-
to. La risposta è: «Non potete venire
qui, troppo pericoloso».

Da internet si controlla una delle pagine del rapporto italiano sulla morte di Nicola Calipari Foto di Corrado Giambalvo/Ap

IL CASO Calipari

Toni Fontana

All’indomani della pubblicazione del «contro-
dossier» sul caso Calipari, e in vista del dibatti-
to parlamentare, volano scintille nel governo
dove si fanno sentire le conseguenze del diffici-
le «parto» del documento. La relazione è stata
diffusa con quattro ore di ritardo non solo
perché occorreva limare alcuni passaggi per
evitare rabbiose reazioni a Washington, ma
anche perché a Palazzo Chigi si è svolto un
braccio di ferro tra il capo del Sismi Pollari e il
sottosegretario Letta da un lato, e Fini dall’al-
tro. La «lunga e cordiale» telefonata di ieri tra
il ministro degli Esteri e la segretaria di Stato
Usa, va appunto inquadrata nell’ansiosa ricer-
ca di una rapida ricucitura con Washington
nella quale si sta impegnando Berlusconi. Pro-
prio per questa ragione nel corso della «limatu-
ra» del dossier Fini ha fatto il «pompiere»
aprendo un nuovo fronte con Letta che certo
antiamericano non è, ma ha ormai legato inse-
parabilmente il suo destino a quello del capo

del Sismi, Pollari che, a sua volta, rappresenta
la rabbia che monta negli 007 dal giorno della
sparatoria di Baghdad. Il contrasto tra i vertici
del Sismi e quelli della Farnesina non portano
del resto una data recente. Nei giorni successi-
vi all’uccisione di Calipari, il ministro ha parla-
to di «tragica fatalità» approfondendo in tal
modo il solco con i dirigenti dell’intelligence
rabbiosi per i fatti del 4 marzo. Secondo alcu-
ne fonti la baruffa non è finita con la pubblica-
zione del dossier e la poltrona di Niccolò Polla-
ri resta molto in bilico. Anche Berlusconi cer-
ca una ricucitura con Washington e, per que-
sta ragione, ha spostato di 24 ore il suo inter-
vento alla Camera, inizialmente previsto per
oggi. Altre rese dei conti si annunciano, anche
perché il dossier degli americani sarà forse una
montagna di bugie, ma ha posto sul tappeto
una questione che il governo italiano sta fin-
gendo di non vedere da due anni a questa
parte. Al punto 1 della lettera B del capitolo
intitolato «Atmospherics» si legge che gli Stati
Uniti considerano «tutto l’Iraq una zona di
guerra» e al punto 2 che «a Baghdad abitano

sei milioni di persone e che in città vi è un
largo numero di insorti e terroristi». Sulla ripo-
sta da dare a questa affermazione si è discusso
per ore a Palazzo Chigi, ma non è stata trovata
alcuna soluzione, perché una risposta non esi-
ste, a meno che non si riconosca che anche gli
italiani schierati a Nassiriya sono in guerra. Il
governo è insomma in affanno e, nonostante
la telefonata con la Rice, non è stato affatto
allontanato il rischio che da Washington arrivi-
no altre «indiscrezioni». Nella relazione degli
americani non si fa cenno alla questione delle
rilevazioni satellitari e il dossier italiano non
manca di farlo notare, ma in futuro potrebbe-
ro comparire foto e immagini, vere o false. Del
caso Calipari si occuperà il Copaco, il comita-
to di controllo sui servizi segreti che ha rinvia-
to l’audizione di Pollari. Il senatore Massimo
Brutti (Ds) , membro del Copaco, auspica che
sia il capo del Sismi che il sottosegretario Letta
vengano ascoltati «presto». Secondo Brutti
«occorre creare le condizioni che rendano pos-
sibile un ulteriore accertamento da parte della
magistratura italiana. Su questa vicenda - ag-

giunge il senatore Ds - non devono rimanere
ombre, la verità del resto è necessaria anche
per i rapporti con gli Stati Uniti». In questo
quadro Brutti auspica appunto che Letta e
Pollari riferiscano su «ogni elemento di cono-
scenza in loro possesso». Anche la magistratu-
ra ha acquisito le relazioni sulla vicenda Calipa-
ri e attende ora la riposta degli americani alla
rogatoria.

Il Dipartimento della Giustizia Usa non
ha però riposto finora, ed è opinione comune
che mai lo farà. I pm Franco Ionta, Erminio
Amelio e Pietro Saviotti chiedono di conosce-
re i nomi dei militari schierati al posto di
blocco. Per un’eventuale iscrizione al registro
degli indagati di uno o più di uno di loro non
basta la «fortuita» pubblicazione sul Web ma
occorre un’identificazione ufficiale che può
giungere solo dai canali diplomatici. Ma, a
giudicare dalle premesse, cioè dal comporta-
mento adottato dai comandi Usa, la strada
della rogatoria appare sbarrata come quella
per l’aeroporto di Baghdad la sera del 4 mar-
zo.

Gli Usa sostengono di essere stati tenuti all’oscuro dello scopo della missione Calipari. Per i commissari italiani la questione non è pertinente. «Il problema è la visibilità dei check point»

Il Pentagono accusa il generale Marioli, il rapporto italiano lo assolve
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Segue dalla prima

Migliaia di persone che dovran-
no dire grazie a questo governo
se non otterranno mai né giusti-
zia né risarcimenti. «È l'ultima
vergogna compiuta dal governo
Berlusconi», dice Mario Lettieri,
deputato della Margherita e segre-
tario della commissione finanze
della camera.
Mentre il capo-
gruppo di For-
za Italia al Sena-
to Renato Schi-
fani bleffa: «Bi-
sognava strin-
gere i tempi e
dare al Paese
un segnale for-
te che favorisca
il rilancio dell'
economia». E
si compiace: «è
stato fatto un buon lavoro».

L’Associazione Nazionale Ma-
gistrati, che punta anche ad un
incontro urgente con i gruppi
parlamentari per illustrare tutte
le perplessità sul provvedimento,
chiede di stralciare tutte le nor-
me in materia di giustizia dal ddl
di conversione del decreto legge
sulla competitività. Ma è facile
ipotizzare che la richiesta rimar-
rà, come sempre, lettera morta.
Il segretario del Pdci Oliviero Di-
liberto attacca: «L'aver posto la
fiducia anche sul decreto sulla
competitività significa che que-
sto governo non ha più una mag-
gioranza. Io li sfido a venire in
aula e a confrontarsi senza il voto
di fiducia. Ogni volta che vengo-
no in Parlamento senza la fiducia
vanno sotto».

E anche il leader dell'Italia dei
Valori Antonio Di Pietro batte
sullo stesso tasto: «La richiesta di
fiducia sul maxiemendamento in
materia di competitività è la ri-
prova che Berlusconi già pensa
che il Parlamento potrebbe non
approvare l'emendamento. Que-
sta è la cartina tornasole della in-
consistente rappresentatività e
credibilità di questo Governo».

Massimo Brutti, responsabile
Giustizia dei Democratici di Sini-
stra dissente nel merito e nel me-
todo «a dir poco sbrigativo» con
cui il governo «si autodelega a
redigere parte consistente del co-
dice di procedura civile e a varare
una impegnativa riforma del di-
ritto fallimentare. La parte mi-

gliore della cultura giuridica ita-
liana ha avanzato severissime cri-
tiche che condividiamo e che me-
riterebbero di essere attentamen-
te valutate nel dibattito parla-
mentare. Uguali e motivate riser-
ve su questa parte del decreto,
che ha importanti riflessi sulla po-
litica della giustizia, sono giunte
dall'Anm». E annuncia il voto

contrario del
suo gruppo.
Vincenzo Sini-
scalchi (DS)
parla di amni-
stia maschera-
ta: «Si preten-
de di far passa-
re con il silen-
ziatore una sen-
sibile riduzio-
ne di pena per
gravi reati falli-
mentari in par-

ticolare ala bancarotta fraudolen-
ta con le automatiche ricadute
sul regime delle prescrizioni. An-
cora una volta, mi domando: per-
ché con questi ritocchi legislativi
si finisce sempre per privilegiare
pochi e penalizzare molti? Come
può un provvedimento, che di
fatto finisce per pregiudicare l'af-
fidabilità del nostro sistema fi-
nanziario ed economico, introdu-
cendo un salvacondotto per gra-
vi ipotesi di bancarotte miliarda-
rie, contribuire a far crescere la
competitività internazionale del
Paese?».

Giuseppe Fanfani, responsabi-
le del settore Giustizia della Mar-
gherita dice: «è un regalo ai ban-
carottieri», mentre per il senato-
re dei Verdi Giampaolo Zancan,
con queste norme i bancarottieri
hanno fatto “Tombola”. «La mag-
gioranza e il Governo, dopo aver
premiato gli evasori fiscali, gli in-
quinatori, i deturpatori del pae-
saggio, i costruttori abusivi e in-
numerovoli altre categorie di vio-
latori del patto sociale, questa vol-
ta hanno fatto il regalo ai banca-
rottieri che saranno ben lieti di
esclamare: “tombola”».

Anche la Cgil protesta e chie-
de al Parlamento di non approva-
re il decreto. «Il preannunciato
ricorso alla fiducia da parte del
Governo non può trovare il no-
stro consenso», afferma il segreta-
rio confederale Fulvio Fammoni,
auspicando che il provvedimen-
to non venga convertito in legge.

Susanna Ripamonti

MILANO E adesso cosa accadrà nei processi
per falso in bilancio che erano pendenti, in
attesa del pronunciamento della Corte Euro-
pea? La partita non è ancora definitivamen-
te chiusa e la palla potrebbe passare alla
Corte costituzionale, ma solo se saranno i
giudici a dare questa interpretazione alla
sentenza emessa in Lussemburgo. Per quan-
to riguarda i tre processi milanesi a carico di
Silvio Berlusconi (Sme, Lentini e All Ibe-
rian) non appena il provvedimento della
Corte Ue sarà notificato a Milano, il presi-
dente Luisa Ponti che aveva chiesto il pro-
nunciamento, scriverà al presidente del Tri-
bunale di Milano Vittorio Cardaci perchè
fissi un’udienza davanti a un nuovo collegio

che non si sia già espresso sulla questione e
che non abbia già giudicato il premier. Sa-
ranno questi giudici «vergini» a prendere
una decisione: potrebbero proscioglierlo
per prescrizione oppure, in base alla norma-
tiva italiana, decidere che il fatto non costitu-
isce più reato. Terza soluzione che potrebbe
adottare il nuovo collegio è quella di interes-
sare della vicenda la Corte costituzionale,
dato che la sentenza Ue apre uno spiraglio
in questo senso.

La questione è da prendere con le pinze
e sarà argomento di appassionati dibattiti
giuridici, ma stando all’interpretazione che
ne da la stessa presidente Ponti, la sentenza
non si è limitata a dire che il non allineamen-

to con le norme europee non è un motivo
sufficiente per disapplicare la legge. «Ai giu-
dici europei - spiega Ponti - avevamo chie-
sto dei criteri interpretativi per valutare se
interessare la Corte Costituzionale, e la ri-
sposta è stata data». Il riferimento è al pun-
to 65 della sentenza dove i giudici scrivono
che secondo la giurisprudenza europea,
«pur conservando la scelta delle sanzioni,
gli stati membri devono segnatamente ve-
gliare a che le violazioni del diritto comuni-
tario siano punite, sotto il profilo sostanzia-
le e procedurale, in forme analoghe a quelle
previste per le violazioni del diritto interno
simili per natura e importanza e che, in ogni
caso, conferiscano alla sanzione stessa un
carattere effettivo, proporzionale e dissuasi-
vo». La depenalizzazione del falso in bilan-
cio non può essere considerata una sanzio-
ne con un carattere «effettivo, proporziona-
le e dissuasivo». Dunque, se è vero che la
Corte Europea non può intervenire sulla
legislazione italiana, è anche vero che la
Consulta deve però esercitare questo vaglio

e dunque, se interpellata, potrebbe utilizza-
re proprio queste indicazioni per mettere
sotto accusa la legge in questione.

E questo è un punto apparentemente a
favore della procura di Milano che in un'
udienza, proprio a Lussemburgo, aveva defi-
nito «del tutto inadeguate rispetto ai fini
posti dalla disciplina comunitaria» le nuove
norme italiane che depenalizzano il falso in
bilancio. Cosa in effetti accadrà è comun-
que imprevedibile. I giudici milanesi potreb-
bero infatti chiudere la partita senza appel-
larsi alla Consulta e considerare il caso chiu-
so.

Per ora i legali del premier hanno buoni
motivi per cantar vittoria, anche se hanno
vinto solo su un punto: i giudici europei
hanno risposto che «una direttiva non può
avere come effetto, di per sé e indipendente-
mente da una legge interna di uno Stato
membro adottata per la sua attuazione, di
determinare o aggravare la responsabilità
penale degli imputati». Ma hanno anche for-
nito materia per ulteriori ricorsi.

Marco Travaglio

MILANO L'appello contro il colpo di spugna sulle
bancarotte veleggia ormai oltre le 200 adesioni.
Giudici, giuristi, docenti universitari, avvocati
da tutta Italia scrivono indignati che è una vergo-
gna, che vogliono firmare. Roberto Fontana,
uno dei promotori dell'iniziativa, fa il giudice
fallimentare a Monza da dieci anni. Ed è soddi-
sfatto. Non solo per la risposta ricevuta dal grido
di dolore dell'altroieri, ma anche perché qualco-
sa sembra muoversi in Parlamento.

Che effetto ha avuto, dottor Fontana, il
vostro appello?
«Non vorrei cantare vittoria troppo presto,

ma il testo del maxiemendamento presentato ieri
dal governo ha modificato quello uscito l'altro
giorno dalla commissione Bilancio, che riduceva
i massimi di pena per la bancarotta impropria da
10 a 4 anni e il tetto della prescrizione da 15 a 7
anni e mezzo. Ora la pena massima sembra torna-
re a 6, quanto basta per riportare la prescrizione a
15 anni. Il che cancellerebbe l'aspetto più demen-
ziale della prima formulazione, che avrebbe an-
nullato tutti i processi per bancarotta, come ave-
vamo denunciato nell'appello».

Perchè usa il condizionale? Dov'è il truc-
co?
«Perché questa è una legge delega, che traccia

i confini generali della normativa. Ma tutto dipen-
derà dalle norme attuative che varerà il governo.

Il nuovo maxiemendamento dice che occorre
“prevedere una pena da graduare in rapporto alla
gravità degli illeciti: reclusione non inferiore nel
minimo a 2 anni e non superiore nel massimo a 6
anni”. Il che significa che, in teoria, per certe
fattispecie di bancarotta si potranno prevedere
anche pene massime inferiori a 6 anni. Vedremo,
in sede di scrittura delle norme di attuazione, per
quali delitti - dalla distrazione di risorse all'abuso
di potere dell'amministratore che cagiona il disse-
sto - verrà prevista la pena massima di 6 anni,
fondamentale per mantenere la prescrizione a 15
e consentire i tre gradi di giudizio in tempo uti-
le».

C'è il rischio che il governo ci riprovi in
quella sede.
Per la verità ci provano dall'inizio della legi-

slatura, quando una proposta del senatore Cola
già prevedeva lo svuotamento della risposta pena-
le sulle bancarotte. Idea congelata per tre anni.
Ora, all'improvviso, torna fuori, nel decreto sulla
competitività».

Che senso ha diminire le pene massime
per la bancarotta da 10 a 6 anni?

«Tutti i giuristi erano concordi nell'invocare
una nuova legge fallimentare, per agganciare i
delitti previsti con le pene più alte all'effettivo
nesso causale fra condotte di distrazione delle
risorse da una società e il suo successivo dissesto.
Oggi non è così: anche un amministratore che
sottrae risorse alla società, magari a fini fiscali, se
la società poi fallisce risponde quasi automatica-
mente di bancarotta, anche se non c'è nesso con
il crac. Certo è che la bancarotta societaria, che
coinvolge spesso migliaia di azionisti e risparmia-
tori, andrebbe punita più severamente di quella
delle imprese individuali, che stanno scomparen-
do e comunque di solito non falliscono mai. Inve-
ce, anche nella nuova versione, il maxiemenda-
mento equipara le pene di entrambe le tipologie
di bancarotta, anche se l'una è infinitamente più
grave dell'altra. Non è un bel segnale, soprattutto
alla luce di quel che è accaduto in questi anni.
Con questa riforma, se un amministratore scap-
pa con la cassa di una grande società, rubando
centinaia di milioni di euro, rischia 6 anni come
chi ruba una valigia alla stazione o all'aeropor-
to...».

Liberi di fare bancarotta
Il governo oggi vota la fiducia sulla depenalizzazione. L’opposizione: l’ultima vergogna

Ma, non entrando
nel merito
la sentenza non avalla
la nuova legge, come
molti del centrodestra
sostengono

La Corte rinvia
al giudice nazionale
la decisione di non
applicare una norma
in contrasto con quella
europea

Diliberto: la fiducia
anche su questo
decreto significa
che questo governo
non ha più una
maggioranza

«È l’ultima vergogna
compiuta dal governo
Berlusconi»
dice Mario Lettieri
deputato della
Margherita

il giudice fallimentare

L’Associazione nazionale magistrati
punta a un incontro urgente
con i parlamentari per spiegare
le perplessità sul provvedimento

‘‘‘‘

«La sentenza ci dà una risposta
L’ultima parola alla Consulta»

i giudici milanesi

‘‘‘‘
Fontana: da tre anni cercano di abbassare
la pena per evitare i tre gradi di giudizio

AFFARI e governo

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES La Corte di Giustizia delle
Comunità europee (Grande sezione),
presieduta dal giudice greco Vassilios
Skouris, 57 anni, ha dato una mano al
presidente del Consiglio italiano, Silvio
Berlusconi, al senatore Marcello Dell'
Utri (e anche all'italiano Sergio Adel-
chi), tutti alle prese in Italia con proces-
si penali per la violazione delle norme
sul falso in bilancio. Il collegio del Lus-
semburgo ha, infatti, ritenuto di non
poter accogliere, dichiarandola «non ri-
cevibile», la richiesta di «pronuncia pre-
giudiziale» dei tribunali di Milano e Lec-
ce che, interrompendo i processi, su ri-
chiesta dell'accusa, avevano chiesto di
sapere se le modifiche apportate dal par-
lamento italiano, su iniziativa della mag-
gioranza di centro destra, alla legislazio-
ne civile fossero compatibili con alcune
direttive europee in materia di diritto
societario. La Corte di Giustizia ha ri-
sposto in senso negativo. La giustizia
italiana non può invocare, «in quanto
tale, il diritto societario europeo», e in

particolare la «prima direttiva» del 9
marzo 1968, poiché una direttiva «non
può avere come effetto, di per sè e indi-
pendentemente da una legge interna di
uno Stato adottata per la sua attuazio-
ne, di determinare o aggravare la re-
sponsabilità penale degli imputati».

Il pronunciamento della Corte non
ha seguito il parere dell'avvocato genera-
le, la tedesca Juliane Kokott, che il 14
ottobre, nelle sue conclusioni, affermò
che le norme italiane sono in conflitto

con le direttive Ue perché impongono
l'adozione di sanzioni «efficaci, propor-
zionali e dissuasive» non solo per la
presentazione dei bilanci delle società
ma anche per la veridicità dei loro con-
tenuti. L'avvocato Kokott puntò il dito
sulle soglie di punibilità che finiscono
con rendere quasi irrilevanti le violazio-
ni compiute. La Corte, invece, ha valuta-
to che i nuovi articoli del codice civile
italiano (il 2621 e il 2622) «dovrebbero
essere applicati, anche se sono entrati in

vigore solo in seguito alla commissione
dei fatti che sono all'origine delle azioni
penali». Di conseguenza, ha osservato il
collegio del Lussemburgo nella senten-
za illustrata dal giudice maltese An-
thony Borg Barthet, il principio «dell'
applicazione retroattiva della pena più
mite fa parte delle tradizioni comuni
degli Stati membri». Questo principio
deve essere considerato come «parte in-
tegrante» dei principi generali del dirit-
to comunitario che il giudice nazionale

«deve osservare quando applica il dirit-
to nazionale per attuare l'ordinamento
comunitario» e, nel caso particolare,
per attuare le disposizioni europee sul
diritto delle società.

La sentenza della Corte europea
non ha preso in considerazione il conte-
nuto delle nuove disposizioni italiane
sul reato di falso in bilancio. Ma la Cor-
te ha sottolineato che qualora i magi-
strati italiani «dovessero giungere alla
conclusione che i nuovi articoli 2621 e

2622 del codice civile, a causa di talune
disposizioni in essi contenute, non sod-
disfano l'obbligo del diritto comunita-
rio relativo all'adeguatezza delle sanzio-
ni», ne deriverebbe che gli stessi giudici
«sarebbero tenuti a disapplicare, di loro
iniziativa, i nuovi articoli, senza che ne
debbano chiedere o attendere la previa
rimozione o mediante qualsiasi altro
procedimento costituzionale». Tutta-
via, subito dopo, la Corte interviene a
chiarire l'aspetto relativo alla dimensio-

ne della sanzione. E prefigura l'eventua-
lità che gli articoli della nuova normati-
va italiana non vengano applicati per-
ché incompatibili con l'articolo 6 della
direttiva del 1968. In questo caso, affer-
mano i giudici europei, si potrebbe crea-
re la situazione in cui verrà applicata
una sanzione penale «manifestamente
più pesante», come quella prevista dall'
articolo 2621 prima di essere modifica-
to, in vigore al momento della commis-
sione del reato contestato.

In conclusione, la sentenza del Lus-
semburgo, accolta in Italia con manife-
stazioni di giubilo dagli esponenti del
centro destra, non ha esaminato il meri-
to delle modifiche alla legislazione civi-
le italiana in materia societaria. In prati-
ca, non ha accolto la richiesta di incom-
patibilità avanzata dai tribunali di Mila-
no e Lecce, ha stabilito che, sulla base
della giurisprudenza comunitaria, si de-
ve applicare la pena «più mite» e ha
rinviato al giudice nazionale il potere di
decidere se non applicare una norma
nazionale se ritenuta in contrasto con
quella comunitaria che, come è noto, è
sempre prevalente.

Falso in bilancio, non accolto il ricorso dei giudici
Corte europea sul caso Sme: vale la pena più mite. Ma se la legge non prevede pene adeguate e dissuasive non va applicata

La norma che riduce le pene e la prescrizione
è stata aggiunta al decreto sulla competitività
Siniscalchi, ds: l’ennesimo ritocco legislativo

che privilegia pochi e penalizza molti

Il presidente
del Consiglio,
Silvio Berlusconi
e il presidente
del Senato,
Marcello Pera
Foto di Maurizio

Brambatti/Ansa
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Segue dalla prima

Prodi, ieri, ha lanciato la proposta
di una «cabina di regia» per il pro-
gramma formata dai rappresentan-
ti di tutti i partiti e, durante un con-
vegno promosso dalla fondazione
Italianieuropei, ha dato notizia di
una lettera inviata ai leader del-
l’Unione. Martedì il vertice del cen-
trosinistra si riu-
nirà per definire
il percorso pro-
grammatico.
Una risposta al-
le sollecitazioni
degli esponenti
della Fed, ma an-
che di Bertinot-
ti. «La fabbrica
sta dando un im-
pulso ma la con-
clusione si farà
alla fine», ha
spiegato il presidente della Federa-
zione dell’Ulivo. L’idea è quella di
convogliare le elaborazioni dei parti-
ti - e i risultati delle «istruttorie»
svolte nel capannone bolognese di
Corticella - in un’unico contenito-
re.

Si entra nella fase due, quindi.
Quella del confronto e della media-
zione tra posizioni riformiste e posi-
zioni più radicali. Quella che dovrà
portare a un accordo di governo tra
l’Ulivo e Rifondazione. Un passag-
gio difficile in vista della Convenzio-
ne programmatica messa in calen-
dario per la fine dell’anno (che po-
trebbe essere anticipata). Ieri, Italia-
nieuropei, ha organizzato un semi-
nario sul «contributo riformista» al
programma dell’Unione. Un ap-
puntamento al quale hanno parteci-
pato gli esponenti più significativi
della Federazione: Prodi, Fassino,
Rutelli, Boselli, Sbarbati, Bersani,
Letta, oltre a D’Alema e Amato pre-
senti nella veste di padroni di casa
per gli incarichi che ricoprono nella
fondazione.

Il programma? Per Boselli «non
deve essere un libro dei sogni, ma
una guida pratica per governare».
Serve «un patto quinquennale con i
cittadini e le imprese», spiega Enri-
co Letta. E Prodi afferma che «in un
Paese con una crisi produttiva così
drammatica si deve usare il sistema
fiscale per aiutare le imprese». Per il
Professore, poi, bisogna aggiorna-
re» il welfare («la più grande conqui-
sta del XX secolo») «senza toccare i
diritti fondamentali dei cittadini».
Fassino, da parte sua, critica Fazio e
spiega che il centrodestra «ha mes-
so in discussione del principio di
imparzialità, partendo dalla giusti-
zia e dall'informazione fino al mo-
do in cui il governatore della Banca
d'Italia affronta i problemi in Euro-
pa».

Giuliano Amato sprona i rifor-
misti a mettere sul tavolo «progetti,
programmi, dossier concreti perché
gli italiani non si accontentano del-
le parole». E se Rutelli afferma che
un governo di centrosinistra dovrà
impiegare «la prima fase» di vita a
varare «le riforme necessarie» al Pae-
se e che non bisogna impegnare la
prossima legislatura solo a cambia-
re le leggi che ci sono (con un’evi-
dente riferimento a quelle del Po-
lo), D’Alema si sofferma sul sistema
elettorale. «Io non credo ai partiti
unici, ma il bipolarismo non può
avere schieramenti spezzettati - spie-
ga il presidente Ds - Serve una revi-
sione delle leggi anche perché sia-
mo riusciti ad avere sei diversi siste-
mi elettorali» che spingono i partiti
a unirsi e a dividersi nello stesso
tempo, sollecitati ora dal proporzio-
nale, ora dal maggioritario. «Armo-
nizzare» la normativa, quindi. Ma
farlo nella prossima legislatura e
«non a tre mesi dalle elezioni» co-
me propone Berlusconi con il suo
«nespolum». Si discute molto, an-
che, di politica internazionale al

Convegno di Italianieuropei. Del
ruolo dell’Europa, dei rapporti con
gli Usa, di Iraq, di guerra e di pace.
Nei conflitti internazionali non si
può escludere a priori l'uso della
forza, dice D'Alema, «La guerra ira-
chena è stata un grande errore stori-
co e su questo non ho nulla da ricu-
cire con gli Usa», spiega Prodi, se-
condo il quale solo l’Europa unita

può giocare un
ruolo importan-
te. Con gli Stati
Uniti, tra l’al-
tro, i rapporti
vanno rinsalda-
ti, mantenendo
ferma le critica
per il conflitto
iracheno.

Oltre al pro-
gramma i lea-
der dell’Ulivo
che hanno pre-

so la parola al seminario hanno af-
frontato il tema dello «schema»
con il quale andare alle elezioni.
Quasi tutti, per la verità. Perché Ru-
telli non ha nemmeno accennato al
nodo politico della Federazione e
delle Liste unitarie per le politiche
del 2006. La questione, come si sa,
dovrà essere affrontata all’indoma-
ni del turno amministrativo di me-
tà mese.

Ieri, però, Prodi, Boselli, Sbarba-
ti, Fassino e D’Alema hanno rilan-
ciato. «Per un certo periodo abbia-
mo pensato che modificare gli asset-
ti istituzionali potesse cambiare i
soggetti politici ma evidentemente
è un processo più complicato che
presuppone un plus di volontarietà
- ha affermato il leader della Quer-
cia - I soggetti politici si riformano
solo se lo vogliono loro stessi. Se
percepiamo che la politica riformi-
sta ha bisogno di una grande forza
progressista che la esprima occorre
prima di tutto una scelta di volontà
politica». Un messaggio inviato in-
direttamente a Rutelli che sembra
frenare sulle Liste unitarie. E Fassi-
no ricorda che i partiti che hanno
dato vita a Uniti nell’Ulivo hanno
guadagnato consensi ovunque, an-
che separatamente e che «la sinistra
riformista ha guadagnato rispetto
alla sinistra radicale». Per D’Alema
«il partito unico di Berlusconi è un
vincolo mentre la lista unitaria è
una scelta. E se l'area ulivista si è
allargata alle regionali dobbiamo
procedere nello stesso modo anche
alle politiche». Ma bisogna andare
oltre perché bisogna costruire con
gradualità «una forza riformista
che deve avere il suo nucleo centra-
le nell'Ulivo». La struttura federati-
va, in sostanza, «non è un vincolo
ma un'innovazione, un modo nuo-
vo di fare un partito moderno».
Creare una «coalizione unitaria,
senza nessun primo della classe»,
quindi. Perché «se c'è una forza che
raggiunge un terzo dei consensi sa-
rà un beneficio di tutta la sinistra».

E Prodi ripercorre le tappe degli
ultimi mesi. Un processo diverso
da quello del Polo che ha in mente
Berlusconi e «che viene dall’alto».
«Abbiamo fatto la federazione, ho
fatto una lunga battaglia per la lista
di Uniti nell'Ulivo, è nata l'Unione
- ricorda - Quanti ammonimenti
ho ricevuto sulla battaglia sulla co-
stituzione! Mi rendevo conto che o
c'era una vittoria chiara o avrei do-
vuto trarne le conseguenze perché
ogni leader deve rischiare di perso-
na». Quanto al futuro «L'Ulivo de-
ve essere il punto di riferimento del-
la coalizione di centrosinistra e non
ha nulla a che fare con il partito
unico». E il Professore ricorda di
non aver «mai pronunciato questa
parola». «Ho sempre fatto il paralle-
lo con l'unificazione europea - ri-
corda - e la direzione è quella del
progetto riformista che dura come
punto di riferimento per il lungo
periodo».  Ninni Andriolo

Unione, parte il programma
Prodi convoca i partiti per martedì. Fassino e D’Alema rilanciano sull’Ulivo

la nota

ROMA Ieri alla Camera dura battaglia parlamentare dall'
Unione contro lo stravolgimento delle legge 185 sul controllo
del commercio delle armi. Dal 2003 il governo Berlusconi ha
stipulato sette intese di cooperazione in campo degli
armamenti presentandole in parlamento con le procedure
semplificate previste tra i paesi Nato e Ue. Ieri venivano in
Parlamento le ratifiche di tre di queste convenzioni, su
Algeria, Israele e Kuwait. Mattarella, Spini, Mantovani,
Cima ed altri del centro sinistra hanno proposto un identico,
semplicissimo emendamento che sanciva il rispetto delle

procedure previste dalla legge 185 del 1990 sul controllo degli
armamenti. Emendamenti respinti.
«Si snatura così - ha detto Valdo Spini, capogruppo Ds in
commissione esteri - una legge con cui il popolo italiano
aveva espresso la sua ferma intenzione di non permettere che
fossero realizzati profitti sulla base di guerre, conflitti,
tensioni, senza una precisa autorizzazione ed assunzione di
responsabilità politica sulla vendita di armi. La legge 185 fu
votata a larghissima maggioranza dal Parlamento dopo una
grande mobilitazione di opinione pubblica».

ROMA «Se il cosiddetto partito unico si presenta agli italiani come un semplice assemblaggio dei partiti della Cdl, con o senza
Berlusconi premier, si corre il rischio di vedre contratti i consensi elettorali nel 2006». Perciò, «un progetto di questo genere,
quando non è ben definito, corre il rischio di essere un boomerang». Così An, in un documento approvato ieri in tarda serata,
boccia la proposta di soggetto unico della Cdl lanciata nei giorni scorsi da Berlusconi. An manifesta perplessità circa l'ipotesi di
costruire «la sessione italiana del Ppe». Contrarietà anche sul modello di partito repubblicano, che An chiama l’“illusione
reaganiana”. Insomma, conclude An, bisogna superare l'idea di scavalcare i corpi intermedi per parlare direttamente con i
singoli cittadini. Le bocciature per il premier non arrivano solo dagli alleati. Secondo un sondaggio Ispo realizzato per Il
Corsera, il tasso di popolarità del premier è in caduta libera: 33,5% le valutazioni a suo favore raccolte a fine aprile, contro le
39,6 registrate a marzo. La perdita di consenso si accompagna anche a un notevole tasso di sfiducia nel nuovo esecutivo. Se si
andasse a votare a breve, l’Unione otterebbe il 49,5 per cento delle preferenze, contro il 44,5 per cento del Polo delle libertà. Nel
centrodestra l’erosione sembra interessare in particolare FI, nel centrosinistra, invece, avanza la Lista Uniti per l’Ulivo.

Confronto promosso da «Italianieuropei»
Il segretario ds: serve una grande forza progressista
D’Alema: sì alle liste unitarie, con l’Ulivo
daremo un nucleo centrale alla coalizione

«La “bolla” Berlusconi è scoppiata»
Il politologo Berselli: i movimenti dell’opinione pubblica sono lenti, ma quando vanno in un senso a breve non cambiano

La lunga marcia del riformismo
Pasquale Cascella

CENTROSINISTRA

Federica Fantozzi

ROMA Edmondo Berselli, direttore del Mulino
ed editorialista del Gruppo Espresso, amico di
lunga data di Prodi, analizza il trend favorevole
all’Unione, lo stato del berlusconismo, il legame
Cavaliere-Professore.

Gli ultimi sondaggi vedono l’Unione favo-
rita e la popolarità del premier in calo.
Durerà ?
«Mi ha sorpreso moltissimo che 48 ore dopo

le Regionali Berlusconi si sia trasformato da deus
ex machina del centrodestra e della politica italia-
na, perché il bipolarismo è aggrappato a lui, in
problema. È stato vertiginoso. Prima nessuno
osava metterne in discussione ruolo e leader-
ship».

La sconfitta ha evidenziato un conflitto
latente. Quali le ragioni?
«Intanto la trasformazione di chi premiava

l’evocatore di sogni e desideri. Quei ceti non
privilegiati che speravano nelle briciole del ban-
chetto dei ricchi si sono accorti che la realtà è
diversa».

È la vittoria, sia pure “fuori tempo massi-
mo” come dice Franco Monaco, della li-
nea realista dell’Udc?
«La legislatura è fallita nel luglio scorso quan-

do Fini ottenne la testa di Tremonti. La vera
ragione della crisi sta nel fatto che Berlusconi
non ha mai chiuso la contraddizione intrinseca
dal ‘94 tra polo delle libertà e polo del buongover-
no, tra l’anima federal-liberista (Lega-FI) e quella
central-statalista (An-Udc). Così l’alleanza è falli-
ta e di qui il repentino ridimensionamento di

Berlusconi. Si sta esaurendo un’esperienza, per
andare dove non si sa».

Se il nostro bipolarismo è aggrappato a
Berlusconi, c’è un rischio simul stabunt
simul cadent?
«Credo che gli italiani si siano abituati al

sistema bipolare dell’alternanza e sarebbe diffici-
le cambiarlo. Restiamo ai fatti: Berlusconi è lì. Ci
sono diversi candidati a sostituirlo, ma sono ipo-
tesi».

Con il 12-2 di aprile i giochi sono fatti?
«Quello mai. Per gli analisti però i movimen-

ti dell’opinione pubblica sono lenti, quando si
stratificano in un senso è difficile che la tendenza
cambi in breve. Dal 2001 in tutte le tornate è
emersa la sconfitta secca di FI, il partito inventato
dal premier».

Significa che il berlusconismo se non è

morto, non sta benissimo?
«Significa che qualunque cosa voglia dire

questa sindrome, non è più capace di attrarre
consensi. Nel ‘94 colmava un vuoto della politi-
ca. Nel 2001 offriva un escamotage per sfuggire a
una realtà di stagnazione. Adesso la realtà ha
preso il sopravvento sulla fiction. D’improvviso la
soap si è dissolta lasciando un televisore rotto».

Prodi si augura il Cavaliere come avversa-
rio l’anno prossimo. Altrimenti?
«L’Unione ha una formidabile occasione per

dimostrare la sua serietà. Quando si cambiava un
leader a settimana si dimostrava superficialità e
insofferenza alle regole della politica. Ora sarebbe
un errore passare dalla fiction ai reality show con
una nomination al mese. La politica non è spetta-
colo: c’è un Paese in difficoltà, tensioni economi-
che».

Un cambio di assetto nella CdL non avreb-
be conseguenze nel polo opposto?
«Immagino che un’eventuale dislocazione di-

versa di Berlusconi, non dico il ritiro ma il diveni-
re regista o “motore immoto” della CdL, avrebbe
riflessi. L’antiberlusconismo è stato a lungo un
atteggiamento unificante a sinistra. Ma l’auspicio
è di una rimodulazione».

Non è paradossale che la CdL voglia imita-
re gli assetti della sinistra? Fed, listone,
unione, partito unico, centrodestra senza
trattino...
«È un rilancio per spostare l’attenzione dai

problemi sul piano politico. E il tentativo, fretto-
loso, di saldare le due semi-case della CdL. Ma
forze intrinsecamente contrapposte già da separa-
te non possono unirsi. È velleitario crederlo».

Quale delle due anime prevarrà nel futu-
ro?
«Quella federal-liberista, incarnata da Tre-

monti, è stata sconfitta. Fallita una strada di soli-
to se ne prova un’altra. Serve un’entità diversa,
una configurazione nuova e più duttile, simil-Dc
se vogliamo...».

Il sogno di Follini? Un centrodestra deber-
lusconizzato?
«Ho apprezzato la sua azione: ha perseguito

una visione politica. Fallito il forza-leghismo, ho
l’impressione che ci sarà un cambio di egemonia.
Follini vuole ridimensionare l’”anomalia” Berlu-
sconi, prendere voti, prepararsi al futuro. Con un
centrodestra europeista e civile con gli avversari».

In un 2006 senza Berlusconi ci sarebbe
comunque Prodi?
«Alle urne sì. Poi si vedrà: governare sarà

difficilissimo. La prova del fuoco».

O
bbiettivo 50% nelle urne. È la
maggioranza del paese, più - o,
meglio, prima ancora - che la

maggioranza parlamentare, che il cen-
trosinistra punta ad acquisire alle prossi-
me elezioni politiche. Un traguardo che
Massimo D’Alema non esita a definire
«storico». Si tratta, in effetti, di portare
finalmente a compimento la lunga, e
tuttora precaria, transizione dal vecchio
sistema a democrazia bloccata all’alter-
nanza bipolare. Il fine, però, richiede
mezzi adeguati. Il programma, per co-
minciare. E non può essere certo un
programma raccogliticcio. Poi, un’alle-
anza. Che non sia, anche qui, meramen-
te elettorale. Ancora, una classe dirigen-
te. Che deve essere capace di coesione e
di responsabilità. Soprattutto c’è biso-
gno di consenso e di partecipazione.
Che non si conquista una volta per tut-
te, ma giorno per giorno, nel vivo delle
scelte, certo non facili, che una coerente
azione di governo richiede. Ma quale
collante può tenere assieme tutto que-
sto? La risposta del riformismo può ap-
parire naturale o, se si vuole, obbligata,
da parte dei leader della Federazione del-
l’Ulivo raccolti ieri a Roma dalla Fonda-
zione Italianieuropei. Ma proprio così

semplice e scontato non deve essere
nemmeno per gli artefici del progetto di
aggregazione destinato a costituire il per-
no riformista dell’Unione di centrosini-
stra, se dopo due prove elettorali di un
certo successo (come quelle delle euro-
pee e delle regionali) inopinatamente è
calata la «moratoria» sulla lista dell’Uli-
vo. Massimo D’Alema non capisce, ma
nemmeno si adegua: come dire, ne pren-
de atto, per disciplina politica. Senza pe-
rò rinunciare, come Giuliano Amato
del resto, a preparare per il nuovo sog-
getto politico maggioritario l’approdo
più avanzato. E, a sentirlo ieri, più conse-
guente alla «svolta» cominciata nel 1989
con la trasformazione del Pci in Pds, e
proseguita - guarda caso - proprio sulla
spinta della prima vittoria elettorale del
centrosinistra con Romano Prodi, tra il

1996 e il ‘97, con la «Cosa due». Non
deve essere stata senza prezzo, per l’allo-
ra segretario dei Ds, riconoscere il limite
dell’esperienza tesa all’aggregazione del-

le componenti socialiste e laiche. Ma ha
così sgombrato il campo dai vecchi e
nuovi sospetti di egemonia covati in cer-
te frange della Margherita, anche se

Francesco Rutelli si è ben guardato ieri
dall’evocarli. Il leader della Margherita,
però, non ha mancato di sollevare la
questione della credibilità del «patto di

governo». Offrendo così il destro a
D’Alema per segnalare che il progetto
non può prescindere dalla tradizione
cattolica ma, anzi, la considera «necessa-
riamente cofondatrice». Né è a caso che
il socialista Enrico Boselli, allora refratta-
rio alla «Cosa due», adesso sia il primo
ad incalzare. Mentre la repubblicana Lu-
ciana Sbarbati non si fa scrupoli nell’av-
vertire che l’«avvenire dei riformisti non
dipende dallo spostamento al centro ma
dalla capacità di interpretare il muta-
mento economico e sociale». Preoccupa-
zioni che Piero Fassino raccoglie persi-
no con accenti di autocritica per certe
responsabilità del passato che non sono
propriamente sue, come quella di aver
creduto che la ridefinizione degli assetti
politici potesse derivare dagli assetti isti-
tuzionali del sistema bipolare. È stato,

anche da questa parte, un modo per
sollecitare un «plus di volontà politica»
nella capacità di riformarsi per primi. E
di dare battaglia sull’innovazione neces-
saria. In ogni campo. Persino in quelli
più delicati e scabrosi, a cominciare dal-
la costruzione di una politica di pace e
di sicurezza (che come tale, per D’Ale-
ma, «non può escludere a priori l’uso
della forza ma basarsi sul diritto interna-
zionale»), passando per il recupero della
«scelta» (non il «vincolo») dell’Europa,
fino a misurarsi con la ridefinizione del
welfare in rapporto alle compatibilità
oggi pesantemente condizionate dal di-
slivello tra la tassazione dei redditi di
lavoro rispetto a quella della rendita fi-
nanziaria. È il salto di qualità che fa la
differenza rispetto al ‘96, quando il cen-
trosinistra vinse grazie alla desistenza di
Rifondazione comunista ma senza un
programma condiviso. Ma anche rispet-
to al declino di quella legislatura segna-
to dal «riformismo calato dall’alto».
La lezione è appresa, se Prodi fa affida-
mento sul perno riformista per dare sta-
bilità all’alternanza di governo. Ironia
della sorte, le parti s’invertono: tocca a
Silvio Berlusconi inseguire con il partito
unico... calato dall’alto.

Il Professore scrive ai leader dell’Unione:
«serve una cabina di regia programmatica»

avrei lasciato se le regionali fossero andate male
la direzione è quella del progetto riformista

Valdo Spini: basta con il traffico d’armi. Ultimi casi, Kuwait, Algeria, Israele

Giuliano Amato
Romano Prodi
e Massimo
D'Alema
durante
il convegno
di ieri a Roma

Foto di Corrado
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An boccia il partito unico. E gli italiani non credono nel B-bis
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DALL’INVIATO Enrico Fierro

NAPOLI Ci sono tutti i Presidenti.
C'è tutto il Sud, dalla montagna al
mare. C'è il centrosinistra - che go-
verna sei regioni, compresa la Sarde-
gna - e il centrodestra che «resiste»
in Molise e in Sicilia. C'è Nichi Ven-
dola e Totò Cuffaro. Come dire il
diavolo e l'ac-
qua santa, Niki-
ta con l'orecchi-
no e Totò vasa
vasa allegro più
che mai. Tutti
concordano su
un punto: il tem-
po dell'agenda
politica che can-
cellava il Sud e i
suoi bisogni con
un tratto di pen-
na nordista è fi-
nito, nasce il coordinamento delle
regioni meridionali. Perché (Bassoli-
no), «La Padania è qualcosa di inesi-
stente, il Mezzogiorno è una realtà
storica». Sul tavolo scelte politiche
comuni sulle grandi questioni condi-
vise e programmate, nuovi rapporti
con l'Europa, finestre spalancate sul
mare di casa, il Mediterraneo. Un
passo avanti «storico», dice un entu-
siasta Ottaviano Del Turco, presi-
dente dell'Abruzzo. Al di là degli ag-
gettivi, un dato è certo: chi resta in-
dietro è il governo che ha ancora la
testa rivolta ad un Sud di spiagge,
casinò, mandolini e putipù. «Noi -
dice ad esempio il ministro per lo
Sviluppo e la coesione, Gianfranco
Micciché - vogliamo un turismo di
lusso per il Mezzogiorno. Porti turi-
stici, casinò e impianti da golf attire-
ranno persone che vengono e riem-
piono gli alberghi, i ristoranti, com-
prano prodotti tipici lasciando ric-
chezza sul territorio. Oggi il turismo
di massa, con gente che si porta il
panino da casa e sporca, non è un
guadagno ma un costo».

A Napoli, nessuno commenta
l'uscita dell'ex viceré siculo di Berlu-
sconi, qui il livello è un po' più alto.
E tocca ad Antonio Bassolino, il pre-
sidente della Campania che ha volu-
to fortemente questa iniziativa, apri-
re le danze. «Oggi - dice - è nato un
fatto nuovo, le regioni del Mezzo-
giorno si danno una forma fissa di
coordinamento, valida per un con-
fronto col governo che c'è oggi e per
quello che ci sarà domani». L'obietti-
vo è quello di «tenere assieme, in un
proficuo rapporto tra di noi e con il
Dipartimento del ministero dell'Eco-
nomia, la programmazione dei fon-
di Ue e di quelli ordinari verso il
Mezzogiorno». Prima scadenza i
fondi comunitari 2007/2013, il coor-
dinamento delle regioni dovrà defi-
nire documenti che affrontino una
serie di punti comuni. Trasporti e
infrastrutture, difesa del suolo e pre-
venzione, ricerca, formazione e cen-
tri di eccellenza, welfare e dignità
sociale. Tutti d'accordo? Non pro-
prio. Sul Ponte destinato ad unire
l'Italia alla Sicilia - una delle «sette
meraviglie» promesse da Berlusconi
- Totò Cuffaro (Sicilia) è più che

d'accordo. Agazio Loiero (Calabria)
un po' meno («prima si facciano le
autostrade, gli acquedotti, le ferro-
vie...»), Nichi Vendola (Puglia) è
contrario. Media Bassolino: «Fare-
mo un documento e discuteremo
delle cose che ci uniscono, sui temi
che ci dividono vedremo come gesti-
re e governare anche le differenze».
Sul Mediterraneo, poi, c'è chi, come

l'Abruzzo, ha già
un assessore, e
chi ha tra i presi-
denti ha deciso
di tenere per sé
la delega. Un
punto, però, uni-
sce tutti: il no al-
la devolution
bossiana. Cuffa-
ro (Udc): «Il no-
me è sbagliato».
Iorio (Forza Ita-
lia, Molise): «A

me non piace proprio». Il presidente
siciliano vola alto, dal cattolico Luigi
Sturzo al laico Guido Dorso. «Don
Sturzo diceva: la Sicilia al di sopra
dei partiti. Oggi mi sento di mutua-
re il suo pensiero dicendo: il Mezzo-
giorno al di sopra dei partiti, noi
vogliamo trasformare il Mezzogior-
no da soggetto politico passivo in
soggetto politico attivo». Per fare co-
sa lo chiarisce Nichi Vendola. «Do-
po 15 anni di oblio, il Sud torna al
centro della politica. Il nostro prota-
gonismo non è una operazione spe-
culare a quelle nordiste, noi intendia-
mo lottare contro i processi di preca-
rizzazione del lavoro e della vita, l'in-
sicurezza sociale, noi vogliamo inver-
tire i fenomeni di emigrazione che
stanno tornando come una sorta di
eterna maledizione sulla testa dei gio-
vani del Mezzogiorno».

Campania e Basilicata hanno già
una legge sul diritto di cittadinanza,
ma c'è un problema di soldi. E allo-
ra, dice Vito De Filippo (presidente
della Basilicata) «bisogna mettere in-
sieme una iniziativa comune per
chiedere un cofinanziamento all'
Ue». Idee, programmi, proposte,
per un Sud (Bassolino) «che vuole
essere protagonista, senza piangere
e dimostrando di saper fare da sé.
Ovviamente ricordando che fare da
sé non significa fare da soli». Dopo
il «partito dei sindaci» è la volta del
«partito dei governatori»? Tutti in
coro, i presidenti del Sud rispondo-
no di no. «Di partiti ne esistono già
tantissimi, non ne serve assoluta-
mente un altro», scherza Bassolino
con i giornalisti. Ma poi avverte :
«Quello che nasce oggi è un fatto
politico e istituzionale di grande im-
portanza. Nasce un soggetto che ha
grandi poteri legislativi, e che rap-
presenta più di 20 milioni di abitan-
ti». E non ci sarà un coordinatore
unico, perché «è finito il tempo del
Regno di Napoli e delle Due Sicilie».
Non è un partito, ma qualcosa di
più. Più forte e potente. Un soggetto
che avrà mille problemi al suo inter-
no, ma che al governo bis di Berlu-
sconi è pronto a porre domande pe-
santissime alle quali sarà difficile da-
re risposte con qualche arenile ven-
duto ai privati e un casinò qua e là.

Roberto Roscani

I dipendenti comunali rumoreggiano e prote-
stano nell'aula del consiglio e lui non si

scompone. A loro che espongono una fila di pole-
miche mutande e annunciano sciopero entro dieci
giorni se non avranno riposte replica con una fra-
se asciutta: "Risponderò l'ultimo giorno utile".
Niente di così straordinario se il protagonista non
fosse Sergio Cofferati, oggi sindaco di Bologna e
fino a ieri segretario della Cgil. Forse ha proprio
ragione la sindacalista dei dipendenti comunali
che mette le mani avanti: "Niente di personale,
faccio solo il mio mestiere". Anche Cofferati fa il
suo mestiere e non è proprio un mestiere facile.

Per il sindaco sono giornate complicate. Insieme
alla protesta dei dipendenti (sono 4.000 e voglio-
no l'applicazione di un accordo firmato negli ulti-
mi giorni di Guazzaloca che prometteva 400 euro
ciascuno come premio di produzione, tanto sape-
va che i cittadini l'avrebbero mandato a casa) c'è
anche il problema maggioranza. Meglio la "gra-
na" Rifondazione. Ieri Cofferati incontrando i
giornalisti era più sorridente del solito e tranquil-
lo. Insomma non c’è crisi, neppure "crisetta". Il
motivo del contendere non è da poco e riguarda la
politica per l'immigrazione dopo gli sgomberi de-
gli insediamenti abusivi di stranieri (ma non so-
lo) dalle rive del Reno e dalla bidonville di via
Roveretolo. Il Comune è intervenuto per eliminare
baracche spuntate come funghi, don Benzi ha par-

lato di "guerra ai poveri", Rifondazione di "com-
portamenti disumani" e ha chiesto in una lettera
una verifica sulle politiche per accoglienza e immi-
grazione. La risposta, sempre per lettera non si è
fatta attendere e certo non è apparsa conciliante
quando replicava che "gli interventi, da voi conte-
stati, lungo le rive del Reno e in via Roveretolo
hanno visto i nostri servizi sociali attivati per
proteggere e assistere donne e bambini e le polizie
per colpire le illegalità note, tante volte segnalate
dai cittadini e per troppo tempo sopportate... Nel-
la lettera il vostro silenzio sull'illegalità è in evi-
dente contrasto con i contenuti del programma al
quale vi riferite… Si rende perciò necessaria, a
mio parere, una vostra formale e inequivoca posi-
zione sulle situazioni di illegalità esistenti e sulle
azioni repressive per combatterle". Parole come
pietre. Le distanze oggi sono notevoli, soprattutto
perché ci si muove sul terreno che incrocia azioni
concretissime e principi ideali: le rotte di ciascuno
possono divergere ora su un fronte ora sull'altro.
Ma la direzione di marcia unitaria il sindaco è
convinto di ritrovarla pur tra difficoltà. Anche se
il quadro generale dei rapporti tra l'amministra-

zione e la maggioranza che la sorregge in consi-
glio ha fatto segnare proprio in questi giorni qual-
che crepa: al primo vertice di maggioranza convo-
cato proprio l'altro ieri la Margherita si è presen-
tata con una bottiglia di spumante per sottolinea-
re l’eccezionalità dell’evento. C'è da fidarsi dell'ot-
timismo di Cofferati? C’è da credergli, visto che i
motivi dello stare insieme sono enormi. Pesa il
significato simbolico della vittoria contro il cen-
trodestra di Guazzaloca. Pesa la figura del sinda-
co che è un leader nazionale del centrosinistra.
Pesa la voglia di affermare quel "metodo Coffera-
ti" che ha mescolato partecipazione e ascolto con
la costruzione di uno schieramento politico antici-
patore di quella che sarebbe diventata l'Unione
quando l'Unione era ancora lontanissima e Prodi
stava a Bruxelles. Eppure i problemi ci sono. E
quelli tra i partiti sono un riflesso di quelli che si
affrontano ogni giorno governando una città co-
me questa. Bel problema. Lavorare tra le attese e
le speranze suscitate, sotto l'occhio della stampa
che mette i voti a tutto, tra tensioni politiche e
vendette berlusconiane. Cofferati è tranquillo. In-
crociamo le dita e speriamo abbia ragione.

Regioni, nasce la rete del Sud
Da Vendola a Cuffaro, tutti i governatori contro la devolution. Bassolino: rappresenterà 20 milioni d’abitanti

Prima scadenza un’agenda delle priorità
per i fondi comunitari 2007-2013. Su alcuni
temi non c’è il consenso unanime, ma un punto
unisce tutti: la battaglia contro la riforma di Bossi

La strada in salita
del sindaco Cofferati

Bologna

SUD e politica

«UnoMattina», conduttori nel mirino
Rai, in bilico Sampò e Di Mare. Slitta il voto sul Cda, non c’è accordo nella destra

L’obiettivo è coordinare il confronto col governo
Un filo diretto con il ministero dell’economia e la

programmazione dei fondi Ue. Il presidente della Puglia:
dopo 15 anni d’oblio, il Sud torna al centro della politica

Natalia Lombardo

ROMA Come previsto, nel centrodestra non c’è
accordo sul rinnovo del Cda Rai. L’Unione è
pronta a votare oggi in Commissione di Vigi-
lanza i nomi dei consiglieri. La Cdl non ha
nascosto di essere ancora in alto mare tanto da
annunciare il boicottaggio del voto fissato per
oggi alle 14. Difficile anche che i membri della
Cdl si presentino a Palazzo San Macuto per
votare martedì 10 alle 11, giusto in tempo per
la prima convocazione dell’assemblea degli
azionisti (il Tesoro) che deve approvare il bi-
lancio, fissata per le 14. Tutto slitta alla secon-
da scadenza, il 18 maggio.

Ieri An ha usato i toni arroganti di sempre
(in stile «gasparriano»), per bocca di Alessio
Butti: «Non c’è nessuna fretta, non stiamo ai
tempi della sinistra, il Cda è in carica, nessuno
di noi andrà a votare». Alla fine del vertice
della (nuova) An a correnti sciolte Ignazio La

Russa ha reso noto il nome del sostituto del
neo-ministro Landolfi in Vigilanza, che si con-
ferma essere il «finiano» Pierfrancesco Gam-
ba. Una settimana di tempo è una mano santa
per risolvere i guai in Casa. Ieri Berlusconi ha
incontrato a lungo il ministro Sinscalco (e
anche i sottosegretari forzisti alle Comunica-
zioni, Romani e Baldini), ma il regista delle
trattative è Gianni Letta, dovendo trovare un
accordo con l’opposizione sul presidente. Scel-
ta che l’Unione non vuole slegare da quella,
più potente, del direttore generale.

Se sul vertice Rai il centrodestra va coi
piedi di piombo (anche per le difficili compen-
sazioni interne ai partiti), tra Viale Mazzini e
Saxa Rubra il clima è quello, scivoloso, delle
grandi manovre. Ieri in Vigilanza Merlo (Mar-
gherita) e Giulietti (ds) hanno sollevato il caso
«UnoMattina», chiedendo spiegazioni al diret-
tore di RaiUno, Fabrizio Del Noce. Riassu-
mendo, Enza Sampò, storica professionista
Rai, ha contestato sul Corriere della Sera il
tentativo di una sostituzione, sua e dell’inviato
del Tg1 Franco Di Mare, alla conduzione del

programma di RaiUno. Una coppia che da
mesi ha battuto il Costanzo mattutino su Ca-
nale5. Al loro posto sarebbero più «graditi» al
centrodestra Massimo Giletti e Monica Mag-
gioni, sono le indiscrezioni (rivelate da l’Uni-
tà) che hanno preso corpo. Il colmo è che
dalle stesse reti Rai («Il Grande Talk» su Rai-
Tre), sabato scorso Fabrizio Del Noce ha parla-
to di un «possibile cambiamento» di conduzio-
ne. La colpa: il calo di ascolti. «Una bugia»,
secondo Enza Sampò, che racconta di essere
stata rassicurata, prima di sabato, proprio dal

direttore. Parole «gravemente oltraggiose», re-
plica Del Noce oggi con una lettera al Corriere,
e nega l’intenzione di voler cambiare i condut-
tori. Però insiste sul calo di ascolti: «Nella
fascia 6,30 - 9,30 il programma raggiunge
quest'anno lo share del 31,79%, contro il
35,55 % della stagione 2002/2003 e il 34,38%
dello scorso anno». Un paragone falsato per-
ché allora non esisteva «Tutte le mattine» di
Costanzo, e in quella fascia c’è anche «Omni-
bus» su La7. Del Noce parla di un arco di tre
ore, ma il calo di due punti di share per Uno-

Mattina avviene in due momenti: dalle 6,40
alle 6,55 e dalle 7,35 alle 7,55, proprio quando
non è la coppia Sampò-Di Mare a condurre
insieme, ma quando ci sono i due «volti nuo-
vi» voluti da Del Noce: Eleonora Daniele e
Caterina Balivo. Se la «sperimentazione» non
paga, perché prendersela con due volti ben
«collaudati» in video?

Le grandi manovre si concentrano anche
attorno al Tg1, in vista del nuovo Cda: nei
boatos di Saxa si parla di un trasloco del diret-
tore Clemente Mimun alla direzione di RaiU-
no, e del ritorno di Del Noce a New York. Al
Tg1 si sarebbero aperte le danze in casa, in
una competizione tra i fondatori dell’associa-
zione «Li-sta», vicedirettori: Francesco Piona-
ti, che si candirebbe come figura buona anche
in un cambio di governo, cercando accrediti
in An, nell’Udc e anche fra i rutelliani. L’«ala
dura» di FI, invece, spinge su Alberto Maccari,
per gestire un anno di campagna elettorale.
Con la par condicio berlusconiana.

I governatori del Sud durante il loro incontro, da sinistra De Filippo (Basilicata), Loriero (Calabria), Vendola (Puglia), Bassolino (Campania), Del Turco (Abruzzo), Cuffaro ( Sicilia) e Iorio (Molise) Foto di Ciro Fusco/Ansa
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Maria Zegarelli

ROMA «Una brutta legge, ideologica e
carica di vizi di costituzionalità». Il pro-
fessor Stefano Rodotà, membro del-
l’European Group On Ethics in Scien-
ce and new Tecnologies non ha dubbi:
«Voterò quattro sì convinti il 12 giu-
gno, perché la legge sulla procreazione
assistita è un brut-
to passo indietro
del diritto».

Professore,
stavolta tra
etica e dirit-
to sembra
aver vinto la
prima.
Ne sono asso-

lutamente convin-
to: avevo cercato
anche di segnalar-
lo in parlamento,
quando sono stato sentito. C’era il ri-
schio di una legislazione di tipo autori-
tario, che tendesse ad imporre un parti-
colare punto di vista in una materia
come questa dove le posizioni sono for-
temente differenziate in ragione sia de-
gli orientamenti culturali e religiosi, sia
delle valutazioni scientifiche. Dunque,
fare appello alla laicità non significava
cercare di imporre un punto di vista,
ma al contrario sottolineare che in ma-
terie come questa il legislatore deve te-
ner conto dei diversi punti di vista, che
sono il riflesso di convinzioni personali
e sociali diffuse. In questo modo si sa-
rebbe evitato di correre un rischio, che
era evidentissimo e che poi si è realizza-
to: questa è una legge che nel tentativo
di imporre un punto di vista, a comin-
ciare da un’idea dell’embrione, ha fini-
to per delegittimare se stessa e il legisla-
tore.

Perché?
Perché è una legge che si è rivelata

per molti aspetti inapplicabile, che vie-
ne aggirata dal turismo procreativo, che
è già socialmente rifiutata, consideran-
do le molte dichiarazioni di parlamenta-
ri che oggi dicono “l’abbiamo votata
rendendoci conto che andava modifica-
ta”. Quindi, partendo dal fatto che il
diritto non è un veicolo che può costrui-
re valori condivisi in modo autoritativo
arriviamo a una situazione in cui il dirit-
to viene delegittimato.

Dunque, conferma: siamo di

fronte all’«ingannevole potenza
del diritto»?.
Certo, quando il diritto pretende di

imporre un comportamento alla don-
na, prevedendo l’obbligo di impianto
contro la sua volontà degli embrioni
creati, rivela da una parte la impraticabi-
lità delle via giuridica e dall’altra che
una norma di questo genere fa violenza
agli stessi principi fondativi di una pae-
se civile e democratico dove, lo dice
l’articolo 32 della costituzione, nessun
trattamento sanitario può essere impo-
sto in materia di salute violando il ri-
spetto della persona umana.

Ma fino a che punto il diritto
può entrare nella sfera delle li-
bertà di scelta degli individui?
Questo è un punto essenziale. In

questi anni ci siamo resi conto del fatto
che il diritto non può impadronirsi del-
la “nuda vita”, cioè di tutta una serie di
scelte che progressivamente sono state
riconosciute alle persone e non posso-
no essere sequestrate dalla regola giuri-
dica. Come, ad esempio, il diritto di
rifiutare le cure anche a costo della fine
della vita. In questi casi, il diritto di
fronte a situazioni esistenziali, ha fatto
un passo indietro, ha riconosciuto che

non si può imporre un’etica. Questo
non vuol dire che non ci sia il riconosci-
mento di un valore. Il valore in questo
caso è l’autodeterminazione di ciascu-
no per quanto riguarda la propria vita.
Prima il “dominus” di queste situazioni
era il medico che stabiliva quale doves-
se essere la cura, anche senza il consen-
so dell’interessato, poi, da un certo mo-
mento in poi si è stabilito che tutto
deve avvenire in base al consenso infor-
mato della persona, tant’è che qualcu-
no ha detto che è nato un nuovo sogget-
to morale.

E adesso un nuovo salto indie-
tro?
La legge 40 sembra che vada esatta-

mente nella direzione opposta: negare,
per quanto riguarda le decisioni esisten-
ziali, la libertà e la responsabilità di cia-
scuno. Ma c’è un secondo elemento in
controtendenza: riprendere il controllo
del corpo femminile, un corpo che era
stato progressivamente liberato, prima
dalla contraccezione, poi dalla possibili-
tà di abortire, e infine dalle tecniche di
procreazione assistita. Con questa legge
si è colta l’occasione per riprenderne il
controllo perché, insisto, l’obbligo di
impianto di tutti gli embrioni fecondati

è una violenza programmata legislativa-
mente che non precedenti nella storia.
Si è arrivati alla concezione del corpo
femminile come a puro contenitore.

A cui viene vietato di “ospitare”
un embrione frutto della fecon-
dazione eterologa.
Ormai siamo di fronte a una prepo-

tente rivincita della biologia sulla bio-
grafia. Negli anni passati una delle gran-

di tendenze che
ha retto la rifor-
ma dell’adozione
e quella del diritto
di famiglia, è stata
quella di ritenere
che la vita delle
persone più che
essere governata
dal puro legame
biologico, dalla
materialità, è go-
vernata dagli affet-
ti. Il modello di fa-

miglia creato dalla riforma si basa sulla
forza degli affetti: il peso attribuito al-
l’adozione è stato quello appunto di rite-
nere più importante un legame affetti-
vo che non la pura costruzione basata
sulla biologia. E qui salta fuori un’altra
contraddizione della legge 40 quando
prevede che la coppia che si sottopone
alla fecondazione deve essere informata
sull’adozione. Il legislatore che si pone
in questo modo non può poi ritenere
che tutto sia riducibile al dato rappre-
sentato dalla biologia ricondotta il più
possibile alla natura. Il divieto dell’ete-
rologa non tiene conto che la forza de-
gli affetti può essere molto più forte del
dato biologico.

Non crede che possa aver influi-
to la Chiesa?
Ne sono assolutamente convinto.

Questa è una storia che arriva da lonta-
no. Io stesso sono stato presentatore di
una proposta di legge in questa mate-
ria, moltissimi anni fa. Ricordo nel di-
battito pubblico, che era molto acceso,
il peso che esercitava già allora la posi-
zione della Chiesa, la quale era ritenuta
così importante da costituire un ostaco-
lo a una legislazione italiana che fosse
sul modello di quella degli altri paesi.
Un autorevole esponente democristia-
no con il quale parlai dell’argomento
mi spiegò molto chiaramente che pur
condividendo alcune mie posizioni
non poteva non ascoltare quelle d’Oltre-
tevere.

Rodotà: «Umiliano il corpo delle donne»
Il professore voterà quattro Sì: «È una legge che fa violenza agli stessi principi fondativi di un Paese civile»

«Già si è rivelata una
legge per molti versi
inapplicabile che
viene, per esempio,
aggirata dal turismo
procreativo»

«Il diritto, di fronte a
situazioni esistenziali
aveva riconosciuto che
non si può imporre
un’etica... ora il salto
indietro»

I compagni della sezione Ds Baldui-
na sono vicini alla loro segretaria
Stella e partecipano affettuosamen-
te al suo dolore per la perdita del

PAPÀ

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO «Uno scambio di
idee sui rapporti bilaterali Italia- Santa
Sede», e poi «la situazione europea». Que-
sti alcuni dei temi affrontati ieri nella
prima visita ufficiale del presidente, Car-
lo Azeglio Ciampi al nuovo pontefice,
Benedetto XVI. Lo ha comunicato con
una stringata nota scritta il «neo confer-
mato» direttore della Sala Stampa vatica-
na, Joaquin Navarro Valls. Non viene
specificato altro sui colloqui che hanno
avuto natura «privata», ma molto proba-
bilmente si è discusso anche del ruolo
che l’Europa è chiamata a svolgere, del
possibile ingresso della Turchia e del-
l’identità del vecchio continente, del rap-
porto con le sue radici culturali e ideali.

Il comunicato vaticano è molto asciutto.
Non si fa cenno a temi più politici, come
quello del referendum sulla fecondazio-
ne assistita del prossimo giugno che pure
anima la discussione tra mondo laico e
Chiesa cattolica in Italia. Molto probabil-
mente non toccano, almeno per ora, i
rapporti tra la Santa Sede e lo Stato italia-
no. L’essenzialità della nota di Navarro
Valls sembra indicare quale è il nuovo
corso impresso dall’«era Ratzinger». Ma
quelli che non cambiano sono i rapporti
tra Santa Sede e Italia: come sotto papa
Wojtyla, grande amico dei coniugi Ciam-
pi, erano e restano eccellenti. Sorrisi,
strette di mano, battute scherzose e tanta
familiarità hanno segnato, infatti, l’incon-
tro tenutosi, ieri, tra papa Benedetto XVI
e il presidente della Repubblica ricevuto
in udienza con la moglie Franca, il mini-

stro degli Esteri, Gianfranco Fini e con i
suoi più stretti collaboratori del Quirina-
le. Dopo c’è stato l’incontro con il segre-
tario di Stato, cardinale Angelo Sodano.

È stata la prima volta di un udienza
ufficiale nella «biblioteca privata» per Be-
nedetto XVI ed anche la prima visita di
Ciampi al nuovo pontefice in quello che
è stato per 26 anni lo studio privato di
papa Wojtyla. Si è partito dai ricordi.
Ciampi ha rievocato il suo primo incon-
tro in quella stanza con Giovanni Paolo
II, quando nel 1993 era presidente del
Consiglio. Da quel momento si è creata
quella «grande amicizia» definita da pa-
pa Ratzinger «un ottimo segno per il
mondo». È durato una ventina di minuti
l’incontro privato tra il Papa e la più alta
carica dello Stato italiano, voce sicura-
mente laica, attenta ai valori comuni del-

la nazione e sui temi della pace, del nuo-
vo ordine internazionale, dei diritti del-
l’uomo in piena sintonia con la Santa
Sede. L’udienza si è conclusa con lo scam-
bio dei doni. È stata la signora Franca a
presentare al Papa il calice appartenuto a
Pio IX. «Torna a casa sua» ha commenta-
to, scherzosa. Papa Ratzinger ha donato
una statuina della Madonna in legno. La
visita sarà ricambiata il 24 giugno, in
quel giorno il Papa varcherà i cancelli del
Quirinale.

La visita è avvenuta qualche giorno
prima della presa di «possesso» da parte
di Benedetto XVI della Basilica di san
Giovanni in Laterano, la «cattedra» del
vescovo di Roma. Avverrà in modo solen-
ne sabato prossimo. Sarà l’occasione per
il Papa per inviare il suo messaggio al
popolo di Roma e all’Italia.

«Si vogliono negare la libertà e la responsabilità
degli individui... anzi, si riprende il controllo
del corpo femminile, che si era progressivamente
liberato, dalla contraccezione e dall’aborto in poi...»

‘‘‘‘

TORINO Dopo il mancato raduno fra
Ss e repubblichini, i fascisti offendono
ancora la Val Susa imbrattando con
croci celtiche e sigle fasciste due cippi
partigiani che ricordano l'eccidio di
Grugliasco, la cittadina alle porte di
Torino in cui il 30 aprile ‘45
sessantotto persone furono trucidate
delle armate naziste di Schlemmer e
dai rimasugli repubblichini. Per il
Sindaco di Grugliasco Marcello
Mazzù, «il gesto diventa ancora più
misero e disperato se si pensa che un
fatto di tale gravità sia stato
commesso a ridosso della più
importante manifestazione per la
memoria della città».

ROMA Si chiama «Libertà e ricerca» il comitato per
il sì al referendum per la legge sulla fecondazione
assistita nato per iniziativa del ginecologo romano
Severino Antinori e presentato ieri a Roma. «È un
comitato formato soprattutto da esperti di
Medicina prenatale - ha detto Antinori - e non ha
al suo interno schieramenti politici. È un comitato
di tecnici che intende dare informazioni a tutti
coloro che sono chiamati a confrontarsi con il
referendum». La legge 40, ha proseguito il
ginecologo, è «una legge integralista, che vieta le
libertà di ricerca, di procreazione e terapia». Per
tutelare l'embrione, ad esempio, la legge vieta la

diagnosi pre-impianto così come la possibilità di
produrre cellule staminali embrionali «che
permetterebbero di curare malattie degenerative».
Invece, ha detto ancora, è comunemente accettato
dalla comunità scientifica che «la vita inizia a 14
giorni dalla fecondazione», mentre dal momento
in cui lo spermatozoo entra nell'ovocita alla
formazione del primo abbozzo del sistema nervoso
(la formazione del tubo neurale, che avviene dopo
14 giorni) «si ha soltanto del materiale biologico».
Adesso, ha proseguito, «andremo nelle piazze
d'Italia per spiegare le potenzialità della ricerca
sulle cellule staminali».

REFERENDUM una battaglia di civiltà

Come due vecchi amici: la prima volta di Ratzinger e di Ciampi
Uno scambio di idee sulla situazione europea e uno scambio di doni. Il 24 giugno la visita sarà ricambiata al Quirinale

Il professore, già garante alla privacy
e membro dell’European group on ethics

«La legge sulla procreazione è brutta
ideologica e carica di vizi di costituzionalità»

Papa Benedetto XVI durante l’incontro con Carlo Azeglio Ciampi e sua moglie Franca Foto di Claudio Onorati/Ap

Un’
inseminazione
svolta
in laboratorio
con l'iniezione
intracitoplasmati-
ca dello
spermatozoo
nell'ovulo
Foto di

Ciro Fusco/Ansa

Croci celtiche
sul cippo della strage
di Grugliasco

«Libertà e ricerca», i ginecologi in campo per il referendum
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Segue dalla prima

I familiari ora si dicono stanchi e
nauseati: «Avevamo presentato altri
riscontri e altri documenti alle pro-
ve contro gli stragisti. La Cassazio-
ne non le ha volute leggere», sottoli-
nea Federico Sinicato, lo storico av-
vocato che ha rappresentato in tutti
i gradi di giudizio i parenti dei mor-
ti nella strage.
Ed è un brutto
giorno anche
per l’avvocato
dello Stato Mas-
simo Giannuz-
zi, che rappre-
senta le istituzio-
ni e che aveva
chiesto l’annul-
lamento della
sentenza con
rinvio. Così co-
me è grande
l’amarezza del professor Franco
Coppi, difensore di alcuni familiari
e coinvolto nel ricorso in Cassazio-
ne proprio da Sinicato e che era è
resta convinto che la sentenza d’ap-
pello di Milano non fosse totalmete
persuasiva e idonea a chiudere defi-
nitivamente la storia su Piazza Fon-
tana. Coppi si sofferma sulla poi
«beffa» capitata ai familiari delle vit-
time, e dice: «Mi auguro soltanto
che nessuno abbia il coraggio di an-
dare a chiedere i soldi a queste per-
sone». Anche perchè, tenendo con-
to della complessità del giudizio, le
spese processuali non saranno certa-
mente spiccioli.
Una pietra tombale su Piazza Fonta-
na, dunque. Dopo 35 anni di indagi-
ni e processi non si conoscono nè i
mandanti nè gli esecutori. Tutti as-
solti i principali imputati. La secon-
da sezione penale della Cassione ha
messo la parola «fine» all’undicesi-
mo e definitivo processo al primo e
clamoroso attentato della storia
d’Italia repubblicana. «È la decisio-
ne di una Corte di legittimità che ha
agito secondo diritto», ha detto il
procuratore generale Enrico De-
lehaye subito dopo la lettura della
sentenza. Ed è l’ultima parola sulla
strage del ‘69, «a meno che non
emergano altre prove, cosa che mi
pare difficile», ha aggiunto De-
lehaye. Una decisione, quella della
Suprema Corte, in perfetta sintonia
con le richieste del Pg, che giovedì
scorso a malincuore aveva chiesto il
rigetto dei ricorsi della Procura di
Milano e delle parti civili e la confer-
ma del verdetto assolutorio emesso
nel 2004 in appello per i tre neofasci-
sti imputati, che invece in preceden-
za erano stati condannati all’ergasto-
lo.

Erano le 16.37 del 12 dicembre del
1969 quando un ordigno con sette
chili di tritolo esplose all’interno
della Banca dell’Agricoltura di Mila-

no. Tante le piste battute, da quella
anarchica a quella neofascista, con
inchieste che hanno coinvolto an-
che i servizi segreti e sulle quali han-

no pesato a lungo la morte in que-
stura del ferroviere anarchico Giu-
seppe Pinelli. Le indagini da Milano
si allargano al Veneto e fino al Giap-

pone, dove è latitante Delfo Zorzi
(ritenuto dai magistrati che indaga-
no la mente della strage). I processi
dal capoluogo lombardo vennero

invece trasferiti a Roma, poi a Ca-
tanzaro. Per tornare, infine, nel
2002 a Milano. I principali imputati
sono gli estremisti di destra Delfo

Zorzi (ex ordinovista veneto latitan-
te in Giappone), l’ex neofascita
Giancarlo Rognoni del gruppo mila-
nese «La Fenice» e il medico vene-
ziano Carlo Maria Maggi. I tre, con-
dannati all’ergastolo dalla Corte
d’Assise di Milano il 30 giugno del
2001 vennero poi assolti per non
aver commesso il fatto in appello, il
12 marzo 2004. Contro questo ver-

detto assoluto-
rio si è rivolto al-
la Cassazione il
sostituto procu-
ratore generale
Laura Bertolè
Viale, altri ricor-
si furono presen-
tati dalle parti ci-
vili. E ieri il di-
spositivo della
Suprema Corte
che ha confer-
mato le assolu-

zioni. Il commento di Bertolè Viale:
«Gli elementi per arrivare alla di-
chiarazione di responsabilità di
Maggi, Zorzi e Rognoni erano più
che sufficienti. Ma evidentemente è
destino che quell’episodio, che se-
gnò la storia del nostro paese, non
trovi un chiarimento definitivo».
Piero Fassino, leader dei Ds: «Non
ci stancheremo di continuare a cer-
care la verità. Piazza Fontana è una
ferita che rimane aperta e che conti-
nua a causare sofferenza. Non solo
l’umiliazione di una verità negata
ma anche la beffa che accresce dolo-
re al dolore. È sconcertante e inac-
cettabile che si obblighino le parti
civili a pagare le spese processuali».
Di tutt’altro avviso Zorzi - che non
esclude di far ritorno in Italia - e
Maggi, che ieri è andato a festeggia-
re al ristorante la Giudecca con i
suoi pazienti. E che attacca i giudici
che lo avevano condannato all’erga-
stolo: «È incredibile - sottolinea il
medico veneziano - come persone
perbene per tanti anni abbiano cre-
duto alle menzogne grossolane di
un poveraccio come Carlo Digilio.
No, - conclude - non mi sento per
niente risarcito da questa tardiva as-
soluzione definitiva. Mi equiparo ai
familiari delle vittime: in carcere ho
avuto un ictus cerebrale, ho avuto
anche un tumore polmonare... Ho
perso mia moglie e non mi è rima-
sto molto entusiasmo».
Per conoscere le motivazioni della
Cassazione bisognerà attendere al-
meno trenta giorni. A scrivere il ver-
detto su Piazza Fontana sarà il consi-
gliere Alberto Macchia, che in passa-
to ha condotto alla Procura di Ro-
ma molte indagini sul terrorismo
nero.

Maristella Iervasi

MILANO «Mi sembra una conclusione
prevedibile, inevitabile. Ma questo non
deve servire a cancellare l’enorme lavoro
d’investigazione e i risultati che sono sta-
ti conseguiti. Non deve servire a cancella-
re quanto sono riusciti negli anni a chia-
rire a proposito di piazza Fontana magi-
strati come Calogero, Stiz, Alessandrini,
Fiasconaro, D’Ambrosio, come gli stessi
magistrati di Catanzaro». È il commento
del senatore Guido Calvi, che fu nella
tormentata vicenda giudiziaria dopo la
bomba alla Banca dell’Agricoltura difen-
sore di Pietro Valpreda.

Eppure la sensazione diffusa è che
alla fine tutto risulti avvolto dall’oscuri-
tà, che insomma i depistatori abbiano
raggiunto il loro traguardo... «Ma que-
sto - replica Calvi - non è assolutamente
vero. E sarebbe evidente per tutti. Baste-

rebbe aver voglia di leggere le sentenze,
basterebbe che politici e giornalisti si do-
cumentassero. Alla fine di tante inchie-
ste si sono raggiunte verità che niente e
nessuno sono riusciti poi a mettere in
discussione. Freda e Ventura furono una
volta condannati all’ergastolo, furono as-
solti in appello per insufficienza di pro-
ve. Ma non dimentichiamo che per i due
vi fu anche una condanna per reati asso-
ciativi e per gli attentati all’epoca di piaz-
za Fontana. Le responsabilità della cellu-
la neofascista di Padova sono state accer-
tate. Questo è un risultato...».

Anche i depistaggi sono stati accerta-
ti. Andreotti ha spiegato che i magistrati
si sarebbero dovuti occupare dell’Ufficio
affari riservati del ministero degli interni
piuttosto che del Sid... «Su un punto,
però, Andreotti ha ragione. Concentram-

mo quasi esclusivamente la nostra atten-
zione sulle responsabilità del Sid, tanto
che il generale Maletti e il capitano La-
bruna furono condannati mentre credo
che avremmo dovuto prestare maggiore
attenzione alle responsabilità e alle con-
dotte depistanti dell'Ufficio Affari riser-
vati del ministero dell'Interno e sul dot-
tor Umberto Federico D'Amato».

A proposito di Catanzaro. Fu la ma-
gistratura a decidere per la legittima su-
spicione e per quella sede. Forse questo
non aiutò la giustizia. «Infatti la magi-
stratura - commenta Guido Calvi - fu
responsabile di quella scelta che significa-
va un lungo rinvio che alla fine fu di
cinque anni. Prevalsero convenienze po-
litiche. Questo non aiutò chi cercava la
verità. È una vecchia storia. Mi ricordo
sempre del processo agli assassini di Mat-
teotti: anche in quel caso si parlò di legit-
tima suspicione e da Roma si tr5asferì il
processo a Chieti, dove per tutti scattò
l’assoluzione per insufficienza di prove.
Tuttavia a Catanzaro incontrammo giu-
dici di altissima levatura etica e giuridi-
ca».

r.m.

MILANO Secondo il gip di Milano, Gui-
do Salvini, che da giudice istruttore
seguì le più importanti inchieste sull'
eversione di estrema destra, nonostan-
te la conferma delle assoluzioni per i
tre imputati per la strage di piazza
Fontana, rimane «un punto fermo»
che gli attentati del 12 dicembre del
'69 furono opera dei gruppi di Ordi-
ne Nuovo. Insomma la bomba di
Piazza Fontana, alla Banca dell’Agri-
coltura, che costò la vita a sedici per-
sone, reca la firma dei neofascisti.
Questa la conclusione, la verità accer-
tata, dopo undici processi che si sono
protratti per oltre trentacinque anni,
da Roma (il 23 febbraio 1972, quan-
do si rinviarono gli atti a Milano per
competenza) a quest’ultima sentenza
di Cassazione.

«La verità giudiziaria - commenta
Guido Salvini - non si esaurisce sem-
pre nella condanna dei singoli respon-
sabili. Mi sembra che la sentenza di
Appello che ha assolto i singoli impu-
tati abbia affermato chiaramente che
gli attentati del 12 dicembre, come
quelli precedenti, furono opera dei
gruppi di Ordine Nuovo e questo ri-
mane così un punto fermo».

«Non è una situazione molto di-
versa - riucorda il giudice Salvini - da
quella scaturita dall'indagine sulla
morte di Mattei conclusasi recente-
mente con la certezza acquisita che si
trattò non di un incidente ma di un
sabotaggio, senza però giungere ai no-
mi dei suoi autori».

Salvini, nella sua lettura della sen-
tenza e della vicenda processuale, met-

te in risalto in particolare la posizione
di Carlo Digilio, appartenente a Ordi-
ne Nuovo, condannato in primo gra-
do e quindi prescritto. «Nel caso di
piazza Fontana - sostiene infatti il giu-
dice milanese - resta in più anche la
provata responsabilità di Carlo Digi-
lio, che era di Ordine Nuovo e non
certo anarchico, la cui dichiarazione
di colpevolezza contenuta nella sen-
tenza di primo grado seguita da di-
chiarazione di prescrizione per la sua
collaborazione, non è stata toccata
dalle sentenze successive».

Per Salvini, le indagini degli anni
Novanta «hanno quindi offerto mol-
to materiale per la ricostruzione di
una storia condivisa del nostro recen-
te passato». «Purtroppo, su di esse
hanno pesato anche all'interno della
magistratura stranissime rivalità e in-
sofferenze che hanno impedito un'
azione concorde e più efficace». Que-
sta la conclusione del giudice Guido
Salvini: dunque un attentato di Ordi-
ne nuovo, gruppo dell’eversione ne-
ra, fascista.

r.m.

Piazza Fontana: assolti i fascisti, pagano le vittime
La Cassazione manda a casa Zorzi & co. E le famiglie dovranno farsi carico delle spese processuali

politica e memoria

Per più di trent’anni
abbiamo sperato che
lo Stato si riscattasse
dalle vergogne
del passato: invece
niente

N
el dicembre 1969 andavo a
scuola dai Salesiani, in via
Copernico, dov’era passato

anche Berlusconi, a pochi metri dalla
Stazione Centrale di Milano. Un ve-
nerdì poco prima di Natale, uscito
dall’istituto, dopo la solita partita di
calcio, mi imbattei con i miei amici
nell’edicola all’angolo che urlava i ti-
toli a tutta pagina delle edizioni stra-
ordinarie dei quotidiani del pomerig-
gio, La Notte e il Corriere d’informa-
zione. Parlavano di un’esplosione in
piazza Fontana, appena dietro il Duo-
mo: forse era scoppiata una caldaia,
forse una fuga di gas. L’unica certez-
za, quel venerdì sera, erano 16 morti.
Gente per bene, semplice ch’era anda-

ta in banca per sbrigare le ultime com-
missioni del fine settimana. Poi arri-
vò la notizia ch’era stata una bomba.
Qualcuno aveva piazzato un ordigno
dentro la Banca Nazionale dell’Agri-
coltura, aveva prodotto un cratere
che, dicevano alla televisione, era co-
me quello dei tempi di guerra.
Chiesi spiegazione a mio padre, ferro-
viere al Deposito Locomotive Mila-
no-Greco, poco propenso alle parole.
Scosse la testa: «Questa è una roba
brutta» mi disse, usando la solita
espressione di quando le cose andava-
no male. Nei giorni successivi spunta-
rono il tassista Rolandi ad accusare il
povero Valpreda, anarchico e balleri-
no quindi bombarolo di sicuro, spun-

tarono le prime ipotesi investigative
“certe” che indicavano nell’estrema si-
nistra il terreno di cultura degli atten-
tatori di dicembre.
Arrivò il giorno dei funerali in Duo-
mo. Ci andai con due compagni di
scuola guidati da un giovane prete
della provincia di Bergamo che qual-
che anno più tardi finì in Sud Ameri-
ca a sposare le tesi più estreme della
chiesa della liberazione. Mi arrampi-
cai su una colonna del Duomo. C’era-
no le bare allineate, le famiglie in la-
crime, c’era Rumor, c’era il sindaco
Aniasi che portava uno di quegli im-
permeabili neri che usavano gli uomi-
ni in quegli anni. Fuori scendeva una
pioggerellina sottile sottile, in una

giornata grigia che più non si poteva.
La piazza era piena di milanesi, di
cittadini, di operai. La Rinascente e il
Motta, simboli della Milano natalizia

del boom, erano chiuse per lutto. Il
cardinale impartiva benedizioni. Mio
padre mi raccontò che da Sesto San
Giovanni, dalla Bicocca, dalla cintu-
ra periferica delle fabbriche i lavorato-
ri erano usciti a migliaia per andare
ai funerali perchè girava la voce che i
fascisti volessero fare una manifesta-
zione, protestare in centro. Quando
arrivarono i treni della metropolitana
carichi di operai la città tirò un sospi-
ro di sollievo. Quel giorno i fascisti
non si fecero vedere.
La strage non era finita, c’era ancora
da registrare un effetto collaterale: in
questura era morto l’anarchico Pino
Pinelli, un altro “sospettato”, schian-
tato in cortile dopo un volo dalla fine-

stra della stanza dov’era interrogato.
Caduto per un “malore attivo”, si sa-
prà ufficialmente molti anni dopo.
Per più di trent’anni molti ch’erano
giovani nel 1969, e che forse inconsa-
pevolmente con piazza Fontana supe-
rarono la loro linea d’ombra avvici-
nandosi alla vita degli adulti e anche
alla politica, hanno sperato di conosce-
re la verità. Hanno atteso per decenni
che la magistratura, le istituzioni, lo
Stato potessero chiarire, spiegare, tro-
vare le prove per incastrare i colpevo-
li, per vederli condannati in un Tribu-
nale della Repubblica. Certo, noi lo
sapevamo, e lo sappiamo, ch’erano
stati i fascisti a mettere la bomba, ma
aspettavamo con fiducia, coltivando

un’illusione, che lo Stato si riscattasse
dalle vergogne del passato e ci presen-
tasse un giorno i responsabili di quel-
la strage che aveva segnato la storia
del Paese e anche un po’ la nostra
vita. L’unica cosa che c’interessava
era conoscere «quelli di piazza Fonta-
na». A un certo punto la sinistra andò
al governo, e addirittura un ex comu-
nista venne nominato ministro del-
l’Interno. Sperammo che la verità,
quella vera da scrivere sui libri, sareb-
be finalmente arrivata. Invece, nien-
te, i nomi non ci sono, anche se tutto
dice che la strage fu fascista. Ieri alcu-
ni giudici hanno deciso che le famiglie
delle vittime di piazza Fontana devo-
no pagare le spese processuali.

Indignazione e sconcerto dei familiari
Il legale Coppi: «Mi auguro che nessuno
abbia il coraggio di chiedere loro i soldi»
Fassino: «È l’umiliazione di una verità negata»

«Non dimentichiamo: tante verità
sono state scritte in questi anni»

Guido Calvi

«Una certezza è stata raggiunta:
responsabile fu Ordine nuovo»

Guido Salvini

‘‘
GIUSTIZIA italiana

La linea d’ombra di una generazione
Rinaldo Gianola

Dopo 35 anni di indagini e processi
la Suprema Corte conferma la sentenza

assolutoria del 2004: Zorzi, Maggi e Rognoni
già condannati all’ergastolo, saranno liberi

Il presidente della Corte di Cassazione Francesco Morelli legge la sentenza per la strage di piazza Fontana  Foto di C. Giambalvo/Ap
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DALL'INVIATO Salvatore Maria Righi

CAMPOBASSO Ha confessato. Gli è ba-
stato un quarto d'ora per togliersi il
peso di un duplice omicidio, quello
di Maria Carmela Linciano e di sua
figlia Valentina Maiorano. Poi Ange-
lo Izzo è tornato nella sua cella, al
suo silenzio pesante e insanguinato,
col camice ad-
dosso e i suoi
pensieri da assas-
sino incurabile.
Il massacro di
contrada Sant'
Angelo, amara
ironia dei nomi,
ha un responsa-
bile e assomiglia
in modo inquie-
tante a quello
del Circeo. L'om-
bra nera di quel-
la notte di fine settembre sul litorale
romano si è proiettata fino alla villet-
ta alle porte di Campobasso, tra Fer-
razzano e Mirabello, dove giovedì
scorso sono state atrocemente uccise
mamma e figlia. Erano poco meno
delle sei di pomeriggio quando Enzo
Guarnera, l'avvocato di Izzo, ha var-
cato la soglia del carcere per dare al
nugolo di cronisti e telecamere la no-
tizia della confessione. «Il mio clien-
te si è assunto la responsabilità del
duplice omicidio, ma ha escluso la
violenza sessuale. E si è riservato suc-
cessivamente, quando avrà maggio-
re serenità, di chiarire la dinamica
dei fatti ai magistrati». Tutto qui
quello che il boia del Circeo, e ora
purtroppo anche del Sannio, ha fat-
to sapere. Izzo aveva comunicato la
sua decisione di vuotare il sacco al
suo legale in mattinata, quando l'av-
vocato Guarnera è arrivato da Cata-
nia. All'uscita dal carcere lo aveva
definito una «personalità comples-
sa», dichiarando anche «opportuna
e utile un'indagine di tipo psicologi-
co o psichiatrico» su di lui. Ipotesi
che ha confermato in serata, non
escludendo che la sua linea difensiva
possa essere incardinata appunto su
una corposa e più approfondita peri-
zia sullo stato di salute psichica di
Izzo, a suo dire «confuso» e intento
«a raccapezzarsi».

All'interrogatorio erano presenti

il procuratore distrettuale Mario
Mercone, il sostituto Rita Caracuzzo
che cura il fascicolo, oltre al vice que-
store di Roma Gilberto Caldarozzi,
dirigente dello Sco, e a Domenico
Farinacei, vice questore della squa-
dra mobile. Secondo un comunicato
emesso dalla procura molisana, Izzo
risulta indagato insieme a Luca Pa-
laia e Guido Palladino per omicidio

premeditato aggravato, violenza ses-
suale e occultamento di cadavere. Pa-
laia e Palladino, che si sono dichiara-
ti estranei all'omicidio delle due don-
ne, erano stati interrogati il giorno
prima dai magistrati ai quali aveva-
no dato versioni non sempre coinci-
denti, facendo nascere quindi dubbi
sulla loro autenticità. In particolare
ci sarebbe discordanza di versioni

sulla circostanza delle tre pistole che
i due avrebbero prelevato a Trani,
sotto alla regia di Izzo che evidente-
mente sarebbe il capofila del traffico
di armi, e portato a Campobasso.
Due sono state poi rinvenute in un
sacco di plastica accanto ai corpi del-
le due donne, una terza nell'auto di
Palladino. Secondo gli inquirenti Iz-
zo e i due complici si sono procurati

le armi con l'intenzione di preparare
qualcosa, non è ancora chiaro se una
rapina, un'esecuzione o chissà che
altro. A questo proposito ieri si è
diffusa la notizia, non confermata,
di un sopralluogo della polizia in Pu-
glia, per riannodare i fili di una parte
di questa storia tragica e cupa. Man-
ca peraltro ancora il movente del du-
plice delitto, anche perché non è an-

cora stata provata la connessione tra
lo spietato assassinio delle due don-
ne e il traffico d'armi in cui risultano
coinvolti i tre indagati. L'autopsia
sui corpi di Maria Carmela Linciano
e Valentina Maiorano ha escluso la
violenza sessuale. Il corpo della don-
na aveva ematomi alla testa e alla
gamba sinistra, mentre la ragazzina
presentava un graffio alla spalla sini-

stra. Il corpo di quest'ultima è stato
rinvenuto nudo, ma a quanto pare
sono spariti i vestiti della piccola Va-
lentina. La mamma invece era vesti-
ta di tutto punto, con reggiseno, ca-
nottiera e camicetta, oltre a calzama-
glia, slip e collant. Da definire l'ora
della morte che è stata causata da
asfissia da soffocamento. Le due don-
ne avevano nastro adesivo sulla boc-

ca e un sacchet-
to di plastica in
testa, sigillato a
sua volta da al-
tro nastro adesi-
vo. I corpi erano
infilati in sacchi
di plastica verde
e sepolti a trenta
centimetri nel
sottosuolo. Pare
che Izzo nei gior-
ni precedenti, il
19 aprile, abbia

acquistato i sacchetti di plastica in
una mesticheria del centro e si sia
procurato le manette con cui sono
state legate le mani delle due donne
dietro alla schiena. Circostanza che
confermerebbe la premeditazione
del duplice omicidio. Anche ieri gli
esperti della polizia scientifica han-
no continuato a setacciare la villetta
ed i suo paraggi alla ricerca di altri
elementi e reperti utili alle indagini,
ma non è stata del tutto esclusa l'ipo-
tesi di un terzo cadavere che potreb-
be appartenere ad un pregiudicato
della mala pugliese. Gli inquirenti in
particolare starebbero cercando un
pozzo artesiano dove potrebbe esse-
re stato infilato il corpo della terza
vittima: tra le ipotesi, anche quella
che le due donne abbiano assistito
alla sua esecuzione e per questo sia-
no state eliminate. In serata è arriva-
to da Palermo Giovanni Maiorano e
condotto nel carcere cittadino per
un probabile pernottamento in atte-
sal del riconoscimento delle salme di
moglie e figlia. A proposito della vi-
cenda, il dottor Antonio Mastropao-
lo, presidente del Tribunale di sorve-
glianza di Campobasso ha dichiara-
to: «Se fossi nei giudici di Palermo
sarei annientato dai rimorsi». Izzo
sarà interrogato ancora, forse la setti-
mana prossima, per raccontare nei
dettagli il suo ultimo, feroce gesto da
belva senza pace e senza redenzione.

PALERMO Agli atti del fascicolo processuale palermitano
di Izzo c'è un no alla sua scarcerazione: è quello del
sostituto procuratore generale Florestano Cristodaro, da
un anno circa nell'ufficio guidato dal procuratore gene-
rale Salvatore Celesti. Nel maggio dell'anno scorso fornì
due pareri obbligatori: no alla semilibertà, no alla libera-
zione condizionale. Un no fondato anche sulla base di
una relazione della polizia meno rassicurante delle atte-
stazioni di psicologi e psichiatri, nella quale la personali-
tà del detenuto veniva descritta con qualche ombra. Ma
nel palazzo di giustizia di Palermo la caccia all'errore
sulla scarcerazione di Izzo non è ancora cominciata: gli
ispettori di Castelli non si sono fatti vivi. «Quando arri-
vano gli offriremo un caffè», dice il presidente del Tribu-
nale di sorveglianza Francesco Pinello. Intanto le polemi-
che non si placano. A Pinello, che ieri ha continuato a
difendere il lavoro dei suoi giudici non sono piaciute le
dichiarazioni del suo collega presidente del tribunale di
sorveglianza di Campobasso. «Io - aveva detto Antonio
Mastropaolo - sarei stato un po' restio a concedere la
semilibertà. Anzi, non l'avrei proprio concessa». Fuori
dall'ufficialità al tribunale di sorveglianza si parla aperta-
mente di esposto al Csm; in molti fanno notare che i
primi permessi premio ad Izzo sono stati concessi pro-
prio dal tribunale presieduto da Mastropaolo.

m.t.

Angelo Izzo: «Sì, le ho massacrate io»
Confessa l’uomo del Circeo interrogato per pochi minuti. Ma nega la violenza sessuale

il libro di Lodato & Travaglio

Il corpo della donna
aveva ematomi alla
testa e alla gamba
mentre la ragazzina
presentava un graffio
alla spalla

Il presidente
del Tribunale di
sorveglianza: «Se fossi
nei giudici di Palermo
sarei annientato
dai rimorsi...»

Ancora mistero assoluto sul movente
del duplice delitto nella villetta. Il legale parla
di «una personalità complessa, che va indagata
molto più di quanto non si sia fatto in passato»

‘‘‘‘

un esposto al Csm?

Quando il premier disse a Cuffaro: «Tutto sotto controllo...»

ORRORI italiani

Massimiliano Amato

NAPOLI Tremilatrecento euro sono po-
co più di sei milioni, non cambiano la
vita a nessuno. Per la stessa somma a
Napoli puoi rimettercela, la vita, per-
ché anche il centro cittadino, in pieno
giorno, è disseminato di trappole mor-
tali. Specie se ti avventuri da solo nella
giungla urbana incustodita (che fine
hanno fatto i poliziotti di quartiere
tanto sbandierati dal Vicinale?) e hai
una certa età.

Emilio Albanese di anni ne aveva
70, era un ex ingegnere dell'Alenia
con moglie e sette figli (una, Nora, è la
compagna di Jacopo Fo) e un piccolo
problema di cuore. Ieri mattina l'inge-
gner Albanese è uscito di casa, in via
Santa Maria di Costantinopoli, zona
di confine tra la Napoli dei Decumani

e quella otto-novecentesca degli uffici
direzionali, alle 9 in punto. Doveva
prelevare in banca, nella centralissima
via Toledo. Tremilatrecento euro: po-
co più di sei milioni. Per non perderlo
di vista, la «banda dei prelievi» che
imperversa in città da anni ha fatto
ricorso alla tecnica detta del «filo di
banca»: si fa scivolare un filamento di
cotone colorato sulla giacca della vitti-
ma designata per segnalarla ai compli-
ci che attendono fuori e non perderla
di vista tra la folla. Erano in due: lo
hanno seguito discretamente per circa

un chilometro, poi, quando ormai l'in-
gegner Albanese era arrivato a destina-
zione, sono entrati in azione. Nessuno
ha visto niente, nessuno ha sentito:
l'anziano professionista è stato stratto-
nato quando ormai era nell'androne
del palazzo in cui abitava. Albanese ha
cercato di reagire, di salvare la somma
che aveva prelevato. È stata la reazio-
ne a condannarlo a morte, probabil-
mente: per tenerlo a bada, uno dei
due malviventi gli ha sferrato un col-
po secco, alla nuca; forse un pugno,
forse con un corpo contundente. Alba-

nese è caduto a terra privo di sensi.
Inutile la corsa verso il vicino ospeda-
le San Giovanni Bosco: l'anziano inge-
gnere è morto qualche ora dopo il
ricovero; sarà l'autopsia a stabilire le
cause del decesso. La famiglia ha deci-
so di donare le cornee.

«Napoli è una città splendida con
delle crudeltà enormi come la gran
parte delle città. Non facciamo socio-
logia in questo caso», ha detto Dario
Fo, consuocero della vittima, che pro-
prio ieri era giunto a Napoli dove sta-
sera, al teatro Augusteo, terrà lo spetta-

colo Concerto per Scià Scià. Il premio
Nobel ha incontrato la moglie dell'in-
gegnere ucciso e i sette figli della cop-
pia, tra cui Nora, compagna del figlio
Iacopo, accorso in lacrime al San Gio-
vanni Bosco. Proprio da Nora Albane-
se è arrivato un duro atto d'accusa
contro la città: «Per me è inconcepibi-
le come i miei genitori abbiamo conti-
nuato a vivere qui. Non si può campa-
re in una città così. Napoli è malata,
malatissima. E mio padre è stato am-
mazzato da quella che era la mia più
grande paura», ha detto la donna, che

da 10 anni vive in Umbria. «La gente -
ha proseguito Nora Albanese - deve
uscire da questa situazione e iniziare a
fare una rivoluzione». Il sindaco Rosa
Russo Iervolino si dice «convinta che
questo fatto tremendo provocherà
una fortissima reazione in tutta la cit-
tà». L'aggressione di ieri, ha rivelato
un nipote della vittima, Maurizio Me-
rolla, attore e regista teatrale, è stata la
terza subita dalla famiglia Albanese
nel giro dell'ultimo mese. Qualche set-
timana fa era stata presa di mira una
figlia dell'ingegnere. Le indagini della
polizia s'infrangono contro un muro
d'omertà. Il questore, Oscar Fioriolli
ha annunciato un potenziamento dei
servizi di vigilanza per le strade cittadi-
ne. Più uomini e mezzi per contrasta-
re una microcriminalità che a Napoli
rappresenta «un fenomeno molto al
di sopra della media nazionale».

Palermo e Campobasso
è guerra tra giudici

Nel gennaio 2004, nel bel mezzo dell'
inchiesta sulle «talpe» che informava-
no i mafiosi delle indagini a loro cari-
co, Silvio Berlusconi telefonò all'im-
putato principale, il governatore di
Sicilia Totò Cuffaro. E lo rassicurò:
«Ho parlato col ministro dell'Inter-
no, è tutto sotto controllo». Il presi-
dente della Regione, sollevato, lo rin-
graziò e gli promise di ricordarlo sem-
pre nelle sue preghiere alla Vergine
Maria. Era il 10 gennaio 2004, di
mattina. La conversazione fu intercet-
tata dai Carabinieri, che da tempo
tenevano sotto controllo, per ordine
della Procura di Palermo, il telefono
del governatore. Cuffaro era accusato
di aver informato il boss di Brancac-
cio, Giuseppe Guttadauro, nel giu-
gno 2001, che aveva una cimice in
casa; e poi di aver avvertito, nell'otto-
bre 2003, Michele Aiello, costruttore
colluso e ras della sanità, che si inda-
gava su di lui e sui suoi amici mare-
scialli Giuseppe Ciuro e Giorgio Rio-

lo.
Secondo gli inquirenti, a informarlo
in diretta sulle indagini era una fonte
istituzionale «romana», peraltro mai
identificata.
Ora salta fuori quell'imbarazzante te-
lefonata: a svelarla, insieme a una
miriade di altri particolari e retrosce-
na inediti, è il nuovo libro di Saverio
Lodato e Marco Travaglio, che esce
oggi nelle librerie e ricostruisce gli ulti-
mi 15 anni di processi di mafia e
politica a Palermo, dal pool di Falco-
ne e Borsellino a quello di Caselli a
quello di Grasso. S'intitola Intoccabi-
li. Perchè la mafia è al potere. Dai
processi Andreotti e Dell'Utri alla
normalizzazione. Le verità occulta-
te sui complici di Cosa nostra nella
politica e nello Stato (prefazione di
Paolo Sylos Labini, ed. Rizzoli-Bur,
p. 450,10 euro).
Ne pubblichiamo alcuni stralci.

* * *
Cuffaro, talpine e talpone. Il 5 no-

vembre 2003, la Procura fa arresta-
re Aiello, Ciuro e Riolo. L'accusa
per Aiello è di partecipazione diret-
ta a Cosa Nostra e, per i due mare-
scialli, di concorso esterno e rivela-
zione di segreti. Le talpe di Aiello,
comunque, non si limitano a que-
ste due, se è vero che Ciuro non
sapeva nemmeno di essere indaga-
to: glielo disse lo stesso Aiello, mol-
to più informato di lui. Ma da chi?
Mistero. I due marescialli sono talpi-
ne. Manca la talpona (...).
Per mesi e mesi, sui giornali, la cac-
cia alla talpona continua. Eppure
gli inquirenti ce l'hanno per le mani
da fine ottobre, cioè da prima del
blitz del 5 novembre: è Totò Cuffa-
ro. Pedinando e intercettando Aiel-
lo, il 31 ottobre l'hanno visto entra-
re in un negozio di abbigliamento
di Bagheria, il Bertini. Poco dopo è
entrato anche il governatore che, se-
minata la scorta, è venuto da Paler-
mo per incontrarlo in gran segreto.

I due si sono appartati furtivamente
nel retrobottega e lì Cuffaro ha av-
vertito Aiello che stavano indagan-
do su di lui e intercettando lui e i

due marescialli. Alla fine, per crear-
si un alibi, Totò ha pure acquistato
alcuni abiti per i figli. Ma tutto que-
sto, appunto, si saprà soltanto nella
primavera del 2004, con le ammis-
sioni di Aiello, Ciuro e Riolo. Il fat-
to, poi, che a coordinare l'inchiesta
sia Giuseppe Pignatone suscita, an-
che questa volta, qualche perplessi-
tà di ordine - diciamo così - «fami-
liare». Come scrive la Repubblica di
Palermo, infatti, a proposito dei
consulenti pagati dal governatore,
per le «problematiche di politica
economica e fiscale» Cuffaro si avva-
le dei consigli del professor Roberto
Pignatone (12 mila euro il compen-
so per il 2003), fratello del procura-
tore aggiunto Pignatone.
Caro Silvio, caro Totò. A proposito
di fonti romane, a quel che se ne sa,
esiste una telefonata fra Totò Cuffa-
ro e Silvio Berlusconi, nel corso del-
la quale il Cavaliere rassicura il go-
vernatore sugli esiti dell'inchiesta e

lo informa che il ministro degli In-
terni, Beppe Pisanu, gli ha detto che
è tutto sotto controllo; poi gli chie-
de come sta e come vanno le cose. Il
presidente della Regione dice di sen-
tirsi tranquillo perché ha la coscien-
za a posto, anche se ha il dente avve-
lenato contro i giornali e alcuni ma-
gistrati che fanno le bizze. Poi, fra
affettuosissimi saluti e convenevoli,
Cuffaro rassicura l'amico premier
sulla fedeltà della corrente siciliana
dell'Udc e lo ringrazia sentitamen-
te, confidandogli che lo ricorda
ogni giorno nelle sue preghiere. Par
di capire che Berlusconi abbia parla-
to col ministro dell' Interno Beppe
Pisanu della posizione di Cuffaro. A
cosa si riferisce? È vero che sono
trascorsi ormai 70 giorni dall'incon-
tro galeotto fra Cuffaro e Aiello nel
retrobottega di Bagheria, e quasi tre
anni dalla fuga di notizie sull'inchie-
sta Guttadauro. Ma se, per ipotesi,
le fonti del governatore fossero pro-

prio al Viminale, la telefonata di
Berlusconi potrebbe essere la con-
ferma che quel canale istituzionale
ad altissimo livello è sempre aperto,
con periodiche consultazioni.
Cuffaro, sebbene indagato per con-
corso esterno, rivelazione di segreti,
favoreggiamento mafioso e corru-
zione, si dice inopinatamente tran-
quillo e sembra perfettamente al
corrente delle due linee - quella
morbida e quella dura - che stanno
emergendo in Procura: se c'è qual-
che magistrato che fa le bizze, biso-
gna solo aspettare. Per capire che
cosa Cuffaro stia aspettando basta
attendere gli sviluppi dell'inchiesta
che, di lì a pochi mesi, gli daranno
ragione: infatti i magistrati che insi-
stono per chiedere il suo rinvio a
giudizio anche per concorso ester-
no in associazione mafiosa verran-
no messi in minoranza. E alla fine,
come vedremo, il governatore se la
caverà con poco: caduti i reati più
gravi gli resterà un misero favoreg-

Una dichiarazione spontanea all’inizio
dell’interrogatorio. Poi Izzo ha chiesto

di parlare della vicenda tra qualche giorno
«quando sarò più sereno...»

L’aggressione in pieno centro. L’uomo, che aveva appena prelevato 3.300 euro, colpito alla nuca. La disperazione di Dario Fo

Napoli, rapina in strada: ucciso il suocero di Jacopo Fo
Una recente immagine di Angelo Izzo tratta da un filmato del Tg3  Foto Tg3 Rai/Ansa

La copertina di «Intoccabili» di
Saverio Lodato e Marco Travaglio
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MOGADISCIO Quindici morti e una cinquantina di feriti,
almeno quattro dei quali gravissimi. È il bilancio, ancora
provvisorio, di una vera e propria strage avvenuta ieri
intorno alle 11.30 (10.30 in Italia) nello stadio di Moga-
discio mentre il premier del governo di transizione so-
malo Ali Mohammed Gedi, alla sua prima missione
nella capitale (di cui è originario) dopo la nomina, avve-
nuta nel dicembre scorso, aveva appena preso la parola
dinanzi a migliaia di persone in festa.

Una carneficina orribile, ma soprattutto una bomba
sotto il processo di pace. Non è ancora chiaro se l'obietti-
vo fosse Gedi - sotto shock, ma illeso -, ma quello che è
certo è che si tratta di una provocazione che rientra in
una strategia della tensione che mira a bloccare il proces-
so di pace, a sabotare i faticosi accordi raggiunti tra le
parti somale lo scorso autunno, dopo due anni di durissi-

mi negoziati: i quattordicesimi, dei precedenti non c'è
neanche più memoria. Anche la dinamica esatta della
carneficina non è certa, confusa tra informazioni e disin-
formazioni. Qualcuno tenta di avvalorare la tesi minima-
lista di una sorta di incidente (un colpo di micidiale
granata esploso per errore da un componente del servi-
zio di sicurezza), ma l'ipotesi non regge. L'entourage del
premier dà per certo che sia stata una potente bomba,
esplosa a poca distanza dal piedistallo dove stava parlan-
do Gedi. Ma la cosa principale, orrore a parte, è il
contesto. E cioè la lotta per la capitale. Da una parte il
presidente della Repubblica Abdullahi Yusuf che vuole
che essa vada, seppur provvisoriamente, a Baidoa o
Jowhar (suoi feudi), attendendo che la sicurezza sia rista-
bilita a Mogadiscio (dove per ora è considerato quasi un
nemico) prima di farvi rientrare le istituzioni. Dall'altra
un gruppo di potenti deputati, ministri e signori della
guerra del clan di Mogadiscio, che non vogliono sentir
parlare di altre capitali, siano anche provvisorie. E che
numerosi, circa 80, sono da alcune settimane appunto a
Mogadiscio per assicurarne, dicono, le condizioni di
sicurezza. Ed avevano sprezzantemente respinto l'invito
di Yusuf di rientrare a Nairobi (dove gli organismi demo-
cratici ancora siedono) per discutere il problema.

Maurizio Chierici

BRASILIA Strana festa, non proprio
una festa. I senza lavoro che cercano
lavoro, ma il loro lavoro è la terra. In
sei stati del Brasile i Sem Terra vanno
in piazza agitando cartelli per ricorda-
re una emigrazione che non finisce
mai, ricerca del posto dove mettere
radici. Migliaia
di famiglie vaga-
bonde vogliono
un po' della terra
abbandonata,
non coltivata, mi-
lioni di ettari sen-
za padrone, do-
ve prima o poi
pianteranno le
baracche sfidan-
do milizie di pro-
prietari più o me-
no reali. Milizie
che minacciano,
sparano, brucia-
no. I Sem Terra
di oggi sono ni-
poti dei braccian-
ti agricoli che nel
1946 si sono riu-
niti nei primi sin-
dacati rurali per
chiedere alle oli-
garchie l'abolizione del lavoro «tradi-
zionale» nelle campagne. «Tradizio-
ne» voleva dire caporalato, ingaggi a
giornata, paghe affidate alla generosi-
tà del padrone, nessuna assistenza sa-
nitaria, quasi schiavitù. E la parola
pensione aveva suoni misteriosi. Co-
sa vorrà dire? chiede stupito un prota-
gonista di «Cacao», romanzo del pri-
mo Jorge Amado. Comincia un'in-
quietudine che mai si accontenta. Vo-
gliono strade, luce, acqua. E poi le
scuole «perché i nostri figli devono
imparare a fare la firma», per non
annegare nelle periferie delle città.
Ma l'autodifesa di ogni grande pro-
prietario ripropone vecchie violenze
e qualche massacro. Nel ‘64 il regime
militare rimette le cose a posto; li
costringe a scappare. Le grandi città
diventano immense corone di strac-
ci: San Paolo, 21 milioni di abitanti.

Ho incontrato due protagonisti
che consolano la disperazione in mo-
do diverso.

Dom Tomas Balduino, domeni-
cano, vescovo emerito di Goias, due
ore di macchina dalla capitale federa-
le. Nel palazzo della conferenza epi-
scopale brasiliana, qualche giorno fa
ha organizzato una riunione per fare
il bilancio di un anno e decidere con
quali occhi guardare il futuro. Il vec-
chio prete è ancora presidente della
commissione pastorale per la Terra,
nata '75 per proteggere le campagne
dalla violenza dei latifondisti. «Ha se-
gnato una svolta», ricorda, «nella sto-

ria del paese. La dittatura stava liqui-
dando il movimento contadino, la Pa-
storale lo ha impedito difendendo i
Sem Terra anche dall'oligarchia che
accompagnava il presidente Car-
doso». Malgrado barbe, maglie colo-
rate, striscioni e qualche bandiera,
l'incontro procede col distacco di chi
raccoglie nel computer numeri e pro-
getti consueti a un'assemblea di im-
prenditori. Grafici e diagrammi, so-
prattutto elenchi i cui capitoli segna-
no la differenza dalla routine: con la
paura. Bilancio 2004. Capitolo che
contempla la violenza contro i Sem
Terra: 338 aggressioni. Fra le 2084
persone minacciate di morte metà so-
no operatori umanitari, ecologisti,
agenti delle Ong brasiliane e stranie-
re, religiosi che lavorano nelle barac-
che. Fra Sem Terra che le hanno pian-
tate si è cercato di spaventare tre gene-
razioni: dai 18 anni di Francisca de
Lima, ai 67 di Antonio Dias Peixolo.

Petra Cristina Costa Santos è una dei
178 bersagli mancati dai colpi dei pi-
stoleiros. Viva, e vivi per miracolo.
Killer quasi sempre incappucciati,
non ce l'hanno fatta. 39 delitti l'anno
scorso, anche il 2005 è cominciato
male: dodici morti nelle prime setti-
mane e fra loro un ambientalista, un
sindacalista e suor Irma Dorothy
Mae Stang, 72 anni, missionaria No-
tre Dame. Un mattino, alle otto, men-
tre assieme a una ragazzina cammina-
va verso la tenda dove stava per co-
minciare la riunione dei senza terra,
due bravacci le hanno tagliato la stra-
da: Raifran das Neves e Clodoaldo
Carlos. Sparano senza una parola e
vanno via. La ragazza li ha riconosciu-
ti e li ha denunciati. I Sem Terra vivo-
no sul filo e non hanno paura di testi-
moniare la verità. «Tacere significa
permettere l'assassinio di un altro co-
me me»: Gerson Meson Delmino si
appoggia alla bandiera con la quale è
arrivato da Belem. Non sopporta le
omertà mediterranee. L'elenco degli
assassini e dei mandanti che dom Bal-
duino legge nell'auditorium dei ve-
scovi, ricorda il Salvador, denunce
strazianti del vescovo Romero, anche
morto sull'altare. «Mandanti dell'
omicidio di cinque lavoratori di Ma-
rabù, stato del Para, i signori Mion
Lopes Pidde, Joao Lopes Pidde, Lou-
rival Santos de Rocha. Poco lonano
anche Orlando Dias da Silva ha ordi-
nato l'esecuzione di José Pinheiro Li-
ma, sua moglie e il figlio Samuel».

Non proprietari immensi, mezzo lati-
fondo che in Brasile vuol dire trecen-
tomila ettari. Ma quando le tenute
diventano grandi come Belgio o Sviz-
zera, e i padroni assenti sono società
nascoste sotto il numero di un telefo-
no, a New York o Stoccarda, il nome
della multinazionale che affida la tute-
la della proprietà ai paramilitari, si
perde nella galassia delle scatole cine-
si. Solo la Volkswagen è stata costret-
ta a vendere in fretta il suo milione di
ettari in Parà dopo la testimonianza
di uno schiavo: in fuga ha aperto il
sipario sul nuovo medioevo. La voce
continua a fare l'elenco dei nomi nel-
la sala dei vescovi di Brasilia; attraver-
sano noiosamente il silenzio mentre i
giornalisti prendono nota.

Mons Balduino sintetizza il bilan-
cio: 1379 Sem terra uccisi in 19 anni,
570 persone imprigionate solo nel

2000 quand'era al governo la destra
di Cardoso. La repressione sta au-
mentando. Nel 2004 le famiglie espul-
se da terre abbandonate o non colti-
vate, sono state il 5 per cento in più.
421 persone condannate al carcere.
Una famiglia ogni 6 sgomberata dalla
capanna appena costruita. «Preferirei
che il Brasile avesse una riforma agra-
ria organica, ma non ce l'ha e il solo
modo per realizzarla resta l'occupa-
zione. Il governo ha regolarizzato
queste occupazioni ma le ha calcolate
come realizzazione della riforma.
Non esiste una riforma a bocconi so-
prattutto sotto la pressione dell'impo-
verimento dell'agricoltura messa in
angolo dai piani di importazione. Il
Brasile compra fuori fagioli, mais, ri-
so, latte. Le campagne si impoverisco-
no e la gente scappa. Verso le città, se
no, dove?».

Joao Pedro Stedile, presidente
del Movimento Sem Terra, alza l'indi-
ce ogni volta che vuol dar peso alle
parole. «Occupare le terre insegna a
diventare cittadini. Obbliga a doveri,
e dà peso ai diritti. Nessuno Sem Ter-
ra che mette radici in un terreno e
pianta in villaggio, nessuno, diventa

ricco. Ma vive sotto un tetto, tutti
lavorano, mangiano e i bambini van-
no a scuola. Tre milioni di persone
sono sfuggite alla violenza delle peri-
ferie per ritrovarsi e sperare assieme.
Fanno ridere i discorsi dei politici del-
la destra, in conto spese alle grandi
famiglie: rimproverano al movimen-
to “l'estrema povertà” degli insedia-
menti dei Sem terra. Questi deputati
sanno come vivevano prima? La tra-
gedia del Brasile è la non conoscenza
della vita quotidiana della gente».

Lo stato cosa deve fare? E il presi-
dente Lula nella rete di interessi diffi-
cile da smontare, come può bilanciar-
si tra la grande economia e l'ultima
povertà?

«Non basta trasformare in rifor-
ma agraria il riconoscimento dell'oc-
cupazione di un certo numero di in-
sediamenti demaniali non coltivati.
Non basta valutare gli intrighi di giu-
dici che assegnano terre senza padro-
ne a proprietari improvvisati, natural-
mente amici. Riforma vuol dire strap-
pare dai gironi di periferie centinaia
di migliaia di persone che possono
diventare braccia produttive. Inserir-
le in luoghi non lontano dai centri di
consumo per favorire la concorren-
za. Scuole, luce, acqua, ambulatori,
ma non solo: ribadire la legalità del
nuovo status degli occupanti e puni-
re la violenza che ancora li addolo-
ra».

Lei parla di terre abbandonate,
ma esistono giornali, Tv e libri i quali
sostengono che in Brasile non esisto-
no terre abbandonate e non coltiva-
te...

«Il 90% dei mezzi di comunica-
zione è controllato da gruppi econo-
mici sfavorevoli alla distribuzione del-
le loro terre. Qualsiasi borghesino
brasiliano che si è fatto una fazenda
per darsi un po' di lustro, ma che
della fazenda non vive anche perché
non ha tempo di interessarsene, per
ragioni di principio ne difenderà la
dubbia legalità del possesso agitando
lo spettro della prevaricazione populi-
sta. Quale maggior beffa per un paese
e per i suoi media difendere terre im-
produttive impedendo che siano col-
tivate da chi potrebbe vivere con la
dignità di questo lavoro? Le nostre
previsioni vedono altre 400 mila fa-
miglie occupare terre nei prossimi
tre anni. Sono 400 mila famiglie da
strappare al vagabondaggio inerte del-
le periferie. 400 mila famiglie che
non soffriranno la fame. Il governo
deve rendere accessibile le terre suffi-
cienti affinché questa speranza venga
esaudita. Il presidente Lula deve con-
vincersi che la riforma agraria è lo
strumento più rapido e indolore per
salvare milioni di poveri».

Lula ci prova, ma le grandi fami-
glie fanno muro.

1. Continua

Ramallah, il promesso sposo un musulmano

Il prete domenicano
Balduino da anni
raccoglie nel computer
tutti i dati sulle violenze
nei confronti
dei “sem terra”

Fra le persone
minacciate di morte
metà sono volontari
Ong e religiosi
che lavorano nelle
baracche

Alfio Bernabei

LONDRA Col naso turato milioni di
inglesi si preparano al voto di domani
dopo una campagna elettorale aggressi-
va che ha rivangato le bugie sulle ragio-
ni della guerra all’Iraq, con effetti nega-
tivi irreversibili per Tony Blair. Il La-
bour viene dato per vincente, ma molti
lo voteranno a denti stretti pensando
che Blair ha il tempo contato. Lui stes-
so ha detto che non si ripresenterà mai
più alle elezioni. Il momento della sua
terza vittoria consecutiva sarà anche
quello del primo gradino verso la via
d’uscita.

La stampa si è schierata con un’infi-
nità di riserve. Tra i settimanali il New
Statesman titola: «Qualsiasi cosa fai, at-
tento a non far vincere i tory». Il setti-
manale legato al Labour riconosce che
votare per Blair è difficile: «Si è mai
visto un primo ministro in procinto di
vincere le elezioni che gode di così po-
co sostegno? Perfino la Thatcher che
era tanto odiata aveva degli ammirato-
ri. Buona parte del Regno Unito si tro-

va quasi in stato catartico nel rieleggere
un leader considerato un criminale di
guerra e un bugiardo. Ma bisogna pen-
sare cosa significherebbe una vittoria
dei tory. Si deve votare Labour pensan-
do ai quattro anni a venire, non ai quat-
tro anni andati. Dobbiamo farlo per
rispetto ai deputati, agli attivisti di par-
tito, ai sindacati». Con riluttanza anche
l’Economist ha scelto Blair. Il titolo reci-
ta: «Non c’è alternativa». seguito dal
tragico lamento delle tragedie shakespe-
riane: «Alas» che sta per «ahimé, poveri
noi». L’Economist scrive che se invece
di elezioni si trattasse di un referen-
dum su Blair, raccomanderebbe di dar-
gli uno schiaffo in faccia (in questo
caso non per la guerra all’Iraq, ma a
causa della gestione economica che pro-
mette male per il futuro), ma di elezio-
ni si tratta e «né tory né liberaldemocra-
tici offrono alternative migliori». Il ter-
zo importante settimanale, Spectator,
sostenitore dei tory, elenca i fallimenti
di Blair e conclude: «Vota tory se ritie-
ni che stai pagando troppe tasse, se cre-
di che a pagare siano soprattutto i più
poveri e se credi che il dare lavoro ad

un extra di 850.000 impiegati di stato
creando allo stesso tempo un milione
di disoccupati nel settore manufatturie-
ro non sia il miglior modo di gestire
l’economia del paese».

Tra i domenicali, Observer e Inde-
pendent on Sunday hanno optato per il
Labour. Quest’ultimo però raccoman-
da di scegliere i liberaldemocratici che
offrono «i migliori valori». Il Financial
Times da parte sua ha criticato Blair sia
per l’Iraq che per il suo stile di gover-
no, ma ha finito per consigliare ai letto-
ri di votare Labour. I giornali di Rupert
Murdoch, a parte il Sunday Times che
si è schierato con i tory, hanno consi-
gliato di votare per Blair. Quella con
Murdoch è un’amicizia molto potente
che il premier ha coltivato negli anni e
che adesso ripaga. Basti vedere come il
Times e il Sun hanno evitato ultima-
mente di criticare il premier nel qua-
dro delle rivelazioni sulla guerra al-
l’Iraq secondo le quali furono taciuti
gli avvertimenti sugli aspetti illegali del
conflitto. Il Sun ha addirittura evitato
di trattare la questione in prima pagi-
na. Coi giornali di Murdoch dalla sua

parte, Blair può sentirsi al sicuro nei
riguardi dei media e dimenticare testa-
te come il Daily Mail, il Daily Express e
il Daily Telegraph che sostengono i
tory.

Quanto all’Independent, da tempo
è stato una spina per Blair, descritto
come un politico «che sulle decisioni
davvero importanti che confrontano il
paese preferisce non parlare». Ieri il
quotidiano ha sottolineato la recitenza
del premier che «ha preso la decisione
di costruire una nuova generazione di
deterrente nucleare per rimpiazzare i
sottomarini Trident», ma non lo vuole
ammettere. Blair si è trovato in difficol-
tà anche davanti alla rigorosa neutrali-
tà critica della Bbc. Il premier non ha
voluto presentarsi ad un dibattito tele-
visivo della Bbc accanto ai leader tory
Michael Howard e liberaldemocratico
Charles Kennedy. Quando è entrato
nello studio da solo e il conduttore gli
ha chiesto il motivo del rifiuto non ha
saputo rispondere. Il pubblico ha ap-
plaudito la domanda del giornalista e
qualcuno ha gridato a Blair: «Sei un
codardo!».

La stampa si schiera per Blair (con tanti se e ma)
Dall’Economist al Financial Times: votiamo Labour per evitare 4 anni di Tory. L’Independent accusa: il premier ammodernerà le armi nucleari

Brasilia, «senza terra»
in marcia
in nome della terra

‘‘ ‘‘

Bomba allo stadio
mentre parla il premier

In 19 anni 1379 «sem terra» uccisi, nel 2004
338 aggressioni. Il presidente del movimento:
non basta che il governo abbia riconosciuto
l’occupazione di alcuni insediamenti

Matrimonio misto non s’ha da fare, padre uccide la figlia

La marcia dei «sem terra» verso Brasilia Foto di Jamil Bitta/Reuters

15 morti a Mogadiscio

Migliaia di famiglie vagabonde in cerca
di un posto dove mettere radici. Protestano

per avere dal presidente Lula una riforma
agraria che salvi milioni di poveri

IL BRASILE di Lula

Umberto De Giovannangeli

Il suo insegnante non si dà pace: «Non riesco a
credere a quanto è accaduto. Quella ragazza era
così mite e intelligente, aveva desiderio di impara-
re e di studiare». Sì, era mite, intelligente, piena di
progetti per il futuro, Faten Habbash, 22 anni. Ed
era innamorata, Faten, ed era intenzionata a spo-
sare il suo ragazzo. Ma Faten era una palestinese
di famiglia cristiana, mentre i suo ragazzo era un
giovane musulmano. Si amavano. E questo amore
è stata la condanna a morte per Faten. Una con-
danna eseguita dal padre che ha voluto così lavare
l’onta di un matrimonio misto rifiutato dalla fami-
glia. L’omicidio di Ramallah ha sconvolto l’intera
città e suscitato forti reazioni tra le organizzazioni
femminili che da tempo denunciano l’incremento
dei delitti d’onore, sanzionati con pene lievi dal
codice palestinese. Lo scorso marzo una giovane a

Tulkarem, stuprata dal padre e rimasta incinta,
venne assassinata dal fratello per aver reso pubbli-
co l’accaduto. Ad aprile una ragazza di Gaza è
stata uccisa da una unità «anti-vizio» del movi-
mento integralista palestinese Hamas. A Jabal
Mukaber, alla periferia sud di Gerusalemme, sono
stati arrestati per favoreggiamento i genitori di un
giovane che ha strangolato due sorelle per «ragioni
d’onore». Una terza sorella è sopravvissuta all’ag-
gressione ma versa in gravi condizioni in ospedale.

La storia di Faten, così come emerge dal rac-
conto fatto dagli abitanti di Ramallah e dai quoti-

diani al-Hayat al-Jadida e al-Ayam. Faten si era
innamorata di un palestinese musulmano; la rela-
zione andava avanti da tempo e i due giovani
avevano deciso di sposarsi nonostante la forte oppo-
sizione del padre della ragazza. Per sfuggire alle
pressioni familiari, la coppia aveva perciò deciso di
sposarsi in Giordania. Una volta arrivati al valico
di Gerico, fra Cisgiordania e Giordania, tuttavia i
documenti del fidanzato non sono risultati in ordi-
ne e i due sono stati costretti a fare marcia indie-
tro. In poche ore sono stati rintracciati dalla poli-
zia palestinese e obbligati a tornare a casa. Non

appena ha messo piede nella sua abitazione, Faten
è stata duramente percossa dal padre tanto da
necessitare un ricovero in ospedale. Sembrava tut-
to finito, e il governatore di Ramallah ha convinto
Faten a rientrare a casa, dopo aver ricevuto assicu-
razione dal padre che non la avrebbe più aggredi-
ta. Invece nella notte fra sabato e domenica Faten
è stata uccisa con un colpo alla testa sferrato dal
padre con una sbarra di ferro. Sono stati i suoi
familiari ad avvertire la polizia ed il padre ha
confessato subito il delitto. «Non riesco ancora a
credere a qunato è accaduto. Faten era una ragaz-

za meravigliosa, piena di vita...», afferma sgomen-
to Joseph Latifeh, uno degli insegnanti del corso di
formazione seguito di recente da Faten.

I funerali della ragazza, che si sono svolti l’al-
tro ieri, sono stati l’occasione di polemiche e scontri
verbali. Giovani donne palestinesi hanno denun-
ciato con slogan scanditi in strada il ripetersi dei
«delitti di onore» e hanno chiesto l’intervento delle
autorità governative. Altre donne invece hanno
cercato di fermarle ritenendo «non appropriato»
pubblicizzare questo tipo di omicidi compiuti al-
l’interno delle famiglie. Libertà contro omertà. La

difesa dell’onore è ritenuta essenziale nella società
palestinese dove la famiglia patriarcale è il perno
sul quale ruotano gli individui. I colpevoli di que-
sto tipo di omicidi sono condannati a pene lievi
poichè la legge giordana n.341, ancora in vigore
nei Territori, sancisce che un omicidio può essere
considerato un atto di legittima difesa non solo
quando l’imputato intendeva proteggersi da un
aggressore ma anche se voleva tutelare il proprio
onore o quello di un suo congiunto. Intanto a
Gerusalemme la polizia israeliana continua a dare
la caccia a un giovane sospettato di aver strangolto
due sorelle e ferita la terza per motivi legati a
questioni d’onore. I magistrati hanno disposto l’ar-
resto dei genitori sospettati di essere a conoscenza
del suo nascondiglio. Ai cronisti il padre delle ra-
gazze è parso sereno. Una «serenità» che af inorri-
dire. Perché, è la spiegazione offerta, le ragazze, le
sue figlie, meritavano comunque al morte, in quan-
to «andavano in giro con uomini diversi».
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Sciopero nazionale di otto ore il 20 maggio per
il trasporto pubblico locale. Lo stop è stato pro-
clamato Filt, Fit e Uilt per la vertenza sul tratta-
mento economico di malattia. Asstra e Anav -
spiegano infatti i sindacati - hanno confermato
la decisione unilaterale di disdettare, a partire
dal primo giugno, la parte di contratto relativa
all’attuale trattamento.

Come sempre le modalità della protesta ver-
ranno definite a livello locale con l’indicazione
delle fasce orarie dello stop, città per città, di
autobus, tram e metropolitane.

Lo sciopero del 20 maggio segue quello che
si è svolto lo scorso 22 aprile e che, secondo i
sindacati, aveva ricevuto un’adesione vicina al

100%. In quell’occasione i rappresentanti dei
lavoratori avevano spiegato che «non è vero che
gli autoferrotranvieri in malattia hanno una re-
tribuzione più alta di quella percepita durante le
normali giornate di presenza al lavoro: il mecca-
nismo del calcolo, che equipara infortunio e
malattia, si basa sulla media dei trattamenti pre-
cedenti, sui quali incide l’utilizzo distorto dello
straordinario. Se lo straordinario avesse un uti-
lizzo come previsto dal contratto, il problema
non si presenterebbe. Non c’è pertanto nessun
privilegio di trattamento per gli autoferrotran-
vieri».

La protesta indetta per il 20 maggio interes-
serà circa 110mila addetti.

La Federal Reserve americana continua a strin-
gere le redini del credito. Ieri il massimo organi-
smo monetario Usa ha infatti innalzato di un
quarto di punto il costo del denaro portando i
tassi al 3%. Ed il suo presidente, Alan Green-
span, ha avvertito che la sua politica monetaria
pur restando «accomodante» continuerà con
«misurati» rialzi dei tassi di interesse. Il diretti-
vo Fed ha preso all'unanimità una decisione
peraltro ampiamente anticipata dai mercati. Il
riferimento a un ritmo «misurato» di rialzi vie-
ne generalmente interpretato come indicativo
di strette limitate a un quarto di punto, come si
sono avute finora a partire dallo scorso giugno.

Ed ancora, la Fed valuta bilanciati al mo-

mento i rischi che minacciano, al rialzo o al
ribasso, la crescita e la stabilità dei prezzi e per
difendere quest'ultima resta pronta a risponde-
re ai mutamenti nella situazione economica.
La Fed ha espresso preoccupazioni sul rialzo
dei prezzi con la maturazione dell'espansione
economica, una preoccupazione in apparenza
abbastanza acuta, tale da avere il sopravvento
su alcuni recenti segnali di una crescita esitante
e da mantenere quindi i tassi in direzione del
rialzo. Con la decisione di ieri è salito a un
punto percentuale il differenziale fra il costo
del denaro negli Stati Uniti e quello dell'Euro-
zona, fermo all'attuale livello del 2,0% dal
2003.st

at
i

u
n

it
i

sc
io

pe
ro

Tolgono al Sud per finanziare il Nord
Risorse dirottate per nuove infrastrutture nel decreto competitività. Oggi la fiducia

TRAM, BUS E METRÒ: NUOVO STOP IL 20 MAGGIO LA FED PORTA I TASSI USA FINO AL 3%

ROMA Dove sono le risorse per far partire i fondi
pensione? Nel provvedimento che oggi sarà votato
(con la fiducia) non vi è traccia, nonostante i ripetu-
ti annunci del ministro del Welfare Roberto Maro-
ni. Alla fine, una importante misura per la competi-
tività del Paese (che rafforzerebbe anche il mercato
finanziario) e per il futuro dei giovani, che hanno
prospettive minime di reddito pensionistico, scom-
pare dall’agenda politica. In compenso per i pensio-
nati c’è la cessione del quinto dell’assegno pensioni-

stico: una sorta di «equiparazione» ai dipendenti
pubblici. Nelle «pieghe» del maxi-emendamento
presentato ieri spunta anche la possibilità per la
Consob di assumere altri 15 dipendenti. Nuovo per-
sonale, quindi, che si aggiunge alle 150 unità chieste
(e ottenute) da Lamberto cardia in vista delle più
ampie competenze attribuite ll’Autorità dalle diretti-
ve europee. Alla market abuse, appena varata, si
aggiungerà presto quella sul prospetto informativo ,
quella sulla trasparenza dei servizi finanziari esulle
Opa. Tutte disposizioni che appesantiranno il lavo-
ro della Commissione. Tutto bene, dunque? Non
proprio. Quella richiesta di Cardia risale a prima
dello scoppio del caso Parmalat. E non contempla
neanche le nuove responsabilità che potrebebro arri-
vare sulle spalle della Commissione dopo la riforma
del risparmio (ancora ferma in Senato).

b. di g.

Bianca Di Giovanni

ROMA Altro che vendita delle spiagge
per sostenere lo sviluppo a sud. Il cen-
tro-destra fa di peggio: toglie fondi al
Mezzogiorno per dirottarli su opere
per il nord. A proposito del nuovo slo-
gan «famiglie, imprese e Sud...». Que-
sto il meccanismo che sottende la redi-
stribuzione delle (poche) risorse (in to-
tale 800 milioni quest’anno) per le im-
prese prevista nel maxi-emendamento
al decreto per lo sviluppo, su cui ieri in
Senato l’esecutivo ha chiesto la fiducia
che verrà votata oggi. Poche le novità
apportate dal governo rispetto al testo
esaminato dalla Commissione. E quel-
le poche sono anche peggiorative:
scompare qualsiasi traccia di apertura
(che pure la commissione Bilancio ave-
va introdotto) sul fronte delle libere
professioni. «Evidentemente il pres-
sing degli ordini professionali si è fatto
sentire», osserva Enrico Morando
(ds). «Un’occasione mancata - aggiun-
ge Giovanni Battafarano (ds) - che pre-
clude la possibilità di liberalizzare il
mondo delle attività professionali».
L’altra novità è un ritorno: il silenzio

assenso per la denuncia di inizio attivi-
tà (tenute ferme le tutele ambientali e
paesaggistiche). Ma l’ambiente, «salva-
to» da una parte viene colpito da un’al-
tra, con la deroga a qualsiasi obbligo di
legge per i commissari straordinari per
le grandi opere. Nel capitolo semplifi-
cazione viene anche abolita la firma
notarile per i passaggi di proprietà di
auto e moto.

Gran parte del provvedimento ri-
guarda comunque le imprese, che tut-
tavia non lo hanno accolto con fuochi
d’artificio. Per Confindustria quel te-
sto è «un primo passo», ma assoluta-
mente insufficiente. Tanto che nella
giornata di ieri si era diffusa la voce
(poi smentita) di un documento di
Viale dell’Astronomia da inviare al go-
verno. Più dura la reazione del sindaca-
to. «La logica inaccettabile che va con-
tro l'obiettivo di rafforzare le imprese

e il patrimonio professionale rappre-
sentato dai lavoratori è confermata a
tutto danno dei diritti dei lavoratori -
commenta Fulvio Fammoni (Cgil) - e
nella convinzione che attraverso que-
sta strada li si rende appetibili al merca-
to». A finanziare i 9 miliardi destinati
alle infrastrutture e alle opere per i cen-
tri urbani è il Fondo per le aree sotto-
sviluppate. In altre parole, è il Mezzo-
giorno. Allo stesso fondo si attinge per
trovare le risorse per remunerare la
Cassa Depositi e prestiti, che eroga pre-
stiti agevolati alle imprese attraverso il
fondo rotativo di 6 miliardi costituito
in Finanziaria. Anche qui, quindi, è il
Sud che dà al resto del Paese. Di quei 6
miliardi, infatti, 2 vanno agli investi-
menti in ricerca e sviluppo, e altri 4 in
parte a infrastrutture, che per la preci-
sione sono i corridoi 5, 8 e 10. Soltanto
per il corridoio 5 si è già alla fase avan-

zata della progettazione: cioè la Tori-
no-Trieste. Anche qui, si «lima» a Sud
per favorire il nord. Se si aggiunge che
gli stanziamenti per la 488 (prevalente-
mente per il mezzogiorno) si trasfor-
mano per il 50% in mutui agevolati,
con una riduzione di fatto di aiuti del
40%, la trappola infernale per il Mezzo-
giorno è completa. Non basterà la fo-
glia di fico degli sgravi Irap sulle nuove
assunzioni, triplicati nelle aree sottouti-
lizzate del centro nord e quintuplicati
a sud (rispettivamente di 20mila euro
e 100mila euro). «Può un Piano d'Azio-
ne per lo sviluppo rinunciare in parten-
za alla crescita di un terzo del Paese?»,
si chiede Rossano Caddeo (ds).

Molto fragili anche le disposizioni
per la tutela del made in Italy, su cui la
Lega aveva suonato la gran cassa
pre-elettorale arrivando a non votare il
provvedimento in assenza dell’istitu-
zione di dazi anti-cinesi. Quello che
resta sono le sanzioni più dure per chi
produce e vende merce contraffatta, e
multe da 50 fino a 10 mila euro anche
per chi acquista «consapevolmente»
prodotti falsi. Viene isituita la figura di
un Alto commissario per la lotta alle
contraffazioni.

MILANO Lunedì non è toccato solo ai
1.300 impiegati degli Enti centrali di
Mirafiori, progettisti compresi, anda-
re in cassa integrazione. A Cassino -
mentre i dati del mercato dell’auto
annunciavano un nuovo crollo dei

marchi del Lin-
gotto - è stata so-
spesa per due set-
timane la produ-
zione della Stilo.
E per i lavoratori
è scattata di nuo-
vo la cassa inte-
grazione. Uno
stop che, causa
le non esaltanti
performance del-
la media Fiat sul
mercato (la casa

torinese parla esplicitamente di «calo
delle vendite»), non resterà isolato.
La fabbrica tornerà a fermarsi, sem-
pre per cassa integrazione, anche dal
6 all’11 giugno e, poi, dal 4 al 9 luglio,
secondo un copione che si ripete con
poche varianti ormai da oltre un an-
no.

Una situazione, questa, che ha
spinto i sindacati dei metalmeccanici
a chiedere un incontro con i sindaci
della zona per sollecitare la Fiat ad
anticipare la produzione di una nuo-
va vettura del segmento «C» per sosti-
tuire la Stilo. Si spera con maggior
successo. Visto che, i dati di mercato
sono chiari, l’attuale modello sul mer-
cato proprio non tira e che a farne le
spese sono prima di tutto i lavorato-
ri, costretti a cadenza fissa alla cassa
integrazione. Unica nota positiva,
per il momento, la nuova Croma. La
cui produzione, in vista della com-
mercializzazione a fine mese, prose-
gue.

Aria di crisi pesante anche a Ter-
mini Imerese. Chiuso lo stabilimento
Fiat in attesa dell’avvio, in autunno,
della produzione della Ypsilon, ci si
interroga sul futuro dei lavoratori del-
l’indotto, dal momento che il Lingot-
to ha deciso di rifornirsi altrove della
componentistica. La task force regio-
nale per l’occupazione ha ipotizzato
l’inserimento dei 1.027 lavoratori del-
le aziende interessate in un «bacino»

che garantisca loro, in caso di esuberi
al temine dei sei mesi di cassa integra-
zione, gli ammortizzatori sociali. Se-
condo le organizzazioni sindacali, gli
operai che rischiano di perdere il po-
sto sono al momento circa 400. L’ipo-
tesi non ha però trovato concordi i
rappresentanti di Fiom, Fim e Uilm,
che ritengono la strada indicata co-
me «una resa anticipata». Prima, av-
vertono, ci vuole «un segnale forte»
da cui traspaia che anche le istituzio-
ni regionali intendono sostenere le
ragioni del rilancio dello stabilimen-
to Fiat e delle aziende dell’indotto, i
cui dipendenti ieri hanno manifesta-
to a Palermo davanti alla presidenza
della Regione. «Lo smantellamento
dell’indotto, se ci sarà - sottolinea Ro-
berto Mastrosimone, Fiom - avrà ef-
fetti nefasti anche sullo stabilimento
Fiat, aumentando i costi e destinan-
dolo a una lenta agonia». Un motivo
in più per salvaguardare l’indotto.

Intanto sul fronte delle possibili
alleanze si deve registrare un altro
«no». Questa volta da DaimlerChry-
sler. «I marchi del gruppo Fiat sono
prodotti fantastici, solo i nomi Lan-
cia e Alfa Romeo sono come una mu-
sica - dice Wolfgang Schrempp, nu-
mero uno del gruppo in Italia. Daim-
lerchrysler conta però al momento su
una gamma già completa e ampia
con tutti i suoi marchi e per il mo-
mento non vede la necessità di strin-
gere nuove collaborazioni industria-
li». Per le partnership si dovrà cercare
altrove.

a.f.

Angelo Faccinetto

MILANO Due settimane fa l’annun-
cio di voler procedere, nell’arco
dei prossimi tre anni, al taglio di

mille posti di la-
voro. Ieri in tar-
da mattinata
l’avvio delle
procedure di
mobilità per
783 dei 3.757
dipendenti pre-
senti in provin-
cia di Varese.
Mentre nel
complesso gli
esuberi restano
i mille annun-

ciati. La Whirlpool, la multinazio-
nale Usa degli elettrodomestici, ha
bruciato i tempi. Ed ha messo alle
strette sindacati e lavoratori. Con
l’avvio della procedura, per trovare
un accordo per il futuro dei 783
licenziati c’è ora tempo fino al 18
luglio.

Il provvedimento - secondo
quanto è stato precisato dal sinda-
cato - interessa 73 dei 500 impiega-
ti del centro direzionale di Come-
rio (dove ha anche sede la Whirlpo-
ol Europe) e 710 persone a Cassi-
netta di Biandronno (138 quadri, 5
equiparati e 567 operai). Ed ha fat-
to scattare immediatamente la pro-
testa.

I lavoratori, che già avevano
previsto per la giornata di ieri ma-
nifestazioni e 8 ore di sciopero ne-
gli uffici della direzione generale,
hanno immediatamente sospeso la
produzione anche nello stabilimen-
to di Cassinetta ed hanno dato vita
a presidi alle portinerie e a volanti-
naggi lungo le strade adiacenti con
conseguente rallentamento del traf-
fico. Tutto mentre altri operai, divi-
si in due diversi cortei, raggiunge-
vano la sede del comune di Bian-
dronno e la rotonda di Ternate.

Ma quello di ieri non è stato
che un assaggio. Questa mattina
alle otto i lavoratori torneranno a
riunirsi in assemblea per decidere

nuove iniziative di lotta. Alle 11,
presso la sede dell’Associazione de-
gli industriali di Varese, si svolge-
rà, su richiesta dei sindacati, un pri-
mo incontro. Sarà questa, per i la-
voratori, l’occasione per tornare a
far sentire la propria voce.

«Quella operata dall’azienda è
una scelta grave e unilaterale - affer-
ma il segretario generale della
Fiom varesina, Maurizio Canepari
-. La Whirlpool non ha accettato la
richiesta del sindacato, delle istitu-
zioni e delle Rsu di avviare un con-
fronto senza la procedura di mobi-
lità sul tavolo. L’annuncio, però,
non cambia le nostre richieste».

Fiom, Fim e Uilm chiederanno
infatti all’azienda di discutere anzi-
tutto un piano industriale, com-
prensivo di investimenti per ricer-
ca, sviluppo, innovazione e nuovi
prodotti. Obiettivo, salvaguardare
la produzione e, di conseguenza,
l’occupazione. Per questo puntano
all’apertura di due tavoli paralleli,
uno con l’azienda, l’altro con le isti-
tuzioni. Così come a Roma gli in-
terlocutori non dovranno essere
soltanto al ministero del Lavoro,
ma anche in quello delle Attività
produttive.

Di discutere solo di ammortiz-
zatori sociali non se ne parla: il
sindacato non è disponibile. So-
prattutto in un settore, come quel-
lo degli elettrodomestici, che, in
tutta Europa, non accusa difficoltà
di mercato e conta su ulteriori, con-
crete prospettive di crescita.

Sarà il Fondo
per le aree
sottosviluppate
a fornire
gran parte
dei fondi

Misure per 800
milioni. Nulla sulle
professioni, torna
il silenzio-assenso
Le lobby cantano
vittoria

‘‘‘‘

Dopo gli impiegati di Mirafiori cassa integrazione sulle linee della Stilo

Fiat, Cassino si ferma
Termini si mobilita

Immediata la risposta dei sindacati: scioperi nelle fabbriche di Varese

La Whirlpool non tratta
butta fuori 783 lavoratori

Fondi pensione
ancora nulla di fatto
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DALL’INVIATO Oreste Pivetta

LODI Da tempo ormai Lodi è una citta-
dina della Bassa padana di quarantami-
la abitanti più uno. Oppure è una pro-
vincia dalla storia agricola di duecento-
mila abitanti, un migliaio dei quali im-
piegati nella Banca Popolare di Lodi
più uno che fa addirittura il capo.
L’ad, cioè amministratore delegato,
cioè il ragioniere con laurea in scienze
politiche Gianpiero Fiorani, giovane,
aggressivo, in prima linea, cattolicissi-
mo e ambizioso dalla culla. Si fece co-
noscere dalle colonne del giornale loca-
le, il Cittadino, proprietà della Curia,
firmando una trentina di anni fa corsi-
vi dalla sigla graffiante: GiFio. Ovvia-
mente è andato avanti alla svelta, a
«velocità supersonica», come senten-
ziò il primo imprenditore lodigiano e
primo sponsor del banchiere, cioè Do-
menico Zucchetti, produttore di sof-
tware. A Lodi lo ringraziano: «Per me-
rito suo - spiega il sindaco neo eletto
della Margherita Lorenzo Guerini - il
nome di questa città gira per il mondo.
Siamo su un palcoscenico internazio-
nale». La preoccupazione dei lodigiani
e che la Popolare crescendo magari
cambi nome e magari si allontani:
«No, la testa deve rimanere qui. È la
nostra prima azienda». Il sindaco Gue-
rini, un altro precocissimo, eletto tren-
taseienne l'aprile scorso, dopo dieci an-
ni di presidenza della provincia, ci ri-
corda che siamo nella classifica del ri-

sparmio medio, pro capite, al quarto
posto in Italia: ecco le basi solide della
scalata, i «piedi per terra». Anche se
questo valeva una volta, nove o dieci
anni fa, quando Fiorani riuscì ad acco-
modarsi al vertice, sospinto proprio da
Domenico Zucchetti, che lo considera-
va «persona coraggiosa, capace di farsi
carico delle responsabilità di chi l’ave-
va preceduta e pronta a lanciare la ban-
ca verso il futuro». Era morto il padre
padrone, Angelo Mazza, lasciando una
piccola banca modello, i costi bassi, i
conflitti sindacali a zero, senza l’om-
bra della Cgil e gli impiegati che passa-
vano dalla parrocchia prima di far do-
manda d’assunzione e soprattutto
l’azionariato diffuso, cioè tanti piccoli

azionisti ciascuno per la sua strada,
che consentivano a un direttore gene-
rale di comandare davvero. Fiorani si
dovette accontentare di fare all’inizio il
condirettore generale e si prese cura
degli sportelli siciliani della Popolare,
dell’ingresso nella Banca Rasini (la ban-
ca milanese che era stata diretta dal
padre di Silvio Berlusconi e che era
finita nelle mani dei Rovelli) e dei pri-
mi passi verso la Banca Mercantile
(con il sostegno di Cuccia). Il futuro
era già cominciato. Sarebbe continua-
to, con percorsi tormentati anche se
appena fuori porta, perché Fiorani (sia-
mo tra la fine del 1997 e l’inizio del
‘98) aveva rivolto la sua attenzione ap-
pena oltre i confini, alla Popolare di

Crema, lui disse per smontare un’ope-
razione lanciata dal predecessore de-
funto, Angelo Mazza, ma la Consob
cominciò a indagare per via della de-
nuncia di un’opa lanciata dalla Popola-
re di Lodi dopo che una finanziaria
svizzera aveva rastrellato azioni fino a
raggiungere il cinquantuno per cento:
naturalmente con i soldi dei lodigiani
e della Mercantile, controllata dai lodi-
giani. Un pasticcio. Irrisolto. La Con-
sob passò gli atti al Tribunale di Lodi,
perché indagasse per i reati di falso in
bilancio, false comunicazioni sociali,
utilizzo di d’informazioni riservate e
abuso di informazioni privilegiate.
Una montagna e alla fine l’archiviazio-
ne. «Mangi o ti mangiano». Questa la

morale secondo Ferruccio Pallavera,
direttore del Cittadino, anima mediati-
ca di una Diocesi guidata oggi da Gia-
como Capuzzi, vicino ai “milanesi” e
responsabile per i vescovi lombardi del
“mondo del lavoro”. La Curia sarebbe
il vero termometro sensibile: pare che
non abbia gradito le più recenti escur-
sioni di Fiorani, malgrado l’ammini-
stratore delegato sia un buon cristia-
no, vanti legami coi cordinali Ruini e
Re, e sia generoso sponsor di imprese
cittadine. Una bella immagine dentro
le mura di casa e fuori una fame da
lupo. O da pescecane. Senza offesa.
«Punta alle stelle e vedrai che raggiun-
gerai la luna», gli raccomandava l’ami-
co Zucchetti. Dalla quotazione in Bor-

sa agli aumenti di capitale, la Popolare
di Lodi e Fiorani si sono via via divora-
ti un teorema di banche. Iccri, Efiban-
ca, Chiavari, Imola, la Popolare di Cre-
mona (altra sfida di confine), le casse
toscane. Sempre avanti, come gli
schiacciasassi: prima l’acquisizione,
poi i tagli e la deportazione. Ne sanno
qualcosa i sindacati: «Hanno cercato
in ogni modo - commenta Elena Ajaz-
zi, toscana e “vittima” delle conquiste
toscane dei lodigiani - di tagliare il co-
sto del lavoro infischiandosene dei di-
ritti dei dipendenti, cancellando profes-
sionalità, accentrando tutto a Lodi».
Come ai tempi di Mazza, che passava
in rassegna dipendente per dipendente
e firmava lui permessi, riposi, ferie. Al-

tre ombre s’addensano: «Dopo aver
speso i soldi della Popolare, dopo ope-
razioni a dir poco spregiudicate, dopo
una catena di aumenti di capitale (il
quinto adesso in tre anni), dopo aver
ceduto tutto il patrimonio immobilia-
re delle banche acquisite, si ritrovano
senza risorse: ovvio guardare con mol-
te perplessità il castello che hanno alza-
to in questi anni. Resterà in piedi? A
noi, agli sportelli, chiedono solo di ven-
dere vendere vendere».

Fiorani ha i suoi santi in paradiso,
i cardinali in Vaticano e i banchieri
amici: il governatore di Banca Italia,
Fazio, il vicepresidente di Unicredit,
Fabrizio Palenzona, il senatore forzista
Luigi Grillo, Paolo Berlusconi, i leghi-
sti tutti (dopo aver salvato la banca del
Carroccio). E i nuovi alleati: Gnutti,
Ricucci, Ennio Doris (cioè Mediola-
num, quindi Berlusconi, quello vero).

Antonveneta è il salto. Fiorani
sembra esserci riuscito, anche se gli toc-
cano le indagini della magistratura, le
inchieste della Consob, l’attenzione di
Bruxelles (anche per Fazio). Quindi
dovrebbe attendere qualcosa prima di
festeggiare. Antonveneta è un salto ma
non è solo potere bancario, soldi e
sportelli. È anche più di prima potere
politico: con Ricucci e compagnia bel-
la ci sono il Corriere della Sera e Rcs
MediaGroup, da Padova può pensare
ai giornali veneti e soprattutto al Gaz-
zettino. Il sindaco di Lodi, Lorenzo
Guerini, teme che Fiorani dimentichi
le origini. Altre sorprese attendono.

Dopo la morte del
padre-padrone Mazza
il giovane Fiorani
iniziò una scalata
fulminante, troppo
veloce

Amico dei potenti
perché capace di
far favori ai potenti
Con Antonveneta
è entrato nel grande
gioco

La Fondazione
dovrebbe riunciare
a incassare la somma
per aderire al nuovo
progetto industriale
di Lodi

Nebbia a Milano

«La nebbia di irrealtà che sta scendendo sul settore
bancario italiano diventa giorno dopo giorno più
fitta». Lo scrive il Financial Times nella sua lex
column dal titolo «Nebbia a Milano». Secondo il
quotidiano non solo le autorità italiane «sono ala-
cremente al lavoro dietro le quinte» per impedire
ad Antonveneta di cadere in mani straniere, ma la
controfferta inferiore della popolare di Lodi «sem-
bra stia conquistando il favore del mercato».

Piero Benassai

LUCCA La battaglia della Banca Popo-
lare di Lodi per difendere l'"italiani-
tà" della AntonVeneta passa anche
dalla Toscana, o meglio, dalla Fonda-
zione Cassa di Risparmio di Lucca,
che alla fine del 1999 decise di cedere
all'istituto di Gianpiero Fiorani il con-
trollo della locale cassa di risparmio.
Quel lontano accordo si trascina an-
cora, dopo vari rinvii, ed il prossimo
giugno scade un “put” (il diritto per
Lucca a incassare) di circa 610 milio-
ni di euro, che la Bpl non sembra
intenzionata ad onorare. All'epoca la
Fondazione lucchese possedeva oltre
il 53% della Holding Casse del Tirre-
no, di cui facevano parte anche le
Casse di Risparmio di Pisa e Livorno,
anch'esse poi passate sotto il control-
lo della Lodi, e poco meno del 50%
della Cassa di Risparmio di Lucca,
uno degli istituti toscani meglio capi-
talizzati. Il valore di queste partecipa-
zioni fu stimato in circa 2 mila miliar-
di delle vecchie lire. Poco più di 400

milioni di euro furono subito incassa-
ti. Sui rimanenti 610 milioni di euro
fu messo un diritto che la Fondazio-
ne Cassa di Risparmio poteva incassa-
re in tre trance con scadenza giugno
2001, giugno 2002 e giugno 2003.
Queste date sono state spostate nel
tempo, nonostante all'interno dell'or-
gano di indirizzo della Fondazione
non vi sia mai stata unanimità su que-
ste scelte ed in più di un'occasione il
ministero del Tesoro abbia richiama-
to gli amministratori a fornire chiari-
menti sui vantaggi del rinvio, senza
mai concedere l'autorizzazione neces-
saria.

Oggi la Popolare di Lodi per so-
stenere l'Ops sul 70% di AntonVene-

ta ed i progetti di sviluppo futuri ha
bisogno di 3-4 miliardi di euro, la
metà dei quali dovrà chiederla ai pro-
pri azionisti. Se a questi si dovessero
aggiungere anche gli oltre 600 milio-
ni di euro da pagare alla Fondazione
Cassa di Risparmio di Lucca i conti
potrebbero non tornare. Ed allora dal
cilindro del poliedrico amministrato-
re delegato della Popolare di Lodi è
saltata fuori la proposta di "trasforma-
re la partecipazione della Cassa di Ri-
sparmio di Lucca da finanziaria a stra-
tegico-industriale". In altre parole la
Popolare di Lodi propone ai lucchesi
di non dare loro i soldi promessi e di
investirli in un fantomatico progetto
per far nascere la "grande" Cassa di

Risparmio di Lucca, attraverso l'in-
corporazione delle Casse di Rispar-
mio di Pisa e di Livorno e l'Area To-
scana di BPL.

Il business plan 2005-2007 sotto-
posto due giorni fa all'esame dal co-
mitato di indirizzo della Fondazione,
appare superato dalla Ops presentata
venerdì dalla Bpl su AntonVeneta, in
quanto se l'offerta pubblica di scam-
bio dovesse andare in porto coinvol-
gerebbe tutti gli sportelli della Hol-
ding Reti Bancarie, di cui fanno parte
anche quelli delle Casse di Risparmio
di Lucca, Pisa e Livorno, della Popola-
re di Lodi e AntonVeneta. Nascereb-
be la Grande Antonveneta e non la
Grande Cassa di Risparmio di Lucca.

Se gli amministratori della Fonda-
zione dovessero accogliere le propo-
ste di Fiorani di scambiare il put otter-
rebbero in cambio dei 610 milioni di

euro pattuiti, quote della futura Gran-
de Antonveneta. A Lucca ed in Versi-
lia si sono già visti teleimbonitori, tra-
sformati in finanzieri che prometteva-
no investimenti ad alto interesse i cui
progetti si sono dissolti, come i soldi
di molti risparmiatori, come neve al
sole.

Perché la Fondazione Cassa di Ri-
sparmio di Lucca dovrebbe rinuncia-
re ad incassare, avendone diritto dal
lontano 2001, 1.200 miliardi di vec-
chie lire? Perché dovrebbe rischiarli
in un progetto imprenditoriale ad al-
to rischio, visto che, se gli olandesi di
Abn Ambro dovessero riuscire ad im-
pedire i progetti di fusione, la parteci-
pazione della Bpl si svaluterebbe auto-

maticamente? Il ministero del Teso-
ro, che si è opposto a partecipazioni
di tipo "industriale" delle fondazioni,
è disposto ad assecondare i progetti
della Lodi? Un proverbio toscano re-
cita: il contadino vuole la botte piena
e la moglie ubriaca. La Bpl invece
vuole il controllo della Cassa di Ri-
sparmio di Lucca, continuare a ra-
strellare denaro in Toscana e non pa-
gare neppure un euro. Posizione legit-
tima, visto che controlla e gestisce le
strategie delle tre casse di risparmio
toscane. Esattamente opposto l'inte-
resse della Fondazione lucchese. Il
suo presidente, Carlo Giurlani, su
questo progetto della BPL ha chiesto
che il comitato di indirizzo si espri-
messe all'unanimità, però è stato co-
stretto a rinviare la riunione. Per con-
cludere questa operazione deve avere
l'autorizzazione del Ministero del Te-
soro, che finora non sembra sia stato
informato. Ma è proprio il tempo
che manca alla Popolare di Lodi ( il
put scade tra un mese) ed a questo
comitato di indirizzo, che è a fine
mandato.

‘‘ ‘‘

‘‘

Nella città dove il pupillo di Fazio ha iniziato come «corsivista» al Cittadino ed è salito rapidamente nei cieli della finanza

Identikit di un banchiere di Lodi
Il neoeletto sindaco Guerini: il mondo parla di noi. La Curia è cauta. I lavoratori si preoccupano

MILANO Banca Intesa ha rinnova-
to ieri patto di sindacato che con-
trolla il più grande istituto finan-
ziario in Italia. Il nuovo accordo
dà la possibilità ai soci francesi di
Credit Agricole di salire al 18%
nel patto, contro il 14,81% dell’in-
tesa scaduta il 15 aprile scorso,
che vincola il 40,23% del capitale.
Anche i soci italiani potranno gra-
dualmente crescere apportando le
azioni già possedute in preceden-
za fuori dal sindacato.

È quanto annunciato ieri in
occasione della sottoscrizione, av-
venuta all’unanimità, del nuovo
patto che sarà in vigore fino al 15
aprile 2008. Tutti i soci italiani
hanno confermato le loro parteci-
pazioni (tranne il gruppo lombar-
do che scende come già previsto
al 3,12% dal 3,46% del patto sca-
duto). Il patto scaduto, che com-
prendeva i tedeschi di Commerz-
bank (3,39%), raccoglieva il
40,77%.

In particolare, si legge in una
nota della banca, è stato pattuito

che la Fondazione Cariplo
(9,05% oggi), il gruppo Generali
(5,76%) e il Gruppo Lombardo
(3,12%) potranno gradualmente
crescere sino ad un massimo di
azioni sindacate dell'11% per Fon-
dazione Cariplo, del 9% per il
gruppo Generali e del 5% per il

Gruppo Lombardo che compren-
de Banca Lombarda, Ior e Mittel.
Secondo gli ultimi documenti so-
cietari disponibili questi soci non
hanno quote rilevanti fuori patto
come aveva il credit agricole.

Non è invece annunciato un
eventuale rafforzamento della
Fondazione Cariparma che appor-
ta al patto il 4,30%. Si completa
quindi la revisione del patto di
sindacato di Banca Intesa presie-
duto da Giovanni Gazoli che pe-
raltro era già stato rinnovato il 20
ottobre scorso dopo la disdetta
dell'accordo da parte della Com-
merzbank.

Uscita, come detto, dal patto
Commerzbank, che lo scorso au-
tunno aveva comunicato di non
voler riconfermare la propria pre-
senza nel patto, scaduto e rinnova-
to il mese scorso, e che per ora
intende rimanere socia della ban-
ca, l’accordo parasociale rinnova-
to mantiene pressoché lo stesso
peso nel capitale della banca mila-
nese.

E per Fiorani c’è un nuovo fronte a Lucca
La Bipielle non vuole più pagare 610 milioni di euro per la Cassa di Risparmio. Sale la protesta

Rinnovato il patto fino al 2008. Sale Credit Agricole, ma anche Cariplo e Generali

Banca Intesa, accordo italo-francese

Giovanni Bazoli  Foto di D. Dal Zennaro/Ansa

Il governatore
della Banca
d'Italia
Antonio Fazio
insieme
con
l'amministratore
delegato
della Banca
Popolare di Lodi
Giampiero
Fiorani
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ROMA Cento per cento cotone, zero per cento sfruttamento: è lo slogan
della nuova maglietta polo equa e solidale, con marchio Coop, in
vendita da pochi giorni nei supermercati della catena e fabbricata in
India, nel pieno rispetto di tutti i requisiti della certificazione etica
SA8000 in tema di difesa dei diritti umani e del lavoro. Attraverso la
maglia, Coop sostiene il progetto «BioRe» della società svizzera Remei.
Si tratta - hanno sottolineato ieri i vertici Coop - del primo prodotto
equo e solidale tessile a marchio Coop. L'intero processo produttivo
del capo rispetta i requisiti SA8000 in tema di diritti dei lavoratori, in
particolare per quanto riguarda il divieto di impiego di bambini e
minori, il lavoro coatto, le discriminazioni di sesso, razza e religione,
nonché le norme sulla salute e la sicurezza, l'ambiente di lavoro, la
libertà di associazione, i salari e l'orario di lavoro. In più, il cotone di
cui è fatta la polo proviene da coltivazioni biologiche dell'India centra-
le, nel pieno rispetto dell'ambiente, come ha sottolineato Patrick Hoh-
mann, managing director di Remei AG, società svizzera che coordina il
progetto BioRe nell'ambito del quale è stata prodotta la maglia. Un
progetto che prevede anche un sostegno alla produzione: una scuola
formerà i contadini alla coltivazione senza l'uso di sostanze chimiche
dannose e sarà assicurata loro sia la consulenza tecnica, sia una maggio-
razione sul prezzo di mercato del cotone, con contributi per l'acquisto
di sementi e attrezzature, garanzia di vendita, finanziamenti agevolati.

Laura Matteucci

MILANO «Un’occasione straordina-
ria per i lavoratori pubblici, che sot-
tolinea come questo contratto ab-
bia ormai assunto un valore genera-
le». E se il contratto dei pubblici
vale anche per gli altri tavoli, come
dice Carlo Podda, segretario genera-
le Funzione pubblica Cgil, anche le
forme di mobilitazione dei lavorato-
ri devono valere per tutti. Come di-
re: vertenza di carattere generale,
sciopero generale.

Ma se si andrà davvero allo scio-
pero generale di tutti i settori, i sin-
dacati lo valuteranno domani, quan-
do al palazzo dei congressi dell’Eur
a Roma si terrà l’assemblea naziona-
le degli organismi dirigenti e delle
categorie dei lavoratori del pubbli-
co impiego, della scuola, dell’univer-
sità, della ricerca e della sanità, ma
non solo, perchè partecipano anche
altre categorie, come i metalmecca-
nici. Presenti i segretari generali di
Cgil, Cisl e Uil.

L’assemblea serve a fare il pun-
to della situazione dei contratti an-
cora in attesa di rinnovo (il pubbli-
co impiego in particolare attende
da sedici mesi, e ancora non c’è
nemmeno la parvenza di un accor-
do), e a decidere le conseguenti for-
me di lotta da adottare, una volta
scaduto l’ultimatum di una settima-
na appena lanciato al governo. For-
me di lotta sulle quali ancora non è
stato trovato il punto di convergen-
za.

Podda però chiarisce: «Non si
può caricare questa vertenza di un
carattere generale, senza poi assu-
merne le conseguenze. Sarebbe co-
me la montagna che partorisce il
topolino». Per il segretario della Fp,
l’assemblea di domani dovrebbe
perlomeno servire ad iniziare la di-
scussione sullo sciopero generale.
«Altrimenti, si dica chiaramente, e
una volta per tutte, che i tavoli sono
distinti l’uno dall’altro».

È stata la stessa Confindustria,

del resto, ad auspicare un paio di
settimane fa un atteggiamento co-
mune rispetto all’intera partita con-
tratti, pubblici o privati che siano,
ovviamente improntato all’estrema
«cautela» negli aumenti salariali.
Per Podda le «interconnessioni» tra
il contratto dei pubblici e gli altri
settori sono «evidenti»: «È vero che
Confindustria ha superato la sua fa-
se più selvaggia, quella di D’Amato
- spiega - ma comunque anche oggi
parla con insistenza di riduzione
del costo del lavoro, sostanzialmen-
te attraverso la compressione del sa-
lario. Il governo nel frattempo non
propone assolutamente nulla.
L’idea diffusa è quella di tagliare i

salari e avere mano libera, mentre
torna ad affacciarsi pure l’ipotesi di
discutere i modelli contrattuali».

Per quanto riguarda i pubblici,
all’interno dello stesso governo la
spinta a non rinnovare il contratto
(scaricando la patata bollente sul go-
verno che verrà) è molto forte. I
conti pubblici sono allo sfascio, il
rinnovo dei contratti salta: sempli-
ce, no?

A conferma di un atteggiamen-
to quantomeno poco costruttivo da
parte del governo, anche il fatto che
le sue proposte non si sono mai
discostate di un millimetro rispetto
all’offerta iniziale: aumento pari al
4,3% (in assoluto, circa 86 euro per

gli statali ministeriali), contro l’8%
(125 euro) richiesto dai sindacati,
ma suscettibile di modifiche a detta
dei sindacati stessi. Del resto, anche
le ultime stime aggiornate del gover-
no, secondo le quali il rinnovo pese-
rebbe sul rapporto deficit-pil per
0,25 punti percentuali, equivarreb-
bero proprio ad un aumento salaria-
le del 4,3%.

Da registrare, la posizione del
segretario generale della Uil, Luigi
Angeletti, che ieri ha parlato di «di-
stanze economiche risolvibili», di
«differenze ricomponibili». «Ci con-
vochino e dimostreremo che l’ac-
cordo si può fare, garantendo la so-
stenibilità dei conti pubblici».

LINIFICIO

Scende il fatturato
nel primo trimestre
Nel primo trimestre, il gruppo Linificio ha
realizzato un fatturato di 17,4 milioni, contro 19,5
milioni al 31 marzo 2004, in diminuzione del
10,5%, per la riduzione dei volumi di vendita e dei
prezzi unitari. Il risultato operativo è stato pari
a 1,4 milioni contro un utile di 2,1 milioni del
corrispondente periodo del 2003.

GRUPPO BEL

Cademartori
ceduta a Lactalis
Lactalis acquisisce dal gruppo Bel l'attività
formaggi tradizionali in Italia con marchio
Cademartori. A Lactalis passano i 3 stabilimenti
che Bel possiede in Lombardia con 145
dipendenti, un fatturato di circa 30 milioni di
euro e 4.650 tonnellate di formaggi prodotti.

BMW

Caro-acciaio ed euro
peggiorano i conti
Nel primo trimestre la forza dell'euro, l'aumento
dei prezzi dell'acciaio e la crescente concorrenza
hanno inciso sui conti del gruppo Bmw, che ha
accusato un calo dello 0,8% dell'utile netto verso
un anno prima a 519 milioni di euro su un
fatturato sceso del 4,1% a 10,36 miliardi.

TENARIS

Forte balzo
di utili e ricavi
Il gruppo Tenaris ha chiuso il primo trimestre con
un utile netto di 264,2 milioni, contro i 48,4
milioni dello stesso periodo del 2004. Tra gli altri
dati, i ricavi netti salgono del 69%, a 1,452
miliardi di euro, il margine operativo lordo
aumenta da 156,4 a 457,7 milioni, il risultato
operativo passa da 102,6 a 405,7 milioni.

TRENITALIA

Sciopero in Toscana
contro gli appalti
Per protesatre contro la decisione di Trenitalia di
appaltare a ditte esterne la manutenzione dei
sistemi frenanti di locomotori e carrozze, ieri in
Toscana è scattato uno sciopero di 24 ore degli
addetti a questo servizio. L’agitazione ha
riguardato il personale della manutenzione di
Firenze, Pisa e Siena, in tutto oltre 300 persone.

Gli statali vogliono lo sciopero
Pressing delle categorie sui vertici confederali. Domani l’assemblea nazionale

La maglietta equa e solidale
100% cotone, 0% sfruttamento

iniziativa coop

MILANO Allarme caro-benzina per le famiglie ita-
liane: quest'anno si spenderanno 200 euro in più
per il pieno annuale, cioè circa 7 euro in più ogni
rifornimento.

Ad alzare la guardia sull'andamento dei prez-
zi dei carburanti sono Codacons ed Adoc, secon-
do le quali in un anno, cioè da maggio 2004 a
maggio 2005, i prezzi della verde sono saliti del
12% e quelli del gasolio addirittura del 21,7%.
Solo fra aprile e maggio di quest'anno, invece,
l'incremento è stato del 3,9% per la verde e
dell'1,8% per il gasolio.

Le due associazioni dei consumatori avverto-
no però che l'esborso delle famiglie per il ca-
ro-benzina potrebbe essere ben più pesante dei
200 euro attualmente stimati, che si riferiscono
solo al pieno dell'auto. «Non abbiamo contato
gli effetti sui prezzi trasportati e più in generale
gli effetti dell'inflazione», affermano i presidenti
dell'Adoc e del Codacons, rispettivamente Carlo
Pileri e Carlo Rienzi, annunciando per sabato
prossimo «una clamorosa iniziativa per aiutare
gli automobilisti italiani e limitare la spesa delle
famiglie per i carburanti».

Intanto i prezzi dei carburanti sui mercati
internazionali continuano a calare. Nonostante
un prezzo internazionale della benzina senza
piombo al Platt's - il mercato di riferimento euro-
peo dei carburanti - sceso dagli 0,341 euro al
litro di inizio aprile agli attuali 0,300 euro litro
(con punte sotto 0,3 euro litro nella penultima
settimana di aprile), i prezzi alla pompa della
verde restano sui livelli massimi, registrando so-
lo qualche limatura nei distributori di alcune
compagnie contro un ribasso del prezzo della
materia prima di circa il 12%.

Diversa invece appare la situazione del mer-
cato del gasolio dove a fronte di una riduzione
delle quotazioni internazionali, nello stesso peri-
odo, da 0,384 euro al litro agli attuali 0,344 euro
al litro, i prezzi al consumo hanno registrato
nell'ultima settimana un ribasso intorno agli
0,03 euro al litro.

L’andamento difforme del prezzo dei carbu-
ranti sui mercati internazionali e di quanto in
realtà gli automobilisti italiani devono pagare
alle pompe di benzina ha spinto il Codacons a
chiederte al Ministro delle Attività produttive

Scajola di «effettuare ispezioni presso i produtto-
ri di petrolio in Italia, per verificare i motivi per
cui il prezzo della verde nel nostro paese non
accenna a diminuire nonostante il calo delle quo-
tazioni internazionali, e accertare, anche tramite
i Nas, le speculazioni che determinano ingenti
danni economici agli automobilisti italiani».

L'oro nero intanto continua a cedere terreno
sui mercati internazionali. Il contratto per le con-
segne di giugno, quotato al New York Mercanti-
le Exchange, ieri è sceso sotto la soglia dei 50
dollari al barile fino a un minimo di 49,55 dolla-
ri. A guidare i ribassi, l'aumento delle scorte di
greggio negli Stati Uniti e un rallentamento delle
economie occidentali - situazione che suggerisce
un possibile calo della domanda.

In calo anche il prezzo medio del petrolio
Opec che ieri è sceso a 47,79 dollari per barile
(159 litri), rispetto ai 47,90 dollari di venerdì
scorso. Il prezzo medio del petrolio Opec è basa-
to su un «paniere» di sette diversi tipi di petrolio
venduti dai paesi dell' Organizzazione, e viene
reso noto il giorno lavorativo successivo alle tran-
sazioni.

Bianca Di Giovanni

ROMA Nessuno shock internazio-
nale, nessun effetto domino, nono-
stante l’attacco alle Torri e la crisi
argentina. Eppure ad analizzare lo
stato di salute dei mercati finanzia-
ri si scopre che le domande e gli
enigmi sono di gran lunga superio-
ri alle risposte. E non solo. La sto-
ria recente registra un fenomeno
che potrebbe modificare integral-
mente la struttura degli stessi mer-
cati: il graduale e massiccio trasferi-
mento del rischio sui portafogli
delle famiglie. Un esempio per tut-
ti: i sistemi pensionistici a contri-
buzione definita, che si stanno
espandendo sempre di più pro-
prio perché trasferiscono comple-
tamente sugli individui le criticità
del sistema. A questo punto la do-
manda è: fino a che punto i privati

cittadini accetteranno di assumer-
si questo rischio? Quando e come
cominceranno a chiedere che le cri-
ticità siano assunte dallo Stato?

Questi alcuni interrogativi a
cui si è giunti l’altro ieri a conclu-
sione del dibattito sulla finanza in-
ternazionale e la stabilità dei siste-
mi economici organizzato dal Ce-
spi e l’Abi. Oggetto del meeting -
presentato da Giuseppe Zadra
(Abi) e Silvano Andriani (Cespi) -
il confronto tra due rapporti inter-
nazionali: quello del Fondo mone-
tario e quello della Banca dei rego-
lamenti internazionali (Bri). A di-
scuterne, tra gli altri, gli economi-
sti Luigi Spaventa, Marco Onado e
Mario Deaglio.

È stato l’ex presidente Consob
a sostenere il “partito” degli ottimi-
sti. «È interesse degli economisti
che le cose vadano male - ha esor-
dito con toni ironici - altrimenti

non si capirebbe cosa ci stanno a
fare. Fortunatamente però il siste-
ma finanziario ha deluso sistemati-
camente gli economisti, assorben-
do gli shock in modo mai visto
prima». Dall’87 ad oggi le crisi si
sono susseguite, eppure neanche
Bin Laden con l’attacco alle Torri
è riuscito a mandare completa-
mente in tilt il mercato. Sul fronte
opposto si schiera Onado, che pun-
ta il dito su quel fattore rischio «a
cui non si sfugge»: qualcuno lo de-
ve assumere. E di questi tempi «il
rischio grava sulle famiglie in misu-
ra mai vista prima». Fino a qual-
che anno fa i cittadini godevano
crediti verso lo Stato o verso le
banche: oggi la situazione mondia-
le è cambiata. Ma il cambiamento
delle autorità regolatorie è ancora
troppo lento. «Nessun riferimento
a questioni italiane - precisa l’eco-
nomista - sto parlando degli Stati

Uniti». «C’è poi quello che si defi-
nisce il longevity risk - spiega anco-
ra Onado - Nonostante l’accumu-
larsi di ricchezza, ci sono molti
dubbi sulla capacità delle famiglie
di risparmiare abbastanza per assi-
curarsi un reddito in vecchiaia». A
testimoniarlo è il rapporto della
commissione inglese sulle pensio-
ni (2004), in cui si segnala che tra
25 anni le rendite pensionistiche
soffriranno di gravi problemi. Inol-
tre almeno il 75% dei lavoratori
che hanno scelto un piano pensio-
nistico a contribuzione mista stan-
no versando contributi inferiori a
quelli necessari per assicurare una
rendita adeguata. Insomma, visto
così il sistema è tutt’altro che equi-
librato. È la «torre di Pisa su cui
nessuno vorrebbe vivere» avverte
Deaglio. A meno che non si chieda
alla politica di far fronte a queste
criticità.

Le nuove tendenze della finanza internazionale rimettono in gioco il ruolo dello Stato nell’economia

I rischi del mercato sulle spalle delle famiglie

Rimane alto il costo della benzina nonostante sui mercati i prezzi siano in calo. I consumatori chiedono ispezioni

Un «pieno» costa 200 euro in più all’anno

Il prezzo del carburante è ancora in aumento  Foto di V. Farneti/Ansa

Lo sciopero generale del pubblico impiego del marzo scorso  Foto di Riccardo De Luca
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Chiusura di seduta senza
scossoni per la Borsa valo-
ri, in linea con il resto del-
la giornata, tutta vissuta
all'insegna della prudenza,
in attesa della decisione
della Fed sui tassi. L'indice
Mibtel ha registrato un mo-
desto rialzo dello 0,10%, a
23.818 punti, mentre l'S&P
Mib è salito del +0,24% e
l'All Stars in sostanziale pa-
rità. Tra i titoli guida, han-
no brillato Monte Paschi e
St. Scarna la cronaca della
giornata: Piazza Affari ha
aperto in rialzo del +0,1%,
ha toccato un minimo del
-0,25% e si è assestata vici-
no alla parità. Una direzio-
ne precisa di marcia non è
venuta neppure dall'aper-
tura di Wall Street, anch'es-
sa poco variata in attesa
della Fed.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 912 0,47 0,47 - -23,84 27 0,47 0,63 - 62,41

ACEA 17475 9,03 9,16 1,65 12,31 4023 7,97 9,76 0,1900 1922,01

ACEGAS-APS 17783 9,18 9,17 -1,24 0,26 7 8,45 10,04 0,3800 503,67

ACQ MARCIA 1050 0,54 0,54 -0,70 40,59 2066 0,38 0,55 0,0207 209,55

ACQ NICOLAY 6841 3,53 3,57 0,99 37,20 3 2,52 3,65 0,0880 47,41

ACQ POTABILI 34272 17,70 17,70 -0,28 -1,67 0 17,70 18,34 0,1000 144,30

ACSM 4839 2,50 2,50 0,24 -3,77 15 2,36 2,96 0,0600 93,70

ACTELIOS 12787 6,60 6,50 -0,87 4,18 15 6,32 7,12 - 134,72

ADF 20135 10,40 10,36 -1,00 8,66 4 9,57 11,74 0,0600 93,95

AEDES 9931 5,13 5,11 -0,58 30,11 979 3,94 5,14 0,1500 512,57

AEM 3040 1,57 1,57 0,13 -8,45 1448 1,57 1,91 0,0500 2826,07

AEM TO W08 972 0,50 0,50 1,15 13,48 8 0,44 0,64 - -

AEM TORINO 3733 1,93 1,94 0,89 3,60 88 1,86 2,27 0,0360 907,42

ALERION 932 0,48 0,48 -0,60 1,22 77 0,47 0,51 0,0258 192,57

ALITALIA 498 0,26 0,26 1,65 1,42 8383 0,22 0,27 0,0413 996,32

ALLEANZA 17850 9,22 9,15 -2,48 -10,43 7409 9,20 10,63 0,2800 7802,43

AMGA 3174 1,64 1,64 -1,27 12,03 94 1,46 1,91 0,0200 570,42

AMPLIFON 101073 52,20 52,32 2,87 27,07 79 37,78 52,20 0,1800 1032,03

ARQUATI 658 0,34 0,34 - - 0 0,34 0,34 0,0100 8,35

ASM BRESCIA 4876 2,52 2,51 -0,04 0,04 348 2,47 3,05 0,0877 1852,17

ASTALDI 9492 4,90 5,02 6,02 42,00 821 3,45 4,90 0,0650 482,48

AUTO TO MI 30475 15,74 15,67 -1,78 -16,60 202 15,50 20,94 0,3500 1385,03

AUTOGRILL 21196 10,95 10,91 -1,31 -11,49 1626 10,95 12,83 0,0413 2784,92

AUTOSTRADE 39984 20,65 20,58 -0,72 3,86 1513 19,17 23,24 0,8000 11805,84

AZIMUT 9162 4,73 4,71 -1,59 20,10 210 3,94 4,85 - 682,78

B B ANTONVENETA 50207 25,93 25,94 0,04 33,06 746 19,49 27,60 0,6000 7474,68

B BILBAO 23562 12,17 12,29 0,76 -6,39 3 11,94 13,37 0,1420 -

B CARIGE 5729 2,96 2,94 -0,30 - 741 2,89 3,08 0,0723 2840,34

B CARIGE R 6639 3,43 3,42 -1,87 1,18 5 3,31 3,61 0,0923 526,11

B DESIO-BR 12675 6,55 6,56 0,35 17,04 50 5,54 7,03 0,0750 765,88

B DESIO-BR R 12185 6,29 6,25 -0,90 20,62 10 5,22 7,02 0,0900 83,08

B FIDEURAM 7917 4,09 4,08 -0,71 7,13 1785 3,82 4,35 0,1600 4008,41

B FINNAT 1932 1,00 1,03 7,54 55,52 6407 0,64 1,00 0,0060 362,08

B INTERMOBIL 12621 6,52 6,46 -1,18 18,32 19 5,47 7,04 0,1750 993,21

B INTESA 7261 3,75 3,76 0,19 6,14 11343 3,52 3,97 0,1050 22183,90

B INTESA R 6521 3,37 3,36 -1,03 5,98 1803 3,13 3,59 0,1160 3140,63

B LOMBARDA 20877 10,78 10,75 -0,33 9,52 169 9,85 10,97 0,3000 3459,17

B PROFILO 3904 2,02 2,01 0,45 13,71 254 1,77 2,07 0,0563 248,94

B SANTANDER 18062 9,33 9,15 - 1,06 0 8,96 9,80 0,0842 -

B SARDEGNA R 29637 15,31 15,27 -0,38 3,97 9 14,72 15,63 0,5100 101,02

BANCA IFIS 18071 9,33 9,34 -0,63 -3,50 14 9,18 10,26 0,1400 200,19

BASICNET 970 0,50 0,50 - 3,60 34 0,48 0,55 0,0930 30,56

BASTOGI 386 0,20 0,20 -0,45 35,49 728 0,14 0,21 - 134,71

BAYER 49510 25,57 25,54 0,24 1,39 5 23,67 26,76 0,5500 -

BEGHELLI 1130 0,58 0,58 -1,91 2,40 72 0,56 0,67 0,0258 116,76

BENETTON 13819 7,14 7,12 -0,64 -26,92 354 7,06 10,10 0,3800 1295,79

BENI STABILI 1522 0,79 0,78 -0,90 3,86 1477 0,74 0,85 0,0180 1338,15

BIESSE 8485 4,38 4,37 2,87 68,28 213 2,60 4,38 0,0900 120,04

BIPIELLE INV 11424 5,90 5,90 -1,34 -0,51 6 5,90 6,69 0,3500 1620,65

BNL 4812 2,48 2,50 0,97 13,47 10956 2,01 2,55 0,0801 7497,58

BNL RNC 4523 2,34 2,35 -0,21 24,99 35 1,77 2,50 0,0415 54,19

BOERO 30980 16,00 16,00 - 20,30 0 13,27 17,06 0,3000 69,45

BON FERRARESI 42927 22,17 22,20 0,27 12,03 12 19,52 22,17 0,0800 124,71

BPL-RTBN W 2587 1,34 1,31 3,88 -16,50 0 0,78 1,60 - -

BREMBO 11589 5,99 5,96 -1,01 8,35 148 5,52 6,64 0,1300 418,00

BRIOSCHI 786 0,41 0,41 2,72 74,43 998 0,23 0,43 0,0038 195,58

BRIOSCHI W 110 0,06 0,06 5,45 272,37 5100 0,01 0,06 - -

BULGARI 16586 8,57 8,56 0,01 -6,80 1332 8,40 9,68 0,1100 2547,30

BURANI F.G. 17984 9,29 9,30 -0,17 13,12 143 8,21 9,37 0,0890 260,06

BUZZI UNIC R 16553 8,55 8,63 0,38 11,91 93 7,60 9,77 0,2940 345,60

BUZZI UNICEM 21841 11,28 11,26 -1,40 3,97 256 10,77 12,97 0,2700 1765,57

C C LATTE TO 8924 4,61 4,61 -0,28 -2,33 8 4,45 4,99 0,0300 46,09

CALTAG EDIT 13509 6,98 7,00 0,62 -3,00 54 6,82 7,52 0,2000 872,13

CALTAGIRON R 12944 6,68 6,68 - 17,28 0 5,70 6,89 0,0800 6,08

CALTAGIRONE 12266 6,34 6,30 -0,71 11,28 12 5,69 6,84 0,0600 686,02

CAMFIN 4254 2,20 2,19 -1,93 12,06 184 1,95 2,46 0,0400 754,26

CAMFIN W06 547 0,28 0,28 -2,72 39,85 102 0,20 0,34 - -

CAMPARI 107540 55,54 55,62 0,43 17,99 52 44,87 56,90 0,8800 1612,88

CAPITALIA 8272 4,27 4,28 -0,21 25,91 25561 3,29 4,38 0,0800 9444,10

CARRARO 8440 4,36 4,36 0,48 19,88 25 3,62 4,59 0,1100 183,08

CATTOLICA AS 69299 35,79 35,75 -0,36 5,14 70 32,75 37,01 1,0200 1696,13

CEMBRE 6729 3,48 3,44 -2,50 17,36 21 2,95 3,69 0,0730 59,08

CEMENTIR 8018 4,14 4,14 -0,19 5,72 43 3,92 4,55 0,0700 658,92

CENTENAR ZIN 1125 0,58 0,58 - -12,76 0 0,58 0,67 0,0361 8,28

CIR 4130 2,13 2,13 -0,14 -2,25 17502 2,05 2,39 0,0460 1657,50

CLASS EDITORI 3255 1,68 1,68 -1,53 -7,59 79 1,68 1,97 0,0220 155,24

COFIDE 1763 0,91 0,91 0,03 -1,28 614 0,88 1,01 0,0110 654,98

CR ARTIGIANO 5960 3,08 3,07 -0,03 -1,50 23 3,08 3,31 0,1126 438,29

CR BERGAMASCO 44786 23,13 23,10 -0,77 18,76 6 19,30 23,95 0,8200 1427,74

CR FIRENZE 3971 2,05 2,03 -3,01 13,57 1129 1,77 2,13 0,0520 2331,60

CR VALTELLINESE 19361 10,00 10,01 -0,27 6,95 198 9,35 10,70 0,4000 784,61

CREDEM 17291 8,93 8,91 -1,12 21,75 368 7,34 9,02 0,2000 2460,12

CREMONINI 4521 2,34 2,33 -1,44 23,48 231 1,89 2,81 0,1370 331,15

CRESPI 1680 0,87 0,86 - -3,82 0 0,85 1,00 0,0350 52,05

CSP 2045 1,06 1,06 2,21 -15,92 256 1,03 1,34 0,0500 25,87

CUCIRINI 1936 1,00 1,00 - -13,04 21 0,91 1,17 0,0516 12,00

D DANIELI 10272 5,30 5,31 1,10 9,74 17 4,58 5,51 0,0465 216,87

DANIELI RNC 6488 3,35 3,34 0,78 6,62 190 3,06 3,64 0,0672 135,46

DE FERRARI 12586 6,50 6,50 - 0,15 0 5,99 6,89 0,1160 145,45

DE FERRARI R 9662 4,99 4,99 0,20 19,58 10 4,15 5,07 0,1210 75,17

DE'LONGHI 6053 3,13 3,07 -0,97 -6,63 176 3,02 3,37 0,0600 467,34

DMT 46664 24,10 24,02 0,54 16,37 7 20,29 25,73 - 270,68

DUCATI 1882 0,97 0,97 0,13 9,41 51 0,89 1,13 - 154,35

E EDISON 3168 1,64 1,63 0,31 3,22 4907 1,51 1,66 - 6797,55

EDISON R 3212 1,66 1,66 0,91 8,29 40 1,50 1,67 - 183,47

EDISON W07 1237 0,64 0,64 1,22 10,63 1486 0,52 0,66 - -

EMAK 9104 4,70 4,69 0,24 20,84 13 3,85 4,76 0,1450 130,03

ENEL 14332 7,40 7,43 0,39 1,93 49615 7,07 7,67 0,3600 45329,73

ENERTAD 6033 3,12 3,09 -1,25 -2,63 165 3,12 3,39 0,0207 295,60

ENI 37899 19,57 19,53 -0,02 6,53 27334 17,98 20,58 0,7500 78378,61

ERG 22317 11,53 11,47 -0,05 31,37 307 8,08 12,43 0,3000 1864,70

ERGO PREVIDE 10611 5,48 5,40 -3,54 16,62 244 4,43 5,94 0,1740 493,20

ESPRESSO 8889 4,59 4,64 0,72 2,96 1269 4,39 4,94 0,1100 1988,53

F FIAT 9842 5,08 5,14 0,41 -14,93 15002 4,61 6,26 0,3100 4068,52

FIAT PRIV 7956 4,11 4,18 0,24 2,19 436 3,52 4,69 0,3100 424,43

FIAT RNC 8324 4,30 4,31 -2,22 -1,94 673 3,89 5,15 0,4650 343,55

FIAT W07 374 0,19 0,19 -0,05 33,31 101 0,14 0,27 - -

FIERA MILANO 18979 9,80 9,76 -0,49 4,38 7 9,35 11,73 0,3500 329,73

FIL POLLONE 1105 0,57 0,57 6,48 3,88 77 0,54 0,66 0,0500 6,08

FIN.PART 146 0,08 0,08 - - 0 0,08 0,08 0,0168 25,23

FIN.PART W05 17 0,01 0,01 - - 0 0,01 0,01 - -

FINARTE ASTE 1750 0,90 0,90 0,06 -1,92 9 0,89 1,64 0,0362 45,27

FINECOGROUP 12541 6,48 6,45 -1,04 12,60 847 5,75 7,10 0,2000 2044,58

FINMECCANICA 1411 0,73 0,73 -0,62 7,94 23484 0,68 0,80 0,0100 6147,85

FOND-SAI 36510 18,86 19,01 0,08 -5,09 1229 18,86 21,61 0,7500 2427,33

FOND-SAI R 28254 14,59 14,56 -1,89 4,07 197 13,41 16,32 0,8020 610,31

FOND-SAI R W 1715 0,89 0,88 -5,14 -2,10 50 0,79 0,98 - -

FOND-SAI W08 8090 4,18 4,20 -0,57 -1,18 72 4,12 4,66 - -

G GABETTI 5420 2,80 2,86 2,51 25,91 32 2,21 3,13 0,0400 89,57

GARBOLI 3698 1,91 1,91 0,53 -29,26 1 1,75 4,24 0,1033 51,57

GEFRAN 9623 4,97 4,95 -0,80 8,07 5 4,60 6,01 0,2200 71,57

GEMINA 2469 1,27 1,28 2,00 39,91 542 0,90 1,27 0,0200 464,71

GEMINA RNC 2459 1,27 1,27 1,60 19,81 66 1,02 1,27 0,1100 4,78

GENERALI 46122 23,82 23,81 0,21 -5,18 2739 23,77 26,04 0,3300 30394,31

GEOX 12774 6,60 6,50 -3,07 12,21 262 5,44 7,24 0,0600 1705,32

GEWISS 9995 5,16 5,16 1,30 6,48 105 4,65 5,40 0,0500 619,44

GIM 2085 1,08 1,08 -0,19 17,90 323 0,91 1,17 0,0200 228,24

GIM RNC 2004 1,03 1,03 0,68 21,95 24 0,85 1,11 0,0724 14,14

GRANDI NAVI VEL 5809 3,00 3,01 0,10 17,88 73 2,53 3,01 0,0200 195,00

GRANDI VIAGGI 2037 1,05 1,04 -1,32 -1,96 28 1,04 1,15 0,0200 47,34

GRANITIFIANDRE 13726 7,09 7,09 -0,63 6,14 42 6,50 7,87 0,1200 261,32

GRUPPO COIN 4626 2,39 2,39 - -10,66 60 2,39 2,83 - 316,95

H HERA 4260 2,20 2,16 -1,95 2,95 503 2,05 2,42 0,0530 1847,79

I IFI PRIV 21136 10,92 10,96 -0,02 -0,07 32 10,56 11,63 0,6300 838,36

IFIL 6196 3,20 3,19 -1,72 -4,73 2178 3,15 3,56 0,0620 3323,56

IFIL RNC 6140 3,17 3,16 -1,89 -2,28 88 3,16 3,53 0,1654 118,54

IGD 3073 1,59 1,58 -1,06 - 76 1,52 1,71 - 447,93

IM LOMB W05 81 0,04 0,04 -0,95 47,89 236 0,03 0,05 - -

IM LOMBARDA 401 0,21 0,21 -0,29 21,63 611 0,17 0,22 - 136,29

IMA 20563 10,62 10,70 0,94 -1,05 29 9,85 11,00 0,4000 383,38

IMMSI 2945 1,52 1,52 -1,24 -8,21 142 1,51 1,78 0,0300 435,01

IMPREGILO 1003 0,52 0,52 3,42 34,17 7550 0,37 0,52 0,0300 374,12

IMPREGILO R 1068 0,55 0,55 3,71 10,06 88 0,50 0,57 0,0404 8,91

INDESIT COM 20062 10,36 10,25 -2,47 -19,48 104 10,23 13,36 0,3610 1137,14

INDESIT COM RNC 20037 10,35 10,30 -1,79 -17,15 2 10,34 12,49 0,3790 25,90

INTEK 1410 0,73 0,73 1,53 25,15 314 0,58 0,83 0,0075 134,16

INTERPUMP 9373 4,84 4,84 -0,80 13,27 378 4,08 5,05 0,1200 386,89

IPI 11321 5,85 5,84 -0,51 5,94 4 5,52 5,95 0,1890 238,46

IRCE 5993 3,10 3,08 -0,65 6,80 11 2,86 3,41 0,0200 87,06

ISAGRO 26599 13,74 13,71 2,33 88,72 80 7,28 14,67 0,1000 219,79

IT HOLDING 3518 1,82 1,84 0,99 -15,72 3 1,80 2,16 0,0258 446,75

ITALCEMENT R 17860 9,22 9,14 -2,03 8,80 130 8,48 10,48 0,3500 972,50

ITALCEMENTI 24122 12,46 12,47 -0,66 4,89 354 11,88 13,79 0,3200 2206,53

ITALMOBIL 98614 50,93 50,32 -3,01 -1,57 3 49,13 59,31 1,0000 1129,76

ITALMOBIL R 74604 38,53 38,33 -1,69 2,20 12 37,31 45,44 1,0780 629,70

J JOLLY HOTELS 12818 6,62 6,67 1,35 14,91 0 5,67 6,68 0,0500 131,90

JUVENTUS FC 2598 1,34 1,33 -1,70 -8,83 116 1,32 1,47 0,0120 162,29

L LA DORIA 4992 2,58 2,60 0,62 16,23 3 2,22 2,72 0,0666 79,92

LA GAIANA 5013 2,59 2,56 -1,62 8,96 3 2,32 2,80 0,0500 46,49

LAVORWASH 3911 2,02 2,02 -0,25 0,85 5 1,90 2,34 0,3500 26,93

LAZIO 716 0,37 0,37 - -7,96 11 0,28 0,49 - 25,06

LINIFICIO 6194 3,20 3,15 1,97 6,99 111 2,90 3,51 0,2500 88,45

LOTTOMATICA 50846 26,26 26,43 0,30 -3,28 192 24,78 32,31 1,7000 2337,38

LUXOTTICA 30558 15,78 15,71 0,10 3,87 421 15,13 17,02 0,2100 7195,40

M MAFFEI 3288 1,70 1,73 2,80 1,37 50 1,62 1,83 0,0430 50,94

MARCOLIN 4537 2,34 2,34 -1,35 68,32 79 1,38 2,46 0,0290 106,32

MARZOTTO 31118 16,07 16,11 0,37 11,04 96 14,32 16,78 0,3600 1069,69

MARZOTTO RIS 30516 15,76 15,88 -0,13 -1,64 0 14,76 16,49 0,3800 51,76

MARZOTTO RNC 27116 14,00 13,89 -0,24 9,13 3 12,59 14,38 0,4200 34,91

MEDIASET 19583 10,11 10,14 0,27 6,83 29666 9,47 11,18 0,2300 11946,94

MEDIOBANCA 24949 12,88 12,85 -0,53 7,98 1251 11,93 13,70 0,4000 10168,88

MEDIOLANUM 9734 5,03 5,03 -0,38 -5,19 1709 4,95 5,92 0,1100 3647,94

MELIORBANCA 5700 2,94 2,93 -0,37 -13,00 92 2,88 3,44 0,1000 279,24

META 5538 2,86 2,88 0,59 6,72 48 2,51 2,92 0,1000 492,79

MIL ASS W07 340 0,18 0,18 -0,85 65,50 747 0,08 0,19 - -

MILANO ASS 8644 4,46 4,45 -0,98 6,49 1237 4,12 4,70 0,2600 1910,80

MILANO ASS R 8818 4,55 4,52 -1,78 5,25 234 4,27 4,96 0,2800 139,99

MIRATO 13291 6,86 6,83 -0,87 0,78 5 6,59 7,70 0,2200 118,06

MITTEL 6934 3,58 3,58 -1,19 1,22 36 3,52 4,10 0,1000 236,35

MONDADORI 15500 8,01 8,00 -0,67 -5,88 739 8,00 8,83 0,3000 2076,74

MONRIF 2428 1,25 1,25 -1,19 36,13 60 0,92 1,37 0,0200 188,10

MONTE PASCHI 5470 2,83 2,86 4,23 7,95 18015 2,44 2,89 0,0546 6916,99

MONTEFIBRE 625 0,32 0,33 0,68 10,14 33 0,29 0,36 0,0300 41,95

MONTEFIBRE R 810 0,42 0,42 -0,24 24,04 13 0,33 0,45 0,0500 10,88

N NAV MONTANARI 5422 2,80 2,79 0,72 19,97 288 2,30 2,99 0,0700 344,00

NEGRI BOSSI 4157 2,15 2,14 -0,93 0,99 1 1,97 2,19 0,0400 47,23

O OLCESE 227 0,12 0,12 - - 0 0,12 0,12 0,0775 10,66

OLIDATA 1768 0,91 0,91 -2,14 5,24 18 0,87 1,24 0,0440 31,05

P P ETR-LAZIO 21527 11,12 10,97 -3,05 3,26 85 10,44 11,85 0,3300 428,43

P INTRA 26176 13,52 13,52 -0,49 11,04 110 12,02 13,83 0,2000 642,33

P LODI 15451 7,98 8,01 1,77 -2,16 2186 7,74 8,89 0,2000 2354,44

P MILANO 14433 7,45 7,49 0,23 12,84 1090 6,34 7,68 0,1200 3093,67

P SPOLETO 17901 9,24 9,20 -2,19 31,53 4 6,92 9,67 0,3400 166,25

P UNITE 31797 16,42 16,42 -0,22 9,28 653 14,87 16,71 0,6700 5537,32

P VER-NOV 28130 14,53 14,50 -0,56 -2,40 1233 13,75 15,18 0,4000 5384,24

PAGNOSSIN 1199 0,62 0,62 -1,71 -29,49 17 0,62 0,88 0,0250 12,39

PANARIAGROUP 11052 5,71 5,70 -0,30 0,23 130 5,58 6,26 - 256,86

PARMALAT 213 0,11 0,11 - - 0 0,11 0,11 0,0200 89,72

PART-ITALIA 550 0,28 0,28 - - 0 0,28 0,28 0,0516 312,82

PERLIER 696 0,36 0,36 -0,50 19,83 0 0,30 0,38 0,0050 17,42

PERMASTEELISA 25574 13,21 13,20 0,07 4,02 10 12,70 13,86 0,3000 364,54

PININFARINA 43237 22,33 22,20 -0,72 1,87 1 21,56 24,14 0,3400 208,05

PIREL &C W06 215 0,11 0,11 -0,72 -1,77 473 0,11 0,13 - -

PIRELLI REAL 83511 43,13 43,36 0,44 11,19 521 38,79 44,96 1,4100 1794,16

PIRELLI&CO 1694 0,88 0,88 -0,53 -4,09 14077 0,87 1,01 0,0310 4532,99

PIRELLI&CO R 1759 0,91 0,91 -0,26 2,52 98 0,89 1,01 0,0414 122,46

POL EDITORIALE 3778 1,95 1,98 3,51 13,89 624 1,64 1,95 0,0200 257,53

PREMAFIN 2955 1,53 1,53 - 15,17 66 1,31 1,66 0,1033 478,12

PREMAFIN W05 654 0,34 0,34 -1,76 39,47 48 0,24 0,43 - -

PREMUDA 3270 1,69 1,69 -0,06 24,28 154 1,30 1,80 0,0800 237,75

R R DEMEDICI 1493 0,77 0,78 0,79 -0,14 326 0,75 0,82 0,0165 207,60

R DEMEDICI R 1530 0,79 0,79 - 1,94 0 0,75 0,79 0,0275 0,41

RAS 32599 16,84 16,84 0,04 0,75 8659 16,56 18,21 0,6000 11295,05

RAS RNC 42908 22,16 22,29 -1,37 27,39 5 17,25 28,05 0,6200 29,69

RATTI 1289 0,67 0,67 -0,60 47,59 78 0,45 0,79 0,0516 20,77

RCS MEDGR R 7015 3,62 3,60 -1,64 2,11 32 3,30 3,85 0,1900 106,33

RCS MEDIAGR 9209 4,76 4,75 -1,35 8,19 1246 4,16 5,28 0,0700 3484,58

RECORDATI 10640 5,50 5,45 -0,96 21,66 508 4,52 5,71 0,1100 1108,64

RETI BANCARIE 75553 39,02 39,13 -0,15 2,58 42 38,03 40,95 2,0000 1897,28

RICCHETTI 3327 1,72 1,71 2,10 17,43 344 1,43 1,75 0,0050 92,00

RICH GINORI 974 0,50 0,51 0,20 -22,30 552 0,49 0,65 0,5200 50,25

RISANAMENTO 5782 2,99 3,00 1,76 49,30 772 1,99 2,99 0,0280 819,17

ROLAND EUROPE 3177 1,64 1,64 - 2,56 0 1,49 1,65 0,0300 36,10

RONCADIN 928 0,48 0,47 0,72 12,32 269 0,40 0,60 0,0413 62,45

RONCADIN W07 395 0,20 0,20 1,41 41,53 328 0,14 0,25 - -

S SABAF 31397 16,21 16,14 -0,90 -15,86 6 16,21 19,36 0,4000 183,77

SADI 3139 1,62 1,62 -0,25 15,62 22 1,36 1,81 0,1500 16,70

SAES GETT RNC 24064 12,43 12,20 -3,66 5,33 98 11,50 14,16 1,0161 92,72

SAES GETTERS 30150 15,57 15,55 -1,11 -13,19 7 15,32 19,06 1,0000 237,79

SAIPEM 18821 9,72 9,69 0,50 9,97 1432 8,69 10,40 0,1480 4286,53

SAIPEM RIS 19363 10,00 10,00 -0,55 14,42 0 8,74 10,85 0,1780 1,80

SCHIAPPARELLI 88 0,05 0,05 0,44 3,39 1208 0,04 0,05 0,0155 27,87

SEAT PG 588 0,30 0,30 0,53 -10,65 26291 0,30 0,36 0,4337 2465,40

SEAT PG R 549 0,28 0,28 0,46 -13,96 253 0,28 0,34 0,4337 38,58

SIAS 21028 10,86 10,95 -0,26 3,90 217 10,22 12,31 0,1300 1384,65

SIRTI 3671 1,90 1,90 0,69 -1,66 339 1,87 2,12 0,5000 420,87

SMI METAL R 933 0,48 0,48 -0,21 6,76 145 0,45 0,50 0,0408 27,57

SMI METALLI 1063 0,55 0,54 -0,13 12,73 520 0,49 0,56 0,0080 176,93

SMURFIT SISA 5048 2,61 2,58 -2,57 14,44 39 2,25 2,77 0,0100 160,59

SNAI 19192 9,91 9,88 -1,34 51,19 408 6,29 12,71 0,0387 544,60

SNAM GAS 8553 4,42 4,42 0,32 2,63 15679 4,20 4,66 0,2000 8636,61

SNIA 499 0,26 0,26 -0,35 4,08 154 0,23 0,31 0,0487 60,85

SOCOTHERM 15682 8,10 8,09 -1,35 11,07 117 7,09 8,67 0,0750 307,86

SOGEFI 7468 3,86 3,89 1,06 7,47 101 3,54 4,16 0,1600 430,79

SOL 8320 4,30 4,26 -2,58 2,16 58 4,09 5,09 0,0610 389,74

SOPAF 963 0,50 0,50 -0,64 127,19 178 0,21 0,67 0,0620 52,47

SORIN 4506 2,33 2,30 -3,03 0,56 1002 2,29 2,68 - 823,92

SPAOLO IMI 22563 11,65 11,69 0,15 9,25 5346 10,23 12,52 0,3900 17189,61

STEFANEL 6669 3,44 3,45 -0,75 94,58 92 1,75 3,90 0,0300 186,14

STEFANEL RNC 6467 3,34 3,34 - 105,54 0 1,63 3,51 0,0600 0,33

STMICROEL 21355 11,03 11,08 1,33 -23,22 16578 10,95 14,36 0,1200 -

T TARGETTI 10771 5,56 5,53 -0,40 19,89 8 4,43 5,83 0,0900 101,07

TELECOM IT 5098 2,63 2,65 0,42 -14,01 65196 2,60 3,17 0,1093 29536,98

TELECOM IT R 4200 2,17 2,17 -0,28 -10,11 16447 2,14 2,54 0,1203 12571,35

TELECOM ME 736 0,38 0,38 -1,54 13,50 7176 0,33 0,44 - 1383,79

TELECOM ME R 620 0,32 0,32 - 16,36 112 0,28 0,40 - 19,54

TENARIS 9339 4,82 4,86 8,39 33,79 2506 3,45 5,07 0,1140 -

TERNA 4128 2,13 2,12 -1,03 0,57 4951 2,03 2,31 0,0450 4264,00

TIM 8812 4,55 4,58 0,44 -17,63 7067 4,51 5,58 0,2825 38577,93

TIM RNC 9890 5,11 5,13 0,20 -11,01 49 5,03 5,90 0,2945 674,61

TOD'S 69822 36,06 36,24 1,37 3,09 19 32,60 38,25 0,3500 1090,82

TREVI FINANZ 3609 1,86 1,85 0,71 62,51 333 1,14 1,92 0,0150 119,30

TREVISAN COM 7362 3,80 3,79 -0,58 -0,45 42 3,60 4,49 0,0700 103,74

U UNICREDIT 8498 4,39 4,41 0,94 3,78 68142 4,13 4,61 0,1710 27722,43

UNICREDIT R 9381 4,84 4,87 0,62 12,28 52 4,32 4,94 0,1860 105,17

UNIPOL 6589 3,40 3,38 -0,65 -0,15 506 3,34 3,72 0,1250 1970,61

UNIPOL P 5354 2,77 2,74 -0,58 5,57 1221 2,56 2,96 0,1302 978,69

UNIPOL P W05 550 0,28 0,28 0,04 -0,56 207 0,26 0,35 - -

UNIPOL W05 180 0,09 0,09 -4,93 -35,17 2995 0,07 0,17 - -

V V VENTAGLIO 2393 1,24 1,25 1,22 17,83 27 1,04 1,44 0,0700 95,54

VEMER SIBER 776 0,40 0,40 -4,98 -20,90 1469 0,40 0,59 0,0516 26,09

VIANINI INDUS 5108 2,64 2,64 - -0,34 0 2,59 2,90 0,0300 79,42

VIANINI LAVORI 13000 6,71 6,73 -0,06 6,22 2 6,32 7,20 0,1000 294,06

VITTORIA ASS 14288 7,38 7,34 -0,54 13,61 14 6,48 8,93 0,1300 221,37

VOLKSWAGEN 62658 32,36 32,21 -0,98 -4,68 8 32,04 38,13 1,0500 -

Z ZIGNAGO 36938 19,08 19,05 -0,28 21,83 12 15,66 19,97 0,6600 476,93

ZUCCHI 6994 3,61 3,62 -0,49 -2,30 6 3,61 4,25 0,2500 88,05

ZUCCHI RNC 7203 3,72 3,72 - -3,58 0 3,58 4,31 0,2800 12,75

ACOTEL GROUP 28070 14,50 14,53 1,62 -1,13 1 14,26 16,64 0,4000 60,45
AISOFTWARE 2273 1,17 1,16 2,02 2,71 632 1,14 1,28 - 16,54

ALGOL 3011 1,55 1,56 -1,14 -16,76 27 1,55 1,91 - 8,30

ART'E' 27265 14,08 14,14 0,68 -6,75 1 13,61 15,78 0,4000 50,41

BB BIOTECH 80897 41,78 41,92 0,26 -7,09 41 41,63 46,97 2,4000 -
BUONGIORNO V 5360 2,77 2,80 1,19 68,47 1632 1,58 2,77 - 216,00

CAD IT 17314 8,94 8,92 -0,44 16,84 3 7,65 10,73 0,3000 80,30

CAIRO COMMUNICAT 79174 40,89 41,22 1,93 4,74 7 38,05 43,94 1,6000 320,35

CDB WEB TECH 5166 2,67 2,66 -0,78 -7,59 87 2,67 3,15 - 268,99

CDC 19758 10,20 10,15 -0,16 -5,70 5 9,83 11,75 0,4900 125,14
CELL THERAP 5458 2,82 2,76 -5,84 -52,22 1173 2,69 8,01 - -

CHL 515 0,27 0,26 0,49 -1,01 601 0,25 0,33 - 19,40

DADA 15494 8,00 8,05 1,54 45,57 29 5,45 8,58 - 125,40

DATA SERVICE 7805 4,03 4,02 -1,47 -57,82 24 4,03 10,93 0,5200 20,23
DATALOGIC 44128 22,79 22,98 3,10 27,36 12 17,85 24,11 0,2200 278,67

DATAMAT 17837 9,21 9,26 0,67 24,99 95 7,30 9,49 0,2400 259,55

DIGITAL BROS 7292 3,77 3,81 1,04 17,14 68 3,17 4,11 - 50,73

DMAIL GROUP 15428 7,97 7,83 -2,93 46,36 52 5,44 9,13 0,0200 60,96

EL.EN. 46645 24,09 24,03 0,33 34,90 0 17,86 26,13 0,2500 112,31
ENGINEERING 51137 26,41 26,38 -1,20 10,27 4 23,89 29,73 0,3617 330,13

ESPRINET 112788 58,25 58,47 -0,27 32,09 11 43,72 63,22 1,0000 287,78

EUPHON 13961 7,21 7,20 -1,25 37,44 9 5,16 7,39 0,6000 51,48

EUTELIA 16946 8,75 8,73 -1,70 -15,58 16 7,52 11,96 - 532,40
FASTWEB 66705 34,45 34,21 -2,20 -14,15 674 33,57 41,81 - 2737,79

FIDIA 8516 4,40 4,36 -2,06 6,75 1 4,10 5,21 0,1400 20,67

I.NET 73578 38,00 38,09 -0,16 2,79 1 36,97 45,01 1,0000 155,80

INFERENTIA F 8086 4,18 4,10 -2,89 26,32 105 3,29 4,21 - 41,74

IT WAY 15329 7,92 7,94 -1,11 41,91 6 5,56 9,22 0,0800 34,97
KAITECH 1274 0,66 0,66 -0,92 -12,29 59 0,66 0,76 - 30,97

MONDO TV 53170 27,46 27,53 1,14 -2,42 21 27,33 33,27 0,3500 120,94

POLIGRAF S F 67014 34,61 34,39 -0,98 -5,64 1 34,61 38,63 0,3615 35,04

PRIMA INDUSTRIE 16456 8,50 8,65 0,83 24,27 7 6,84 9,13 - 39,10
REPLY 27007 13,95 13,94 0,78 19,88 6 11,63 14,82 0,1200 116,73

RETELIT 653 0,34 0,33 -1,33 25,71 1143 0,23 0,38 - 138,09

TAS 34957 18,05 18,00 -0,37 -3,06 0 17,34 21,03 1,7500 31,99

TECNODIFFUSIONE 3873 2,00 2,00 - - 0 2,00 2,00 - 16,45

TISCALI 4463 2,31 2,30 0,22 -16,00 2725 2,28 2,86 - 906,41
TXT 46006 23,76 23,94 3,19 10,77 13 21,04 24,56 - 60,41

VICURON PHARMA 24730 12,77 12,83 1,55 0,11 19 11,34 14,04 - -

MILANO Per la banca più antica del nostro
paese sarebbe un’apertura da poco. Un ammi-
nistratore delegato che faccia abbandonare a
Monte dei Paschi l’atteggiamento difensivo
che fino ad oggi ha contraddistinto l’istituto
senese è una bella novità. Il nome già circole-
rebbe e sarebbe quello di Piero Montani, ex
amministratore delegato di banca Antonvene-
ta, una delle vittime della guerra non finita
tra Banca Popolare di Lodi e gli olandesi di
Abn Amro.

La Borsa ci crede. Ieri il titolo di Mps ha
guadagnato il 4,23% a 2,85 euro (le voci non
riguardano solo una nuova guida operativa
ma anche un ipotetico schieramento nella
vicenda Bnl a fianco del contropatto di Calta-
girone). La nuova linea della banca era stata
dettata due giorni fa dal presidente della Fon-
dazione Mps Giuseppe Mussari, in occasione
dell’assemblea annuale. L’azionista di riferi-
mento già venerdì aveva invitato i vertici di
Rocca Salimbeni ad abbandonare l’atteggia-

mento «difensivo» avuto fino ad oggi e a «par-
tire all'attacco». Nella strategia delineata ave-
va indicato come principale obiettivo per il
Cda, guidato da Pier Luigi Fabrizi, la valoriz-
zazione in borsa del titolo e aveva accennato
anche alla possibilità di un nuovo assetto del
vertice.

L’arrivo di un amministratore delegato
potrebbe essere una risposta. «È finita una
fase importante durante la quale la Banca
Monte dei Paschi di Siena ha risolto proble-
mi importanti ed è cresciuta. La Fondazione
è disponibile a qualsiasi modifica che ora con-
senta alla Banca di crescere», ha detto Mussa-
ri. Poi, per rendere ancora più chiaro il suo
pensiero ha aggiunto: «Se poi questo si debba
chiamare ad o pinco pallino non ha impor-
tanza. L’importante è che il focus risponda a
logiche di mercato».

I vertici della Fondazione scadono nel
prossimo luglio ma per Mussari la riconfer-
ma sembra già «scontata».

MILANO Nel marzo 2005 la raccolta premi per le nuo-
ve polizze vita individuali è stata pari a 4,8 miliardi
(+5,2% rispetto allo stesso mese del 2004). Pur
registrando un rallentamento rispetto ai tassi di
crescita di gennaio e febbraio, l'ammontare
complessivo dei nuovi premi ha superato nel primo
trimestre i 13,5 miliardi (+30,4% sullo stesso periodo
2004). Da inizio anno rimane elevata la crescita delle
polizze tradizionali (7,7 miliardi, il 23% in più sul
primo trimestre 2004), mentre rimane limitato
l'importo per le forme pensionistiche individuali:
circa 56 milioni da gennaio (+20%).
Sempre a gennaio-marzo la raccolta da parte delle
imprese Ue (1,5 miliardi) è aumentata del 31,3%,
nonostante nel mese di marzo, con un totale premi di
374 milioni, si sia registrata una flessione del 56,4%
rispetto allo stesso mese del 2004. L'analisi dei
prodotti offerti evidenzia inoltre, nel solo mese di
marzo, una flessione dei premi relativi alle polizze
tradizionali (-3,6% rispetto allo stesso mese dell'anno
precedente, anche a seguito di una riduzione del
2,5% dei premi relativi alle polizze di «pura»
capitalizzazione a tasso di interesse garantito).
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nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/05 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/04 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Nel primo trimestre la raccolta
delle polizze vita salita del 30%

La banca senese guadagna oltre il 4% sulle voci dell’arrivo dell’ex numero uno di Antonveneta

Mps con Montani? Balzo del titolo

La sede di Mps Foto di Andrea Sabbadini

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,2856 dollari -0,001
1 euro 135,2300 yen -0,310
1 euro 0,6799 sterline +0,004
1 euro 1,5438 fra. svi. +0,004
1 euro 7,4443 cor. danese -0,001
1 euro 30,3230 cor. ceca -0,062
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,1440 cor. norvegese +0,008
1 euro 9,2249 cor. svedese +0,025
1 euro 1,6625 dol. australiano +0,014
1 euro 1,6153 dol. canadese -0,004
1 euro 1,7731 dol. neozelandese +0,011
1 euro 251,5500 fior. ungherese -0,500
1 euro 0,5823 lira cipriota +0,000
1 euro 239,5500 tallero sloveno -0,030
1 euro 4,2295 zloty pol. -0,034

BOT
Bot a 3 mesi  99,78 1,68
Bot a 6 mesi  99,10 1,77
Bot a 12 mesi  98,06 1,82
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Rend. Rend.
3 mesi Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
AAA MASTER AZ. IT. 15,435 15,319 -1,531 12,467
ALBERTO PRIMO RE 8,542 8,448 1,533 14,397
ALBOINO RE 7,164 7,094 2,931 9,692
APULIA AZ.ITALIA 12,153 12,062 -2,354 11,937
ARCA AZITALIA 21,811 21,662 -1,588 12,024
AUREO AZIONI ITALIA 20,480 20,344 -1,425 13,299
AZIMUT CRESCITA ITA. 24,914 24,724 -1,991 11,662
BIM AZ.SMALL CAP IT 8,281 8,223 -0,097 24,676
BIM AZION.ITALIA 8,038 7,976 -2,226 12,767
BIPIELLE F.ITALIA 24,369 24,197 -1,460 10,492
BIPIEMME ITALIA 16,932 16,803 -0,704 14,957
BNL AZIONI IT PMI 6,355 6,320 -0,204 19,725
BNL AZIONI ITALIA 21,120 20,950 -1,717 13,050
BPU PRA.AZ.ITALIA 5,565 5,508 -1,990 13,340
BPVI AZ. ITALIA 4,836 4,811 -0,678 12,991
C.S. AZ. ITALIA 13,223 13,116 -2,008 13,346
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 21,143 20,988 -1,857 11,803
CA-AM MIDA MID CAP 5,137 5,087 -3,440 13,425
CAPITALG. ITALIA 18,195 18,001 -3,151 12,301
CARIGE AZ IT 5,660 5,622 -0,876 0,000
DUCATO GEO ITALIA 14,656 14,550 -1,006 13,975
DWS AZIONARIO ITALIA 12,962 12,882 -1,840 11,896
DWS AZIONARIO ITALIA LC 21,171 21,038 -1,740 12,960
DWS F&F ITALIA 23,138 22,992 -1,683 12,065
DWS F&F POTENZIALE ITALIA 13,450 13,362 -1,660 11,424
DWS ITALIAN EQUITY RISK 19,087 18,959 -1,354 12,727
EUROCONSULT AZ.ITAL 11,895 11,810 -1,921 11,210
EUROM. AZ. ITALIANE 23,702 23,572 -1,940 9,920
FINECO AM AZ ITALIA 14,676 14,575 -1,688 13,495
FINECO AM SC ITALY 4,717 4,666 -2,035 19,873
FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 14,025 13,928 -1,813 11,557
FONDERSEL ITALIA 21,051 20,890 -2,334 12,880
FONDERSEL P.M.I. 16,044 15,907 -3,338 16,981
GENERALI CAPITAL 53,937 53,553 -1,995 12,345
GESTIELLE ITALIA 14,541 14,406 -2,127 11,042
GESTNORD AZ.ITALIA 11,503 11,417 -2,351 11,875
GRIFOGLOBAL 12,187 12,085 -3,370 4,708
IMI ITALY 22,847 22,671 -1,151 15,377
LEONARDO AZ. ITALIA 9,509 9,441 -1,736 12,479
LEONARDO SMALL CAPS 9,754 9,684 -0,225 18,922
MEDIOLANUM R.I.CRE. 17,850 17,733 -2,475 13,391
NEXTAM P.AZ.ITALIA 5,766 5,744 -1,839 14,861
NEXTRA AZ.ITALIA 13,259 13,157 -2,600 11,664
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 19,529 19,359 -2,516 13,172
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 5,890 5,861 0,051 26,721
OPTIMA AZIONARIO ITALIA 6,137 6,093 -1,698 12,132
OPTIMA SMALL CAPS IT. 6,263 6,221 0,497 21,329
PIONEER AZ. CRESCITA A 15,238 15,135 -2,558 12,499
PIONEER AZ. CRESCITA B 15,022 14,921 -2,663 12,063
PIONEER AZ. ITALIA A 18,398 18,287 -2,351 11,835
PIONEER AZ. ITALIA B 18,119 18,011 -2,455 11,330
PRIM.TRADING AZ.IT.. 5,531 5,487 -2,296 12,168
RAS CAPITAL L 24,025 23,837 -1,642 13,277
RAS CAPITAL T 23,838 23,652 -1,727 12,821
SAI ITALIA 20,599 20,467 -2,578 12,213
SANPAOLO AZIONI ITA. 29,748 29,534 -1,903 12,690
SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 13,459 13,359 -1,515 13,368
SANPAOLO OPP.ITALIA 4,833 4,793 -2,007 12,921
VEGAGEST AZ.ITALIA 6,723 6,667 -0,826 10,394
ZENIT AZIONARIO 11,760 11,679 -0,271 15,509

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 8,432 8,385 -3,136 3,018
ALTO AZIONARIO 17,177 17,087 -3,299 8,887
AUREO E.M.U. 10,049 9,992 -1,529 5,490
BIPIELLE F.EURO 9,831 9,774 -1,463 6,155
BIPIELLE F.MEDITERAN 13,804 13,715 -1,301 8,779
BPU PRA.AZ.EURO 4,883 4,840 -2,399 9,681
BSI AZIONARIO EURO 4,247 4,222 -2,345 3,915
CA-AM MIDA AZ.EURO 5,016 4,989 -0,377 7,825
CAPGES FF EUR SECT. 4,512 4,487 -1,096 7,199
CARIPARMA NEXTRA IND IT 12,262 12,187 -0,801 0,000
DUCATO GEO EURO BLUE C. 5,744 5,715 -2,180 2,792
DWS AZIONARIO EURO 4,021 4,001 -1,349 4,960
EPSILON QEQUITY 4,362 4,334 -0,954 10,683
EUROM. EURO EQUITY 3,449 3,429 -1,513 6,025
FINECO EURO GROWTH 11,015 10,986 -1,485 1,111
FINECO EURO VALUE 5,214 5,183 -2,121 8,354
GENERALI EURO INNOVATION 2,651 2,638 -1,340 8,871
INTRA AZIONARIO AREA EURO 5,398 5,372 -1,280 0,000
KAIROS PARTNERS S.C. 8,127 8,073 -0,012 14,691
LEONARDO EURO 5,224 5,193 -1,154 11,078
PRIM.AZIONI GROWTH 4,884 4,854 -1,453 8,149
SANPAOLO EURO 14,385 14,301 -1,290 6,587
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,851 6,817 -1,524 5,222
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,574 4,546 -1,592 6,620

AZ. EUROPA
AAA MASTER AZ EU 5,392 5,372 -0,314 6,267
ABIS EUROPA 4,977 5,006 0,000 0,000
ANIMA EUROPA 4,001 3,989 -1,647 5,068
ARCA AZEUROPA 9,003 8,988 -0,618 5,114
ASTESE EUROAZIONI 5,001 4,991 0,180 5,976
AZIMUT EUROPA 13,623 13,572 -0,606 6,688
BIM AZIONARIO EUROPA 8,871 8,818 -2,623 5,132
BIPIELLE H.EUROPA 6,327 6,321 0,397 4,838
BIPIEMME EUROPA 12,214 12,183 -0,310 6,477
BIPIEMME IN.EUROPA 5,904 5,867 1,548 16,865
BNL AZIONI EUROPA 10,616 10,597 -1,357 3,238
BPVI AZ. EUROPA 3,721 3,715 -1,457 3,591
CAPITALG. EUROPA 6,514 6,500 -0,245 5,730
CARIGE AZEU 5,190 5,164 0,270 0,000
CONSULTINVEST AZIONE 8,533 8,492 -1,965 3,105
DUCATO GEO EUR. PMI 15,702 15,657 0,570 15,498
DUCATO GEO EUR.ALTO POTEN. 1,426 1,420 -0,558 -3,973
DUCATO GEO EUROPA 8,760 8,741 -1,073 5,415
DWS AZIONARIO EUROPA LC 4,146 4,134 -1,026 2,219
DWS EUROPA MEDIUM CAP LC 5,587 5,562 1,177 11,162
DWS F&F EUROPA 17,348 17,280 -0,178 4,955
DWS F&F POTENZIALE EUROPA 5,820 5,804 -0,784 2,573
DWS F&F TOP 50 EUROPA 3,195 3,190 -1,964 3,131
EPSILON QVALUE 4,942 4,922 -1,140 8,759
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,771 4,764 -0,563 4,261
EUROM. EUROPE E.F. 14,397 14,361 -0,187 5,187
FINECO AM AZ.EUROPA 11,162 11,131 -0,817 6,946
FINECO AM EUROPE RESEARCH 5,644 5,632 -0,336 7,198
FINECO AM SMALL CAP EUROPE 6,002 5,994 -1,784 10,088
FINECO EUROPE EQUITY 7,728 7,713 -0,643 4,645
FONDERSEL EUROPA 12,098 12,062 -0,239 7,490
GENERALI EUROPA 3,843 3,831 -0,749 6,248
GENERALI EUROPA VALUE 23,055 22,962 -1,651 7,794
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,869 3,868 0,363 2,572
GESTIELLE EUROPA 11,107 11,072 -0,600 5,240
GESTNORD AZ.EUROPA 7,924 7,902 -0,876 4,898
GRIFOEUROPE STOCK 5,523 5,488 -3,393 2,468
IMI EUROPE 17,072 17,027 -0,530 6,414
INVESTITORI EUROPA 4,673 4,658 -0,235 7,822
LAURIN EUROSTOCK 3,378 3,375 -0,647 6,160
MC GES. FDF EUR. 5,778 5,769 -1,500 6,546
MEDIOLANUM AMERIGO VESP. 5,475 5,463 0,018 3,732
MEDIOLANUM EUROPA 2000 15,006 14,978 -1,231 4,006
NEXTAM P.AZ.EUROPA 5,055 5,034 -0,355 8,850
NEXTRA AZ.EUROPA 3,535 3,524 -0,980 3,514
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 16,832 16,777 0,059 5,437
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 6,537 6,518 -1,045 9,516
OPEN FUND AZ EUROPA 3,483 3,475 -1,163 4,815
OPTIMA AZIONARIO EUROPA 2,870 2,864 -0,692 4,668
PIONEER AZ EUR DIS A 8,194 8,158 -0,344 9,922
PIONEER AZ. EUROPA A 15,089 15,000 -0,573 6,328
PIONEER AZ. EUROPA B 14,837 14,750 -0,656 5,918
PRIM.TRADING AZ.EUR 4,506 4,493 0,513 7,542
RAS EUROPE FUND L 14,463 14,416 -0,413 6,927
RAS EUROPE FUND T 14,358 14,311 -0,492 6,561
RAS MULTIP.MULTIEUR. 6,669 6,663 -0,729 6,961
SAI EUROPA 9,758 9,718 -0,520 4,286
SANPAOLO EUROPE 7,564 7,544 -0,251 5,378
TALENTO COMP. EUROPA 108,617 108,389 -1,289 0,000
UNIBAN AZ. EUROPA 5,406 5,389 -0,734 4,122
VEGAGEST A.EUROPA 4,461 4,438 -0,224 5,861

AZ. AMERICA
AAA MASTER AZ AM 5,025 4,982 -1,102 -1,970
ALTO AMERICA AZ. 4,342 4,311 -1,609 -5,259
ANIMA AMERICA 5,087 5,056 -4,037 -0,392
ARCA AZAMERICA 16,142 16,015 -2,140 -5,867
AUREO AMERICHE 3,118 3,089 -0,827 -2,987
AZIMUT AMERICA 9,896 9,819 -2,155 -3,660
BIM AZIONARIO USA 5,816 5,800 -3,884 1,501
BIPIELLE H.AMERICA 7,117 7,063 -1,794 1,802
BIPIEMME AMERICHE 8,763 8,701 -2,547 -5,214
BNL AZIONI AMERICA 15,791 15,681 -2,489 -2,699
BPU PRA.AZ.USA 3,637 3,601 0,083 -1,222
CAPITALG. AMERICA 7,941 7,882 -1,623 -3,862
CARIGE AZIONARIO AMERICA 2,513 2,489 -0,907 0,000
DUCATO GEO AM. ALTO POT. 14,338 14,237 -2,502 0,056
DUCATO GEO AMERICA 4,612 4,577 -1,221 -1,326

DWS F&F AMERICA 10,525 10,462 -0,801 -1,709
EUROCONS.AZ.AM. 4,384 4,346 -1,239 -6,405
EUROM. AM.EQ. FUND 14,557 14,438 -1,335 -3,952
FINECO AM AZ.NORDA. 10,060 10,003 -2,207 -5,522
FINECO US SM/M CAP VAL. 5,876 5,809 -2,457 3,251
FINECO USA GROWTH 5,928 5,887 -2,420 -3,500
FINECO USA S/M CAP GROWTH 5,821 5,756 -2,724 1,588
FINECO USA VALUE 4,154 4,125 -2,074 -2,717
FONDERSEL AMERICA 10,590 10,503 -1,167 -3,666
GENERALI AMERICA VALUE 16,338 16,221 -1,394 -3,673
GENERALI USA GROWTH 2,282 2,272 -3,997 -6,206
GESTIELLE AMERICA 11,796 11,716 -1,651 -3,280
GESTNORD AZ.AM. 12,411 12,319 -1,296 -3,054
IMIWEST 17,105 16,952 -0,431 -1,196
INVESTITORI AMERICA 3,658 3,628 -1,162 -2,140
KAIROS US FUND 5,891 5,869 -0,741 2,577
MC GEST. FDF AME. 5,391 5,347 -3,214 -2,017
MEDIOLANUM AMERICA 2000 10,188 10,119 -1,660 -2,693
MEDIOLANUM CRISTOFORO COL. 13,143 13,047 -1,602 -5,009
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,641 3,614 -1,461 -3,242
NEXTRA AZ.N.AM. 5,630 5,588 -1,539 -4,786
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,607 17,481 -1,477 -4,817
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 17,619 17,406 -2,485 1,003
OPEN FUND AZ AMERICA 2,882 2,852 -1,166 -2,338
OPTIMA AZIONARIO AMERICA 4,070 4,038 -2,140 -7,120
PIO.AZ.AM-B 7,612 7,556 -2,498 -4,300
PIONEER AZ. AM. A 7,721 7,664 -2,389 -3,836
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,639 3,613 -1,595 -2,177
RAS AMERICA FUND L 13,507 13,398 -0,852 -2,074
RAS AMERICA FUND T 13,411 13,303 -0,923 -2,373
RAS MULTIP.MULTAM. 5,220 5,166 -2,192 -3,885
SAI AMERICA 12,356 12,324 -5,034 -5,405
SANPAOLO AMERICA 8,596 8,529 -1,070 -3,034
TALENTO COMP. AMERICA 99,363 98,459 -1,705 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,774 3,738 -0,789 -2,177
ZENIT S&P 100 INDEX 3,828 3,797 -0,983 -3,284

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,395 4,372 -1,479 -7,571
ANIMA ASIA 5,590 5,565 -0,992 0,197
ARCA AZFAR EAST 5,398 5,372 -1,352 -3,607
AUREO PACIFICO 3,315 3,293 -1,045 -2,471
AZIMUT PACIFICO 6,388 6,374 -0,421 0,598
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,818 4,796 -0,475 -10,662
BIPIELLE H.ORIENTE 3,590 3,561 0,000 5,713
BIPIEMME PACIFICO 4,142 4,122 -1,240 -2,288
BNL AZIONI PACIFICO 5,459 5,434 -0,655 -4,077
BPU PRA.AZ.PACIF. 5,372 5,346 0,149 3,407
CAPITALG. PACIFICO 3,057 3,041 -1,292 -6,198
DUCATO GEO ASIA 4,785 4,753 1,099 13,496
DUCATO GEO GIAPPONE 3,163 3,149 -2,074 -7,650
DWS F&F PACIFICO 6,705 6,668 -1,902 -6,655
DWS F&F TOP 50 ORIENTE 3,481 3,460 -1,248 2,022
EUROM. TIGER 9,573 9,534 1,066 4,043
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,249 4,220 -0,445 -4,603
FINECO PACIFIC EQUITY 4,487 4,459 -1,276 -0,664
FONDERSEL ORIENTE 4,167 4,145 -0,359 1,239
GENERALI PACIFICO 11,955 11,889 -1,564 -7,897
GESTIELLE GIAPPONE 4,368 4,349 -1,732 -7,906
GESTIELLE PACIFICO 9,572 9,507 1,216 13,574
GESTNORD AZ.PAC. 6,031 5,991 -0,675 -1,486
IMI EAST 5,911 5,874 -0,988 -1,187
INVESTITORI FAR EAST 4,411 4,391 -0,921 -2,562
MC GEST. FDF ASIA 6,786 6,755 0,623 5,226
MEDIOLANUM FERDINANDO MAG. 5,152 5,116 -2,424 -7,571
MEDIOLANUM ORIENTE 2000 7,559 7,513 -2,766 -5,097
NEXTRA AZ. ASIA 6,557 6,525 0,306 7,333
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,675 3,657 -4,272 -13,387
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,454 3,434 -2,540 -6,141
OPEN FUND AZ PACIFIC 3,006 2,991 -0,759 -3,808
OPTIMA AZIONARIO FAR EAST 3,140 3,125 0,223 -1,875
PIONEER AZ. GIAP. A 4,461 4,443 -2,021 -4,598
PIONEER AZ. GIAP. B 4,397 4,380 -2,115 -5,257
PIONEER AZ. PACIF. A 4,557 4,520 0,308 5,927
PIONEER AZ. PACIF. B 9,460 9,385 0,329 5,029
PRIM.TRADING AZ.GIAP 5,174 5,151 -1,071 -12,527
RAS FAR EAST FUND L 4,913 4,888 -0,808 -1,858
RAS FAR EAST FUND T 4,879 4,853 -0,894 -2,185
RAS MULTIP.MULTIPAC. 6,294 6,267 -0,127 -2,585
SAI PACIFICO 3,405 3,382 -0,029 -2,463
SANPAOLO PACIFIC 4,671 4,649 -2,586 -3,552
TALENTO C AS 99,128 98,769 0,000 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 5,017 4,973 -1,512 -2,431

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,833 5,798 -1,818 3,735
ARCA AZPAESI EMERG. 5,567 5,526 0,306 11,251
AUREO MERC.EMERG. 4,493 4,452 -0,531 8,605
AZIMUT EMERGING 4,646 4,613 0,216 11,817
BIPIELLE H.PAESI EM 9,483 9,381 -1,260 10,770
BNL AZIONI EMERGENTI 5,646 5,604 -0,353 8,348
BPU PRA.AZ.MERC.EM. 5,579 5,535 -0,250 12,344
CAPITALG. EQ EM 14,540 14,426 -0,642 9,110
DUCATO GEO PAESI EM. 3,742 3,714 0,053 10,351
DWS AZIONARIO EMERGENTI 4,350 4,318 -1,739 3,868
DWS F&F NUOVI MERCATI 5,740 5,694 -1,120 7,551
EUROM. EM.M.E.F. 5,525 5,491 -0,036 7,784
FINECO EMERG. MARKETS 4,973 4,933 0,505 11,853
GENERALI EMERGING MKT 6,287 6,240 -1,023 5,699
GESTIELLE EM. MARKET 8,248 8,188 0,049 11,490
GESTNORD AZ.P. EM. 5,619 5,582 -0,513 8,874
MC GEST. FDF P. EMER 6,534 6,493 -1,759 7,609
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,990 4,953 -1,031 6,898
PIONEER AZ. AM. LAT. A 7,919 7,793 0,329 23,599
PIONEER AZ. AM. LAT. B 8,006 7,880 0,464 22,697
PIONEER AZ. PAESI EM. A 6,259 6,199 -0,950 9,423
PIONEER AZ. PAESI EM. B 6,179 6,120 -0,993 8,404
PRIM.TRADING AZ.EMER 6,588 6,540 -0,783 9,073
RAS EM. MKTS EQ. F. T 6,127 6,080 -0,147 10,716
RAS EM. MKTS EQUITY F. L 6,163 6,115 -0,049 11,145
SAI PAESI EMERGENTI 3,919 3,891 -0,760 3,349
SANPAOLO MERCATI EMERG. 7,783 7,725 -0,422 10,680

AZ. PAESE
DWS F&F GERMANIA 10,175 10,069 1,893 9,846
DWS FRANCOFORTE 9,411 9,350 0,149 3,168
DWS LONDRA 5,076 5,076 -2,102 2,339
DWS NEW YORK 9,070 9,048 -2,231 2,416
DWS PARIGI 12,438 12,372 -0,456 5,157
DWS SWISS LC 23,113 23,015 1,815 3,767
DWS TOKYO 5,020 5,006 -3,331 -7,721
EUROM. JAPAN EQUITY 2,910 2,898 -2,316 -7,147
GENERALI JAPAN 2,493 2,480 -2,731 -9,967
GESTIELLE CINA 4,691 4,672 2,111 5,820
GESTIELLE EAST EUROP 8,752 8,703 -0,387 13,294

AZ. INTERNAZIONALI
AAA MASTER AZ. INT. 9,307 9,255 -1,524 -1,659
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,567 5,541 -3,284 -1,730
ALTO INTERN. AZ. 4,002 3,975 -2,485 -2,104
ANIMA FONDO TRADING 12,858 12,801 -2,265 0,990
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,188 6,152 -0,881 -0,944
ARCA 27 11,146 11,082 -2,082 -2,926
ARCA 5STELLE E 3,404 3,400 -1,704 -0,293
ARCA MULTFIFONDO F 4,044 4,029 -1,173 -1,052
AUREO BLUE CHIPS 3,684 3,658 -1,313 -2,177
AUREO GLOBAL 8,913 8,849 -0,558 -0,090
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,886 4,858 -4,812 -6,416
AZIMUT BORSE INT. 11,403 11,339 -1,204 1,180
AZIMUT C ACC 5,276 5,251 -1,732 0,976
BANCOPOSTA AZ. INTERNAZ. 3,303 3,273 0,152 0,701
BDS ARCOB.CRESCITA 5,758 5,720 -0,980 0,700
BIM AZION.GLOBALE 3,638 3,614 -2,831 0,887
BIPIELLE H.GLOBALE 16,287 16,198 -0,373 1,237
BIPIELLE PROFILO 5 3,790 3,766 -0,759 0,664
BIPIEMME COMPARTO 90 3,869 3,869 -1,652 -0,361
BIPIEMME GLOBALE 19,180 19,078 -1,479 -0,920
BNL AZIONI INTER. 8,498 8,444 -3,410 -4,032
BPU PRA.AZ.G.OPP. 3,877 3,854 -0,717 0,727
BPU PRA.AZ.GLOBALI 4,359 4,333 -0,252 3,835
BPU PRA.PRIV 5 5,189 5,166 -1,218 0,000
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,408 3,388 -0,496 -1,758
BSI AZIONARIO INTER. 4,378 4,347 -0,046 -4,012
BUSSOLA FDF GLB GROWTH 2,659 2,643 -1,372 -2,885
BUSSOLA FDF GLB VALUE 3,820 3,795 -0,573 2,495
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,614 6,583 -1,328 -1,753
CA-AM MIDA AZ. INT. 3,019 2,994 0,133 2,374
CAPGES FF GLOB.SECT. 4,184 4,150 0,120 0,819
CARIGE AZ 5,700 5,655 -0,852 -1,333
CARIPARMA NEXTRA EQ INT 3,745 3,723 -1,318 0,000
CONSULTINVEST GLOBAL 3,753 3,730 -2,240 0,080
DUCATO GEO GL. ALTO POT. 3,452 3,434 -1,652 7,105
DUCATO GEO GL. SELEZIONE 2,705 2,691 -3,324 -4,180
DUCATO GEO GLOBALE 19,675 19,549 -1,453 2,501
DUCATO GEO TENDENZA 2,651 2,636 -0,897 -1,596
DUCATO PORTF. GLOBAL EQ. 3,506 3,479 -1,156 0,863
DWS AZION. INTERN. LC 11,802 11,726 -1,830 -2,204

DWS F&F GLOBALE 12,229 12,151 -1,665 -2,293
DWS F&F TOP 50 4,868 4,848 0,123 -2,229
DWS PANIERE BORSE 5,054 5,025 -2,111 -3,531
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,885 3,866 -0,639 1,835
EUROCONSULT AZ.INT. 4,579 4,559 -0,044 -3,397
EUROM. BLUE CHIPS 10,910 10,851 -1,007 -1,115
EUROM. GROWTH E.F. 6,177 6,148 -0,898 -3,815
FIDEURAM AZIONE 12,341 12,253 0,644 2,619
FINECO AM AZ INTERN. 11,236 11,165 -1,577 -1,430
FINECO GL. SM/M C. CORE 5,446 5,386 -2,244 4,832
FINECO GL. SM/M C. GR. 6,431 6,371 -2,708 7,094
FINECO GLOBAL GROWTH 6,378 6,360 -0,947 -1,967
FINECO GLOBAL VALUE 4,272 4,249 -0,651 6,401
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,535 3,521 -1,942 -1,312
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,728 5,703 -1,394 -0,122
GENERALI GLOBAL 11,675 11,625 -2,039 -2,416
GENERALI SPECIAL 7,960 7,947 -1,241 -3,375
GEO EQUITY GLOBALE 1 5,060 5,093 0,297 0,000
GEO EQUITY GLOBALE 2 5,013 5,044 -0,159 0,000
GESTIELLE INTERNAZ. 9,842 9,784 -0,896 -0,846
GESTNORD AZ.INT. 2,661 2,645 -0,894 -0,523
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,856 7,794 -2,361 -1,751
INTRA AZIONARIO INTERNAZ. 5,194 5,154 -0,821 0,000
LEONARDO EQUITY 3,002 2,984 -1,055 2,109
MC GEST. FDF MEGA. W 6,257 6,238 -0,761 6,757
MC GEST. FDF MEGA.H 4,724 4,698 -5,934 -12,046
MEDIOLANUM BORSE INT. 14,362 14,295 -1,265 -0,444
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,262 5,238 -1,442 0,766
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,334 10,286 -1,553 0,311
MEDIOLANUM TOP 100 11,322 11,267 0,488 -0,562
MGRECIAAZ. 5,198 5,165 -0,249 -0,154
ML MSERIES EQUITIES 3,918 3,900 -0,860 -2,343
MULTIFONDO C. D10/90 4,075 4,061 -1,570 -0,900
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 4,206 4,182 -0,755 2,510
NEXTRA AZ.INTER. 13,603 13,522 -1,413 -2,780
NEXTRA AZ.PMI INT. 12,627 12,536 -2,131 3,195
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,347 3,325 -0,918 -1,152
OPEN FUND AZ INT. 2,939 2,916 -0,810 -0,373
OPTIMA AZIONARIO INTERN. 4,476 4,451 -2,249 -3,180
PIONEER AZ. INT. A 12,228 12,151 -0,545 -2,379
PIONEER AZ. INT. B 12,051 11,975 -0,651 -2,689
PIXEL MULTIFUND - GLOBALE 3,334 3,313 -0,951 -1,999
PIXEL MULTIFUND - TEMATICO 3,528 3,500 -0,648 -1,204
PRIM. AZIONI VALUE 4,381 4,356 -1,017 1,931
PRIM.AZIONI PMI 6,059 6,016 -0,476 6,560
RAS BLUE CHIPS L 3,361 3,340 -0,356 -1,118
RAS BLUE CHIPS T 3,344 3,323 -0,417 -1,415
RAS GLOBAL FUND L 11,772 11,692 -1,564 -0,381
RAS GLOBAL FUND T 11,690 11,611 -1,632 -0,680
RAS MULTIPARTNER90 3,591 3,569 -1,156 1,041
RAS RESEARCH L 3,241 3,220 -1,847 3,745
RAS RESEARCH T 3,219 3,198 -1,979 3,173
SAI GLOBALE 9,619 9,563 -0,753 -3,346
SANPAOLO AZIONI INTERNAZ. 9,667 9,609 -0,933 -1,256
SANPAOLO GLOBAL EQ.RISK 11,220 11,179 -0,364 -0,408
SANPAOLO SOLUZIONE 7 7,219 7,183 -0,633 2,252
SANPAOLO STRAT.90 6,206 6,169 -2,160 1,938
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,610 5,578 -1,198 4,723

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,799 4,745 1,459 12,653
AZIMUT ENERGY 5,924 5,879 0,203 16,522
BIPIEMME RIS. BASE 5,154 5,101 0,233 9,964
GESTNORD AZ.EN. 5,503 5,424 6,051 19,996
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 7,017 6,950 0,819 11,099
RAS ENERGY L 6,596 6,523 1,759 16,168
RAS ENERGY T 6,560 6,489 1,658 15,758

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,873 3,841 -1,501 -4,110
AZIMUT CONSUMERS 4,696 4,672 1,777 -0,318
GESTIELLE W.CONSUMER 4,290 4,258 -1,718 -2,032
GESTNORD AZ .TMP L. 3,377 3,361 -4,443 -5,828
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,329 6,284 -1,341 -4,193
RAS CONSUM.GOODS L 5,851 5,807 0,567 -1,944
RAS CONSUM.GOODS T 5,828 5,785 0,500 -2,198
RAS LUXURY L 3,140 3,119 -4,239 -6,575
RAS LUXURY T 3,130 3,110 -4,340 -6,790

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,784 3,763 5,817 -2,172
CAPITALGEST HEALTH CARE 11,358 11,318 6,758 -1,338
EUROM. GREEN E.F. 9,076 9,040 6,251 -0,830
GESTIELLE PHARMATECH 2,715 2,695 -0,367 -10,010
GESTNORD AZ.BIOT. 3,301 3,266 -4,263 -11,478
GESTNORD AZ.FARM. 3,578 3,564 6,361 -3,088
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,505 6,475 6,973 -1,170
RAS INDIVIDUAL CARE L 6,307 6,281 4,855 -3,207
RAS INDIVIDUAL CARE T 6,275 6,249 4,775 -3,476
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,795 14,727 6,042 -2,078

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 4,024 3,989 -1,782 -1,179
AZIMUT REAL ESTATE 6,913 6,880 -0,418 19,706
BIPIEMME FINANZA 4,129 4,096 -2,156 1,375
GENERALI FINANCIALS EUROPA 3,940 3,922 -1,917 7,298
GESTIELLE WORLD FIN 3,930 3,907 -1,676 0,718
GESTNORD AZ.BANCHE 10,147 10,078 -1,159 5,248
NEXTRA AZ.FINANZA 6,091 6,048 -3,056 -2,684
RAS FINANCIAL SERV. L 4,899 4,872 -2,875 2,276
RAS FINANCIAL SERV. T 4,877 4,850 -2,945 1,901
SANPAOLO FINANCE 23,124 22,985 -1,938 0,404

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,584 1,574 -4,636 -11,951
EUROCONS.TECNOL. 3,330 3,312 -4,145 -10,891
EUROM. HI-TECH E.F. 10,271 10,227 -3,857 -9,832
GESTIELLE HIGH TECH 1,660 1,651 -4,268 -9,141
GESTNORD AZ.TECN. 0,964 0,960 -4,554 -10,326
KAIROS PAR.H-T FUND 2,158 2,154 -3,315 -6,822
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,040 3,023 -4,672 -10,903
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,221 3,202 -4,901 -9,927
RAS HIGH TECH L 1,930 1,918 -4,832 -12,073
RAS HIGH TECH T 1,923 1,910 -4,896 -12,272
SANPAOLO HIGH TECH 3,858 3,839 -4,410 -9,585
ZENIT INTERNETFUND 1,521 1,516 -3,977 -8,041

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
GENERALI TMT EUROPA 2,932 2,922 -3,266 -0,946
GESTIELLE WORLD COMM 5,494 5,495 -3,053 -2,190
GESTNORD AZ.TEL. 3,848 3,850 -2,409 0,733
NEXTRA AZ.TELECOMU. 8,436 8,456 -0,272 1,896

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,725 1,718 -3,685 -7,108
AZIMUT GENERATION 5,060 5,044 -0,099 0,797
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,873 2,862 -4,041 -6,356
BIPIEMME BENESSERE 4,217 4,199 3,995 -1,102
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,627 6,603 -3,593 -7,003
BIPIEMME TEMPO L. 4,008 3,983 -4,252 -3,654
DUCATO IMMOBILIARE 8,272 8,232 1,447 16,985
DWS F&F EUROTECH. 1,608 1,604 -2,071 -2,249
EUROM. R. ESTATE EQ. 5,496 5,470 2,080 13,250
FS INFO TECNOLOG. 3,146 3,120 -4,260 -10,498
GESTIELLE WORLD NET 1,372 1,367 -3,584 -3,989
GESTIELLE WORLD UTI 4,418 4,388 2,601 14,962
GESTNORD AZ.AMB. 6,287 6,241 -3,455 0,271
GESTNORD AZ.ED. 5,674 5,635 -0,752 15,891
OPTIMA TECNOLOGIA 2,604 2,592 -3,305 -8,407
RAS ADVANCED SERV. L 2,589 2,585 -0,956 7,072
RAS ADVANCED SERV. T 2,576 2,572 -1,037 6,667
RAS MULTIMEDIA L 4,426 4,408 -4,012 -6,605
RAS MULTIMEDIA T 4,401 4,384 -4,097 -6,877

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,502 3,485 -1,795 -6,238
AUREO FF AGGRESSIVO 3,470 3,464 -0,970 1,107
AUREO MULTIAZIONI 7,291 7,240 -0,884 2,186
BIPIELLE H.CRESTITA 3,456 3,435 -2,069 -2,207
BIPIELLE H.VALORE 4,115 4,108 -1,319 2,516
BNL AZIONI DIVIDENDO 3,357 3,348 -2,131 0,000
BUSSOLA FDF EUR. NEW F. 3,315 3,310 -0,600 6,660
CAPITALG. SMALL CAP 6,377 6,311 -3,917 11,408
DUCATO ETICO GEO 3,299 3,281 -0,931 -2,396
EUROM. RISK FUND 31,431 31,268 -1,698 7,006
GESTIELLE ETICO AZ. 4,871 4,850 -0,673 -1,854
ML MSERIES SP.EQUIT. 4,030 4,017 -0,149 -0,910
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,962 5,936 -1,046 -1,973

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,871 3,866 -1,099 1,018
ARCA MULTFIFONDO E 4,279 4,265 -0,373 0,493
AUREO FF DINAMICO 3,617 3,612 -1,013 -0,055
AZIMUT C EQU 5,306 5,290 -1,007 2,294
BANCOPOSTA PROF.SVIL. 5,375 5,345 0,580 2,812
BDS ARCOB.ENERGIA 5,675 5,648 -0,543 1,339

BIPIELLE PROFILO 4 4,435 4,420 -1,641 -1,663
BIPIEMME COMPARTO 70 4,195 4,195 -1,131 0,431
BIPIEMME VALORE 4,436 4,410 0,249 4,944
BPU PRA.PRIV 4 5,188 5,169 -0,917 0,000
BPU PRA.PRTF.AGGR. 4,582 4,557 -1,037 5,455
BUSSOLA FDF SVILUPPO 3,306 3,291 -0,631 1,786
DUCATO MIX 75 4,059 4,041 -1,576 -0,758
DUCATO PORTF. EQUITY 75 4,008 3,984 -0,792 1,829
DWS BILANCIATO 50-90 3,346 3,334 -1,356 -1,414
DWS F&F QUADRANTE 4 4,462 4,446 -1,261 -1,370
FINECO AM PROF.DINA. 4,041 4,025 -1,367 -0,932
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,879 3,866 -1,548 -0,077
IMINDUSTRIA 11,828 11,772 -0,496 3,337
MULTIFONDO C. C30/70 4,223 4,206 -1,124 -0,495
NEXTRA TEAM 5 3,787 3,767 -0,916 0,132
PIXEL MULTIFUND - AGGRESS. 3,729 3,710 -1,114 -1,349
RAS MULTIPARTNER70 4,084 4,065 -0,705 2,074
SANPAOLO SOLUZIONE 6 19,012 18,939 -0,330 3,119
SANPAOLO STRAT.70 6,019 5,991 -1,473 2,906
VITAMIN LONG T.PLUS 5,585 5,557 -1,707 -0,107

BILANCIATI
AAA MASTER BIL 17,716 17,662 -0,728 2,133
ALTO BILANCIATO 15,248 15,171 -1,115 6,036
ARCA 5STELLE C 4,349 4,344 -0,640 1,588
ARCA BB 30,299 30,198 -0,770 4,844
ARCA MULTFIFONDO D 4,482 4,469 -0,289 0,787
AUREO BILANCIATO 23,401 23,298 -0,166 4,501
AZIMUT BIL. 20,533 20,466 -0,692 5,966
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,539 6,515 -0,183 2,348
BANCOPOSTA PROF.CRESC. 5,339 5,319 0,660 3,129
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,541 5,523 -0,503 1,521
BIM BILANCIATO 20,051 19,982 -1,812 6,535
BIPIELLE PROFILO 3 10,978 10,949 -0,750 -0,263
BIPIEMME COMPARTO 50 4,656 4,657 -0,342 3,352
BIPIEMME INTERNAZ. 11,563 11,524 -0,465 1,841
BNL STRATEGIA 90 4,456 4,446 -0,824 0,000
BNL STRATEGIA MERCATI 13,162 13,138 -2,374 1,999
BPU PRA.PRIV 3 5,189 5,169 -0,556 0,000
BPU PRA.PRTF.DIN. 4,744 4,724 -0,378 3,807
BUSSOLA FDF CRESCITA 4,180 4,170 -0,191 1,777
BUSSOLA FDF DINAMICA 3,681 3,668 -0,406 1,854
CAPITALG. BILANC. 17,709 17,671 -1,183 2,104
CARIGE BILANCIATO EURO 5,274 5,257 -0,359 0,000
CONS. BILAN 4,994 4,974 -1,674 -0,538
DUCATO MIX 50 4,359 4,345 -1,224 0,299
DUCATO PORTF. EQUITY 50 4,300 4,281 -0,325 2,186
DWS BILANCIATO 30-70 4,545 4,532 -0,569 0,375
DWS BILANCIATO EURO LC 3,921 3,916 -0,860 3,813
DWS BILANCIATO LC 16,131 16,077 -0,585 1,147
DWS F&F EURORISPARMIO 20,737 20,678 -0,403 3,215
DWS F&F PROFESSIONALE 49,457 49,205 -0,842 -1,861
DWS F&F QUADRANTE 3 4,687 4,673 -0,531 0,171
EFFE LIN. DINAMICA 4,364 4,348 0,023 2,441
EPSILON DLONGRUN 5,576 5,573 0,378 4,517
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,537 5,523 -0,054 1,708
EUROCONSULT BIL.INTE 5,054 5,036 0,238 -1,115
EUROM. CAPITALFIT 28,624 28,526 -1,047 3,763
FIDEURAM PERFORMANCE 11,024 10,970 0,073 1,165
FIN ET40EQGL 5,028 5,021 0,000 0,000
FINECO EQUILIBRIO EURO 18,055 18,024 -0,916 4,916
FINECO GLOBAL BALANCED 4,766 4,750 -0,522 0,210
FONDERSEL 42,627 42,492 -0,895 3,895
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,354 4,344 -1,045 0,461
GENERALI REND 24,817 24,735 -0,954 3,344
GEO GLOBAL BAL.1 6,130 6,129 0,508 1,929
GESTIELLE GL.ASS.3 10,749 10,695 -0,306 0,580
GESTNORD BIL.EURO 13,366 13,320 -0,439 5,070
GESTNORD BIL.INT. 11,492 11,440 -0,364 0,542
GRIFOCAPITAL 17,501 17,413 -1,074 -1,508
IMI CAPITAL 29,091 28,988 -0,349 3,634
MC GEST. FDF BILAN. 5,699 5,690 -1,265 0,653
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,199 5,184 -0,801 1,464
MEDIOLANUM ELITE 60S 10,198 10,167 -0,894 1,010
MULTIFONDO C. B50/50 4,477 4,463 -0,577 0,743
NEXTAM P.BILANCIATO 5,532 5,510 -0,557 7,064
NEXTRA BIL. INTER. 8,429 8,396 -0,225 -0,166
NEXTRA BILAN.EURO 32,991 32,929 0,030 5,100
OPEN FUND BIL.INT. 4,015 3,991 -0,224 0,450
OPEN FUND GESTNORD 3,914 3,899 0,051 0,205
PIONEER BIL. EUROPA A 19,844 19,779 -0,596 2,474
PIONEER BIL. EUROPA B 19,538 19,474 -0,696 2,031
PIONEER BIL. GLOB. A 13,390 13,326 -0,045 0,157
PIONEER BIL. GLOB. B 13,165 13,102 -0,144 -0,544
PIXEL MULTIFUND - MODERATO 4,052 4,037 -0,467 0,247
PRIM.BIL.EURO 5,285 5,275 -0,227 3,994
RAS BIL GLOBALE T 11,338 11,299 -1,090 0,168
RAS BIL. EUROPA L 24,737 24,688 0,223 6,054
RAS BIL. EUROPA T 24,571 24,523 0,155 5,682
RAS BIL. GLOBALE L 11,400 11,360 -1,016 0,476
RAS MULTIPARTNER50 4,577 4,563 -0,348 2,785
SAI BILANCIATO 3,591 3,572 0,391 1,959
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,802 5,789 0,207 4,428
SANPAOLO SOLUZIONE 5 23,828 23,761 0,025 3,790
SANPAOLO STRAT.50 5,816 5,795 -0,886 3,469
VEG SIN DIN 5,130 5,121 -0,330 0,000
VITAMIN LONG TERM 5,550 5,528 -1,034 1,296

BIL. OBBLIGAZIONARI
AAA MASTER BIL OBB 8,851 8,838 0,204 1,782
ARCA 5STELLE A 5,121 5,118 0,000 2,749
ARCA 5STELLE B 4,724 4,720 -0,295 2,273
ARCA MULTFIFONDO B 4,926 4,920 0,551 2,327
ARCA MULTFIFONDO C 4,665 4,655 0,215 1,678
ARCA TE 14,978 14,948 -0,366 2,435
AUREO FF PONDERATO 4,704 4,701 -0,508 1,774
AZIMUT C CON 5,212 5,206 -0,058 2,156
AZIMUT PROTEZIONE 6,973 6,963 0,158 3,105
BANCOPOSTA PROF.OPPORT. 5,295 5,282 0,704 3,398
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,401 5,390 -0,277 1,618
BIPIELLE PROFILO 2 7,453 7,439 -0,121 0,607
BIPIEMME COMPARTO 30 4,887 4,888 0,000 3,582
BIPIEMME MIX 5,304 5,291 0,057 6,101
BIPIEMME VISCONTEO 29,672 29,603 -0,118 4,354
BNL STRATEGIA 95 19,537 19,512 -0,306 0,000
BPU PRA.BIL.E.R/C 5,192 5,179 -0,326 4,215
BPU PRA.PRIV 1 5,147 5,136 -0,019 0,000
BPU PRA.PRIV 2 5,182 5,166 -0,308 0,000
BPU PRA.PRTF.MOD. 5,068 5,053 0,158 3,534
BUSSOLA FDF EVOLUZIONE 4,722 4,716 0,042 1,833
CARIGE MBLOB 4,948 4,941 -1,040 0,000
DUCATO MIX 25 4,826 4,816 -0,781 0,458
DUCATO PORTF. EQUITY 25 4,547 4,533 0,088 2,548
DWS BILANCIATO 10-50 5,223 5,214 -0,077 2,091
DWS F&F QUADRANTE 2 5,407 5,399 0,074 1,331
FIN ET EUBAL 5,018 5,011 0,000 0,000
FINECO AM PROF.MODER. 10,872 10,861 -0,303 2,867
FINECO AM VALORE PR85 4,728 4,720 -0,568 0,403
FINECO AM VALORE PR90 5,075 5,068 -0,314 0,495
FS HIGH YIELD 5,479 5,466 -0,200 3,730
G.P. ALL.SERV.COM.D 5,039 5,034 -0,159 2,294
GEO GLOBAL BAL.3 5,615 5,607 0,591 4,621
GESTIELLE ET.BIL.30 5,315 5,308 0,473 4,338
GESTIELLE GL.ASS.2 11,372 11,339 0,291 2,128
INTESA BOUQUET PROF. ATT. 5,115 5,106 -0,156 1,187
INTESA BOUQUET PROF. DIN. 5,111 5,099 -0,293 0,848
INTESA BOUQUET PROF. PRUD. 5,124 5,118 0,020 1,546
MEDIOLANUM ELITE 30L 5,143 5,136 -0,233 2,044
MEDIOLANUM ELITE 30S 10,142 10,126 -0,354 1,522
MULTIFONDO C. A70/30 4,683 4,675 -0,064 1,298
RAS MULTIPARTNER20 5,374 5,367 0,149 3,966
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,319 6,314 0,206 2,648
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,663 6,655 0,301 3,382
SANPAOLO STRAT.30 5,292 5,279 -0,283 3,867
VEG SIN AUD 5,082 5,074 0,039 0,000
VITAMIN MEDIUM TERM 5,430 5,419 -0,349 2,395

OB. EURO GOVERNATIVI BT
AAA MASTER MONET. 9,115 9,113 0,474 1,685
ALTO MONETARIO 6,437 6,436 0,390 1,514
ARCA MM 13,116 13,113 0,629 2,197
ASTESE MONETARIO 5,348 5,347 0,507 1,889
AUREO MONETARIO 5,670 5,669 0,407 1,717
BANCOPOSTA MONETARIO 5,508 5,507 0,511 1,887
BIM OBBLIG.BT 5,804 5,803 0,485 1,825
BIPIELLE F.MONETARIO 13,214 13,212 0,479 1,811
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,626 8,625 0,326 1,185
BIPIEMME MONETARIO 10,820 10,819 0,371 1,596
BIPIEMME TESORERIA 6,152 6,151 0,359 1,652
BNL OBBL EURO BT 6,623 6,623 0,547 1,939
BPU PRA.EURO B.T. 5,442 5,441 0,406 1,663
BPVI BREVE TERMINE 5,605 5,605 0,322 1,228
C.S. MON. ITALIA 7,102 7,101 0,325 1,298
CAPITALG. BOND BT 9,384 9,382 0,385 1,735
CARIGE MON. 10,438 10,437 0,443 1,745
CARIPARMA NEXTRA MON 6,600 6,599 0,457 1,726
CONS MONET 5,004 5,003 0,000 0,000
CR CENTO VALORE 6,321 6,320 0,509 1,886

DUCATO FIX EURO BT 5,677 5,675 0,336 1,611
DUCATO FIX EURO TV 5,520 5,519 0,236 1,359
DWS F&F RISERVA EURO 7,634 7,632 0,421 1,638
DWS MONETARIO 7,590 7,590 0,317 1,173
DWS MONETARIO EURO 8,704 8,704 0,300 1,186
ETICA VAL.RESP.MON. 5,218 5,216 0,539 1,835
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,925 7,923 0,469 1,903
EUROM. CONTOVIVO 11,107 11,103 0,235 0,964
EUROM. RENDIFIT 7,663 7,660 0,459 1,807
FIDEURAM SECURITY 8,815 8,814 0,239 0,939
FINECO AM MONETARIO 11,955 11,954 0,302 1,193
FINECO BREVE TERMINE 8,182 8,180 0,491 1,665
FONDERSEL REDDITO 12,829 12,826 0,344 1,834
GENERALI MONETARIO EURO 15,043 15,039 0,494 1,938
GEO EUROPA ST BOND 1 6,090 6,083 0,744 2,750
GEO EUROPA ST BOND 2 6,098 6,091 0,727 2,677
GEO EUROPA ST BOND 3 6,102 6,093 0,843 2,970
GEO EUROPA ST BOND 4 6,070 6,063 0,747 2,690
GEO EUROPA ST BOND 5 6,164 6,155 0,818 2,974
GEO EUROPA ST BOND 6 6,126 6,117 0,806 2,734
GESTIELLE BT EURO 6,826 6,825 0,412 1,865
GRIFOCASH 6,040 6,039 0,383 1,824
IMI 2000 15,608 15,606 0,244 0,905
INT SISTLQ2 5,019 5,018 0,000 0,000
INT SISTLQ3 5,021 5,020 0,000 0,000
INTRA OBB. EURO BT 5,087 5,086 0,494 0,000
LAURIN MONEY 6,311 6,310 0,494 1,840
LEONARDO MONETARIO 5,256 5,254 0,574 2,277
MEDIOLANUM RI.CO. 12,370 12,368 0,438 1,735
MGRECMON. 8,755 8,753 0,401 1,531
NEXTRA EURO MON. 14,022 14,018 0,466 1,741
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,356 6,355 0,316 1,291
NORDFONDO OB.EURO BT 8,056 8,054 0,436 1,550
OPTIMA REDDITO B.T. 5,986 5,985 0,571 2,028
PASSADORE MONETARIO 6,390 6,389 0,456 1,719
PERSEO RENDITA 6,398 6,397 0,282 1,701
PIONEER MONET. EURO A 11,876 11,873 0,474 1,852
PIONEER MONET. EURO B 11,785 11,782 0,426 1,630
RAS CASH L 6,221 6,220 0,339 1,270
RAS CASH T 6,195 6,194 0,275 1,011
RAS MONETARIO 14,177 14,175 0,375 1,329
SAI EUROMONETARIO 15,495 15,495 0,324 1,687
SANPAOLO OB. EURO BT 6,985 6,983 0,489 1,829
SANPAOLO SOLUZ. CASH 9,025 9,022 0,501 1,862
TEODORICO MONETARIO 6,635 6,633 0,500 1,826
UNIBAN MONETARIO 5,121 5,120 0,451 1,748
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,203 5,202 0,405 1,701
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,222 5,220 0,539 2,152
ZENIT MONETARIO 6,657 6,655 0,301 1,417

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
AAA MASTER OBB EURO M-LT 5,232 5,231 0,751 3,624
ANIMA OBBL. EURO 6,049 6,049 -0,116 2,335
APULIA OBB.EURO MT 7,100 7,099 0,652 4,243
ARCA RR 8,007 8,005 0,844 5,550
ASTESE OBBLIGAZION. 5,340 5,339 0,805 4,926
AUREO RENDITA 18,357 18,356 0,669 5,755
AZIMUT FIXED RATE 9,201 9,197 0,656 4,700
AZIMUT REDDITO EURO 14,143 14,137 0,669 3,840
BANCOPOSTA OBBLIGAZ. EURO 6,112 6,112 0,908 5,909
BANCOPOSTA PROF.RISPARMIO 5,246 5,244 0,788 3,902
BIM OBBLIG.EURO 5,986 5,985 0,690 5,387
BIPIELLE F.CEDOLA 6,506 6,505 0,766 4,761
BIPIELLE F.OBB.EURO 14,464 14,460 0,830 4,728
BIPIEMME EUROPE BND 6,356 6,349 0,969 4,488
BNL EURO OBBLIGAZIONI 6,212 6,210 0,632 5,252
BPU PRA.EURO M/L TE 5,851 5,850 0,792 5,120
BPVI OBBL. EURO 5,992 5,991 0,757 4,427
C.S. OBBL. ITALIA 8,182 8,177 0,590 6,523
CA-AM MIDA OBB.EURO 16,918 16,912 0,571 5,218
CAPITALG. BOND EUR 9,630 9,628 0,490 4,074
CARIGE OBBL 9,636 9,634 0,700 3,613
CARIPARMA NEXTRA OBBL 8,872 8,871 0,567 3,572
DUCATO FIX EURO MT 6,704 6,701 0,030 2,775
DWS EURO RISK 11,999 11,995 0,604 3,977
DWS F&F EUROREDDITO 12,135 12,132 0,564 4,065
DWS OBBLIGAZION. EURO 6,227 6,226 0,306 3,370
DWS OBBLIGAZIONARIO EURO LC 16,549 16,546 0,455 3,886
EPSILON QINCOME 6,431 6,429 1,116 6,491
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,464 5,464 0,961 4,956
EUROM. EURO LONGTERM 7,414 7,412 0,081 4,526
EUROM. REDDITO 13,778 13,776 0,189 3,844
FIN ET EU BD 5,017 5,016 0,000 0,000
FINECO AM EURO BD. 8,296 8,294 0,729 4,077
FINECO AM EUROBB MT 5,728 5,726 0,952 3,693
FINECO REDDITO 14,233 14,230 0,850 5,336
FONDACO EUROGOV BETA 101,698 101,698 1,368 0,000
FONDERSEL EURO 7,101 7,098 0,623 5,372
GENERALI BOND EURO 8,970 8,968 0,685 5,803
GESTIELLE ETICO OBB. 5,529 5,529 0,710 5,415
GESTIELLE LT EURO 7,082 7,081 1,186 7,108
GESTIELLE MT EURO 13,179 13,176 0,873 3,919
IMIREND 8,920 8,916 0,573 4,724
INTRA OBB. EURO 5,238 5,236 0,964 0,000
LEONARDO OBBL. 6,522 6,523 0,586 6,464
MEDIOLANUM EUROMONEY 6,907 6,905 0,434 4,159
MEDIOLANUM ITALMONEY 6,802 6,800 0,500 4,197
NEXTRA BONDEURO 6,808 6,807 0,859 5,978
NEXTRA BONDEURO MT 9,323 9,322 0,615 3,716
NEXTRA LONG BOND E 8,395 8,393 0,696 8,603
NEXTRA SR BOND 5,331 5,330 0,680 4,407
NORDFONDO OB.EURO MT 15,406 15,404 0,601 4,355
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,767 7,768 0,883 4,606
OPEN F.OBB.EURO 5,541 5,539 0,362 4,409
OPTIMA OBBLIGAZIONARIO EURO 6,225 6,223 0,744 4,499
PIONEER OBB EURO GOV M/L A 7,344 7,344 0,630 5,019
PIONEER OBB EURO GOV M/L B 7,286 7,286 0,580 4,789
PIONEER OBB.EURO GOV. A 6,290 6,290 0,627 5,153
PRIM.BOND EURO 5,218 5,217 0,870 5,414
RAS OBBL. L 28,742 28,739 0,902 5,836
RAS OBBL. T 28,544 28,541 0,819 5,449
SAI EUROBBLIG. 11,677 11,675 0,456 4,455
SANPAOLO OB. EURO D. 12,240 12,237 0,923 6,287
SANPAOLO OB. EURO LT 7,411 7,413 1,064 8,825
SANPAOLO OB. EURO MT 7,166 7,162 0,844 3,915
UNIBAN OBB. EURO 5,205 5,204 0,599 3,479
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,533 5,532 1,133 7,042
VEGAGEST OBBL.EURO 5,813 5,812 0,868 5,576

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 4,994 4,995 0,040 1,319
AUREO CORP.EUROPA 5,380 5,380 0,448 4,062
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,495 6,494 0,324 4,674
BNL OBBL. EURO CORP. 4,556 4,556 0,022 0,000
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 6,296 6,293 0,559 4,898
CAPITALG. BOND CORP. 6,514 6,513 -0,031 4,408
CARIGE CORPORATE EURO 6,033 6,032 0,266 0,000
DUCATO ETICO FIX 5,105 5,104 0,196 0,000
DUCATO FIX IMPRESE 6,007 6,005 0,067 3,873
DWS CORPORATE BOND LC 6,378 6,377 0,504 3,758
EFFE OB. CORPORATE 5,949 5,947 0,185 4,589
GENERALI CORP. BOND EURO 6,108 6,106 0,131 5,401
GESTIELLE CORP. BOND 5,926 5,925 0,407 4,074
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,526 6,525 0,230 4,886
NEXTRA CORP. BREVET. 7,366 7,364 0,395 2,519
NORDFONDO OBB.EURO C 6,421 6,419 0,517 4,119
PIONEER OB EURO CRP ET. A 5,281 5,280 0,711 5,398
PRIM.BOND C.EURO 5,326 5,325 0,282 4,023
SANPAOL BND CORP.EUR 5,466 5,463 0,238 4,793
SANPAOLO TASSO VARIABILE 6,296 6,295 0,223 1,108

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POTENZIALE 6,359 6,364 -0,594 6,445
GESTIELLE H.R. BOND 4,930 4,929 -1,262 4,671
NEXTRA BONDHY EUROPA 5,662 5,662 -0,457 7,540
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,798 4,798 -1,215 3,427

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
DWS F&F RISERVA DOLLARI 6,313 6,283 1,381 -5,039
GENERALI BOND DOLLARI 5,523 5,500 0,821 -4,940
GESTIELLE CASH DLR 5,222 5,197 1,714 -4,236
NEXTRA CASHDOLLARO 11,582 11,523 1,596 -5,042
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,870 14,876 1,621 -5,539

OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 7,581 7,542 1,568 -3,019
AUREO DOLLARO 5,248 5,215 1,528 -2,472
AZIMUT REDDITO USA 5,357 5,331 1,593 -2,883
BIPIELLE H.OBB.AMER 6,873 6,839 1,029 -2,441
BIPIEMME US BOND 4,617 4,593 1,741 0,130
BNL OBBLIGAZIONI DOLLARO 5,378 5,353 1,548 -2,307
CAPITALG. BOND-$ 6,158 6,127 1,937 -3,283
DUCATO FIX DOLLARO 6,638 6,606 1,638 -1,834
EUROM. NORTH AM.BOND 7,915 7,875 1,409 -2,872
FIN.PUT. USA BOND 5,908 5,882 1,147 -4,664
FONDERSEL DOLLARO 7,682 7,648 0,431 -2,809
GESTIELLE BOND-$ 7,571 7,532 1,515 -1,611
NEXTRA BONDDOLLARO 7,295 7,258 1,729 -1,579

NEXTRA BONDDOLLARO $ 9,366 9,370 1,757 -2,093
NORDFONDO OBB.DOLL. 12,308 12,245 1,727 -2,061
RAS US BOND FUND L 5,347 5,319 1,461 -2,941
RAS US BOND FUND T 5,313 5,285 1,374 -3,206
SANPAOLO BONDS DOL. 6,251 6,217 1,725 -1,481

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
AAA MASTER OBBL. INT. 8,025 8,011 1,058 2,112
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,891 6,888 0,204 4,774
ALTO INTERN. OBBL. 5,500 5,487 1,084 1,833
ARCA BOND 11,104 11,080 0,964 1,946
ARCA MULTFIFONDO A 5,263 5,259 0,689 2,593
AUREO BOND 7,163 7,143 0,795 2,516
AUREO FF PRUDENTE 5,255 5,256 0,305 1,703
AZIMUT REND. INT. 8,511 8,496 1,093 2,259
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,562 5,542 0,871 2,318
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,140 10,125 0,665 1,532
BIPIEMME PIANETA 8,155 8,136 1,066 3,019
BPU PRA.OBB.GLOB. 4,925 4,915 0,881 1,317
BPVI OBBL. INTERN. 5,206 5,196 1,009 1,978
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,450 7,438 0,785 1,540
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,185 11,147 0,684 1,460
CAPITALG. GLOBAL B 8,195 8,180 1,248 2,553
CARIGE OBBL. INTERNAZIONALE 5,116 5,101 0,947 0,000
CARIPARMA NEXTRA BOND 8,480 8,462 1,109 2,317
DUCATO FIX GLOBALE 7,829 7,817 -0,089 1,794
DUCATO PORTF. GL. BOND 4,966 4,958 0,628 2,434
DWS BOND RISK 9,643 9,623 0,542 2,010
DWS F&F REDDITO INTERN. 7,457 7,442 1,043 2,193
DWS OBBLIG. INTER. LC 13,668 13,635 0,782 1,749
DWS OBBLIG. INTERNAZ. 10,918 10,895 0,636 1,553
EUROCONSULT OBB.INT. 6,564 6,550 0,845 1,062
EUROM. INTER. BOND 8,868 8,847 0,624 1,441
FINECO AM GLOBAL BD 13,267 13,244 0,530 1,881
FONDERSEL INTERN. 12,229 12,202 0,254 1,443
GENERALI BOND INTERNAZ. 12,875 12,845 1,099 1,883
GESTIELLE BOND 9,613 9,595 0,966 3,055
GESTIELLE BT OCSE 6,296 6,286 0,639 -0,553
GESTIELLE OBB. INTER 5,727 5,716 1,327 3,004
IMI BOND 13,794 13,765 0,811 2,163
LAURIN BOND 5,419 5,409 1,176 1,803
LEONARDO BOND 5,344 5,326 1,116 2,908
MEDIOLANUM INTERMONEY 6,692 6,678 0,698 1,637
ML MSERIES BND 5,391 5,390 0,541 4,114
NEXTRA BONDINTER. 8,073 8,056 1,089 2,332
NORDFONDO OBB.INT. 11,723 11,698 1,043 2,384
OPTIMA OBBL. EURO GLOBAL 6,157 6,154 0,555 3,933
PIONEER OBBL. INT. GOV. A 10,866 10,836 0,695 2,268
PIONEER OBBL. INT. GOV. B 10,784 10,754 0,635 2,025
PRIM.BOND INT. 4,631 4,623 0,347 -1,216
RAS BOND FUND L 14,281 14,253 0,961 2,682
RAS BOND FUND T 14,201 14,173 0,874 2,350
SAI OBBLIG. INTERN. 7,822 7,802 0,540 1,164
SANPAOLO OBBLIGAZ. INT. 10,819 10,793 0,924 1,941
SOFID SIM BOND 6,626 6,612 1,068 2,143
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,059 5,045 1,018 2,430

OB. INTERNAZ. CORPORATE INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 6,173 6,172 0,227 4,186
ARCA CORPORATE BT 5,062 5,062 -0,020 1,341
BIPIELLE H.COR.BOND 4,551 4,552 0,176 3,455
BPU PRA.OBB.GL.CORP 5,883 5,881 -0,524 4,364

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPU PRA.OBB.GL. A/R 6,774 6,774 -2,025 7,422
MC GES. FDF H.Y. 6,033 6,027 -1,518 5,509

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,286 4,268 -0,070 -1,062
CAPITALG. BOND YEN 4,995 4,980 0,261 -2,001
DUCATO FIX YEN 4,401 4,389 0,388 0,023
EUROM. YEN BOND 8,002 7,979 0,050 -1,538

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 10,568 10,559 -0,330 10,198
AUREO ALTO REND. 6,653 6,619 0,925 5,003
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,742 7,738 -0,437 8,553
BNL OBBL EMERGENTI 17,395 17,333 0,747 5,758
CAPITALG. BOND EM 7,374 7,359 0,231 6,669
DUCATO FIX EMERGENTI 10,719 10,707 -0,418 7,891
EUROM. RISK BOND 5,821 5,820 -0,274 0,000
GESTIELLE E.MKTS BND 7,705 7,698 -0,709 9,012
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,556 9,504 1,154 5,370
NEXTRA BONDEM.VCOP. 8,978 8,970 -0,233 10,471
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,664 6,640 0,756 5,811
OPTIMA OBB. EM. MARKET 5,826 5,800 0,778 3,961
PIONEER OBBL. PAESI EMER. A 8,486 8,439 0,727 9,997
RAS EM. MKTS BOND F. L 4,916 4,895 0,450 2,331
RAS EM. MKTS BOND F. T 4,886 4,865 0,370 2,004
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,846 5,831 0,550 7,760

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AAA MASTER OBB EURO BT 15,607 15,602 0,658 2,100
ANIMA CONVERTIBILE 5,360 5,344 -2,510 -1,034
AUREO GESTIOBB 9,249 9,229 0,785 3,318
AZIMUT FLOATING RATE 6,906 6,905 0,189 0,818
AZIMUT R VL 5,053 5,049 0,000 0,000
AZIMUT TREND TASSI 8,105 8,102 0,508 2,621
BNL STRAT. LIQ. PIU' 9,224 9,223 0,272 1,140
BPU PRA.OBBLIG.USD 4,234 4,211 1,365 -2,104
BUSSOLA FDF GLB HIGH Y. 4,700 4,687 -1,879 -0,760
DUCATO FIX CONVERTIBILI 7,738 7,737 -2,397 -0,947
FIN.PUT. GLOBAL HY 6,073 6,060 0,413 6,042
FINECO AM PROF.CONS. 5,805 5,803 0,346 2,165
FS SH.TERM OPTIM. 5,246 5,245 0,306 2,062
GAM IT.BND.SEL.FD 5,275 5,267 0,860 1,306
GENERALI CONV. B. EUROPA 5,068 5,058 -1,054 -0,744
GEO GL.S.T BOND 1 5,048 5,041 0,578 0,000
GEO GL.S.T BOND 2 5,035 5,029 0,000 0,000
GEO GLOBAL REAL BOND 5,152 5,124 1,537 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 6,068 6,061 -0,704 -1,140
MEDIOLANUM RI.RE. 12,340 12,321 0,620 3,464
MEDIOLANUM VASCO DE GAMA 10,898 10,892 0,055 4,707
MGRECIAOBB 6,861 6,853 0,853 3,609
NORDFONDO OBB.CONV. 4,922 4,912 -1,382 -1,658
RAS CEDOLA L 6,281 6,280 0,673 2,851
RAS CEDOLA T 6,242 6,241 0,596 2,519
RAS SPREAD FUND L 5,706 5,706 0,123 6,854
RAS SPREAD FUND T 5,663 5,663 0,053 6,447
SANPAOLO CURRENCY RISK 7,491 7,475 0,348 -1,693
SANPAOLO GLOBAL H.YIELD 6,650 6,646 -0,524 7,275
SANPAOLO OB. ETICO 5,554 5,552 0,872 5,776
SANPAOLO REDDITO 6,105 6,104 0,230 1,434
SANPAOLO STRAT. OBB. 100 5,584 5,583 0,143 2,969
SANPAOLO VEGA COUPON 6,150 6,149 0,460 3,507
SOLIDITAS 5,056 5,054 0,457 2,986

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,546 5,544 0,163 1,556
ALLEANZA OBBL. 5,637 5,632 0,142 6,361
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,831 7,824 0,051 5,853
ANIMA FONDIMPIEGO 17,135 17,100 -0,569 1,613
ARCA OBBLIGAZ. EUROPA 7,569 7,568 0,974 6,008
AZIMUT C PRU 5,176 5,173 0,174 2,272
AZIMUT SOLIDITY 7,280 7,276 0,594 2,521
BANCOPOSTA INV PR 90 5,109 5,099 0,373 2,180
BANCOPOSTA PROF.REND. 5,262 5,255 0,747 3,644
BIM CORPORATE MIX 5,047 5,038 0,179 0,000
BIPIELLE F.80/20 9,166 9,157 0,241 3,735
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 10,258 10,248 0,352 2,806
BIPIELLE PROFILO 1 4,750 4,743 0,296 1,366
BIPIEMME PLUS 5,528 5,522 0,473 4,539
BIPIEMME SFORZESCO 8,586 8,575 0,351 3,658
BNL PER TELETHON 5,264 5,256 0,862 6,580
BPU PRA.PRTF.PRUD. 5,321 5,316 0,339 3,340
CA MULT.DIF 5,002 5,000 0,000 0,000
CARIGE MOBM 4,997 4,995 -0,060 0,000
CARIPA PIU' 5,100 5,099 0,196 0,000
CARIPA PRD 2 5,024 5,020 0,179 0,000
CARIPARMA NEXTRA PR DIN 5,058 5,054 0,139 0,437
DWS BILANCIATO 0-20 5,490 5,486 0,421 3,429
DWS F&F QUADRANTE 1 8,964 8,956 -0,067 3,726
DWS REDDITO LC 7,034 7,027 0,000 3,655
EFFE LIN. PRUDENTE 4,825 4,816 0,291 2,638
ETICA VAL.RESP.OB.M. 5,292 5,289 0,666 3,481
EUROCONSULT OBBL.MI 6,462 6,448 0,937 4,886
FINECO AM PROF.PRUD. 5,831 5,829 0,189 4,648
FINECO AM VALORE PR95 5,312 5,308 -0,094 0,549
FINECO IMPIEGO 6,495 6,492 0,386 5,799
GENERALI CASH 6,136 6,130 -0,065 5,593
GEO GL.CONV.BOND 5,138 5,158 -1,420 -0,155
GESTIELLE GL.ASS.1 8,159 8,149 0,443 2,797
GESTIELLE OBBL. MISTO 10,049 10,040 0,631 3,183
GRIFOBOND 7,037 7,017 0,228 -0,213
GRIFOREND 7,423 7,416 -0,303 0,200
INTESA BOUQUET 2 PROF CONS 5,083 5,081 0,197 0,000
INTESA BOUQUET PROF. CONS. 5,114 5,112 0,216 1,771

INTESA CC PROT.DINAMICA 5,013 5,008 0,100 0,300
LEONARDO 80/20 5,558 5,551 1,036 4,395
NEXTAM P.OBBL.MI 5,464 5,458 -0,055 3,036
NEXTRA EQUILIBRIO 7,131 7,111 0,578 1,278
NEXTRA RENDITA 6,293 6,288 0,271 2,291
NEXTRA SR EQUITY 10 5,292 5,290 0,322 2,697
NEXTRA SR EQUITY 20 5,446 5,442 0,295 3,438
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,926 5,920 0,407 4,552
PIONEER OBB. MISTO A 8,149 8,135 0,667 4,087
PIONEER OBB. MISTO B 8,087 8,073 0,610 3,853
PRIM.OBB.MISTO 5,257 5,253 0,516 4,930
RAS LONGTERM B. F. L 6,026 6,020 0,283 2,921
RAS LONGTERM B. F. T 5,993 5,987 0,201 2,620
SANPAOLO ETICO VENSER 5,215 5,213 0,462 3,699
SANPAOLO PROTEZIONE 95 5,142 5,136 -0,078 1,460
SANPAOLO STRAT. OBB. 85 5,468 5,461 -0,037 3,718
VEG SIN MOD 5,087 5,083 0,316 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,316 5,310 0,473 1,470
VITAMIN SHORT TERM 5,357 5,353 -0,019 3,118
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,340 7,336 -0,136 4,827

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,969 5,968 0,794 5,965
BIPIEMME RISP CED 5,165 5,162 0,548 2,903
BIPIEMME RISPARMIO 7,944 7,936 0,506 3,129
BNL OBBLIGAZIONI FLESSIBILE 7,813 7,805 -0,192 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,121 5,117 0,510 1,106
CAPITALG. B.EUROPA 9,086 9,083 -0,274 0,855
CONSULTINVEST H YIE. 5,094 5,078 0,000 3,369
CONSULTINVEST REDDIT 7,008 7,007 -0,128 2,411
DUCATO FIX RENDITA 17,656 17,630 -1,323 1,152
EUROM. TOTAL RETURN BD 6,040 6,036 -0,264 0,000
FINECO AM BOND TR 7,119 7,116 -0,084 -0,280
GENERALI INST.BOND 5,084 5,082 0,898 3,118
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,827 5,826 0,414 1,942
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,736 5,732 0,526 1,901
GEST CPI TRO 5,030 5,028 -0,099 0,000
RIT REALI 5,047 5,040 0,819 0,000
SANPAOLO GLOBAL B.RISK 8,225 8,208 0,834 1,606

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,812 5,812 0,467 1,929
ARCA BT 7,944 7,943 0,328 1,249
ARCA BT-TESORERIA 5,166 5,166 0,389 1,553
AUREO LIQUIDITÀ 5,175 5,174 0,369 1,471
AZIMUT GARANZIA 11,362 11,360 0,344 1,266
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,368 7,367 0,354 1,390
BNL CASH 20,126 20,125 0,324 1,324
BNL LIQUIDITÀ EURO 5,423 5,422 0,277 0,968
BPU PRA.LIQUIDITA' 5,107 5,106 0,393 1,450
CA-AM MIDA MONETAR. 11,143 11,141 0,351 1,272
CAPITALG. LIQUID. 6,577 6,576 0,351 1,419
CARIGE LIQUIDITÀ EURO 5,732 5,732 0,210 0,000
DUCATO FIX LIQUIDITÀ 6,098 6,097 0,445 1,769
DUCATO FIX MONETARIO 7,719 7,717 0,377 1,472
DWS CRESCITA RISPARMIO 7,458 7,458 0,269 1,071
DWS F&F MONETA 6,539 6,538 0,338 1,664
DWS LIQUIDITÀ 6,756 6,755 0,386 1,411
DWS TESORERIA IMPRESE 7,553 7,552 0,359 1,410
EPSILON LOWCOSTCASH 5,616 5,616 0,393 1,574
EUROM. TESORERIA 10,272 10,270 0,303 1,282
FIDEURAM MONETA 13,390 13,388 0,285 1,102
FINECO AM CASH 5,672 5,672 0,301 1,213
FINECO AM LIQUIDITA' 5,609 5,608 0,430 1,723
FONDACO EURO CASH 100,540 100,519 0,445 0,000
FONDERSEL CASH 8,276 8,276 0,352 1,608
GENERALI LIQUIDITÀ 5,973 5,972 0,370 1,478
GEO GL. DIV.STRATEGY 5,042 5,039 0,458 0,478
GESTIELLE CASH EURO 6,464 6,463 0,342 1,460
INT SISTLQ1 5,018 5,017 0,000 0,000
MEDIOLANUM RI.MO. 5,446 5,445 0,350 1,427
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,269 5,268 0,343 1,542
NEXTRA TESORERIA 6,945 6,944 0,332 1,372
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,607 5,606 0,340 1,319
OPTIMA MONEY 5,600 5,599 0,304 1,174
PERSEO MONETARIO 6,744 6,744 0,238 1,064
PIONEER LIQUIDITÀ A 7,606 7,605 0,369 1,535
PIONEER LIQUIDITÀ B 7,547 7,546 0,319 1,316
RAS LIQUIDITA' A 5,061 5,060 0,357 1,220
RAS LIQUIDITA' B 5,081 5,080 0,455 1,620
SAI LIQUIDITA' 10,401 10,400 0,367 1,701
SANPAOLO LIQ.CL B 6,759 6,759 0,267 1,258
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,689 6,689 0,195 0,981
VEGAGEST MONETARIO 5,382 5,381 0,354 1,471

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
BNL LIQUIDITÀ DOLLARO 4,589 4,567 1,616 0,000

FLESSIBILI
AAA MASTER FLESSIBILE 4,861 4,859 0,124 -0,287
ABIS FLESSIBILE 5,163 5,181 -1,657 0,526
AGORAFLEX 5,573 5,562 -0,251 2,276
ALARICO RE 4,941 4,919 2,213 21,252
ANIMA FONDATTIVO 13,029 12,982 -1,616 0,215
AUREO FLESSIBILE 5,338 5,306 -0,854 9,858
AZIMUT ST TR 4,944 4,928 0,000 0,000
AZIMUT TREND 19,775 19,674 -1,165 7,426
AZIMUT TREND I 16,332 16,190 -1,066 13,338
BIM FLESSIBILE 4,147 4,114 -0,241 2,345
BIPIELLE F.FREE 3,876 3,860 -2,269 -2,022
BIPIEMME TREND 2,792 2,782 0,000 -3,190
BIVER OBIETTIVO RENDIMENTO 5,025 5,024 -0,436 0,000
BNL FLESSIBILE 19,127 19,031 -4,565 -2,453
BNL STRATEGIA REND. 5,398 5,395 0,279 0,000
BPU PRA.FLESSIBILE 5,033 5,020 -0,632 0,000
CA-AM MIDA OPPORT 5,218 5,208 1,104 2,757
CAPITALG. RED.PIU' 6,535 6,519 -1,030 2,946
CAPITALG. RISK 6,733 6,726 -1,116 -4,578
CARIPARMA NEXTRA EQUIL 5,149 5,148 -0,560 0,000
DUCATO ETICO FLEX CIVITA 4,448 4,441 -0,358 0,000
DUCATO FLEX 100 9,919 9,884 -1,695 -0,281
DUCATO FLEX 30 16,286 16,260 -0,568 0,767
DUCATO PORTF. FLESSIBILE 4,212 4,195 -0,871 1,372
DWS HIGH RISK 6,404 6,380 -0,513 -2,094
DWS TREND 3,825 3,799 -1,137 -1,696
EPSILON QRETURN 4,996 4,979 0,020 8,444
ETRA DINAMICO GLOB. 0,000 0,000 0,000 0,000
EUROM. STRATEGIC 4,076 4,057 -2,465 0,074
FINECO AM OBIETTIVO 2005 5,133 5,131 0,450 1,543
FINECO AM OBIETTIVO 2007 5,185 5,179 0,465 1,727
FINECO AM OBIETTIVO 2010 5,308 5,299 0,435 2,789
FINECO AM OBIETTIVO 2015 5,406 5,393 -0,129 3,345
FINECO AM PROF.ATT. 4,795 4,779 -0,436 -1,337
FORMULA 1 BALANCED 6,463 6,454 0,139 3,907
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,417 6,412 0,375 3,717
FORMULA 1 HIGH RISK 6,147 6,132 -0,260 4,969
FORMULA 1 LOW RISK 6,349 6,343 0,348 3,471
FORMULA 1 RISK 6,091 6,076 -0,295 4,298
FS TREND GBL.OPP. 4,100 4,090 -0,726 2,295
GENERALI INST.EQUITY 5,060 5,033 -1,438 10,503
GENERALI MEDIUM RISK 5,289 5,285 -0,057 2,959
GENERALI RISK 5,385 5,376 -0,572 2,591
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 5,010 5,063 0,140 5,496
GESTIELLE FLESSIBILE 11,349 11,318 -2,575 -1,373
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,953 4,943 -2,711 -0,602
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,353 5,349 -0,539 -2,955
GESTNORD ASSET ALL 5,220 5,201 -0,019 2,433
GRIFOPLUS 5,186 5,170 -2,482 -1,463
INTESA PREMIUM 5,099 5,097 0,177 0,000
INTRA ASSOLUTO 5,000 0,000 0,000 0,000
INTRA FLESSIBILE 5,085 5,080 0,158 0,000
INVESTITORI FLESS. 5,714 5,700 -1,176 3,684
IRIDE 4,986 4,983 -0,499 0,000
KAIROS PAR. INCOME 6,095 6,090 0,197 4,259
KAIROS PARTNERS FUND 5,809 5,787 0,991 10,270
LEONARDO FLEX 2,171 2,167 -1,273 2,165
M.GESTION TREND GLOBAL 4,854 4,837 -1,341 -2,295
MC GEST. FDF FLEX B. 6,022 6,002 -2,065 2,642
NEXTRA OBIETTIVO CRESCITA 2,939 2,937 -0,843 -2,811
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,428 7,427 -0,549 -0,081
NEXTRA TEAM 1 5,500 5,499 0,164 1,701
NEXTRA TEAM 2 5,078 5,075 0,138 2,690
NEXTRA TEAM 3 4,473 4,467 -0,067 2,030
NEXTRA TEAM 4 3,850 3,839 -0,440 1,879
NEXTRA TOP APPROACH 5,527 5,526 -0,594 -0,108
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,447 5,441 -0,202 -0,783
PARITALIA ORCHESTRA 67,514 67,441 -0,367 -0,978
PRIM.TRADING FL.G 4,691 4,686 -0,657 -2,413
PROFILO BEST F. 5,452 5,438 -0,055 2,117
RAS OPPORT. L 4,662 4,634 -0,491 -1,145
RAS OPPORT. T 4,638 4,610 -0,600 -1,445
RAS TR DIN L 5,005 5,005 -0,219 0,000
RAS TR DIN T 4,997 4,998 -0,299 0,000
RAS TR PRU L 5,013 5,014 -0,060 0,000
RAS TR PRU T 5,005 5,006 -0,140 0,000
SANPAOLO HIGH RISK 4,098 4,088 -0,268 2,220
TANK FLESSIBILE 5,287 5,269 0,782 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,842 5,830 0,482 1,955
ZENIT TARGET 6,121 6,101 -1,290 1,779

B INTESA 04/14 96,950 97,220
B INTESA TV IAPC 100,890 100,830
B INTESA/06 EURI 98,940 98,920
B INTESA/07 EUROP3 101,380 101,250
B INTESA/08 AZ.INT 95,250 95,230
B INTESA/08 BASK 98,370 98,180
B INTESA/08 GOAL 96,640 96,480
B INTESA/08 GOAL 95,550 95,480
B INTESA/08 IAPC 102,370 102,310
B INTESA/08 INDINT 113,580 113,560
B INTESA/08 IT03 100,340 100,370
B INTESA/08 STIN 100,730 100,850
B INTESA/09 GEN04 99,220 99,220
B INTESA/09 STAP04 98,190 98,210
B INTESA/09 STEG 100,460 100,640
B INTESA/09 STIG 99,330 99,360
B INTESA/09 STMZ04 98,190 98,220
BCA FIDEURAM 99/09 TV 101,170 101,160
BEI /19 EU. ST. B. 93,710 92,730
BEI 96/16 ZC 67,070 66,940
BEI 97/17 ZC 46,660 46,930
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 114,100 114,400
BEI 99/14 CMS LINKED 111,260 111,050
BEI 99/29 EU STEP DW 88,540 88,940
BEI 99/29 FIXED 97,730 97,690

BEI/09 EU BOT 99,380 99,360
BEI/15 EU VAR 99,090 99,120
BEI/15 EURO INV 97,370 97,360
BNL /05 DJ EURO STOXX 50 FLOORED 112,310 112,350
BNL/07 ACT INDII 96,300 96,450
BNL/07 VAL PURO 103,670 103,580
BNL/08 FLASH 109,160 108,850
CAPIT/08 I BIM 101,720 101,380
CAPIT/08 II BIM 101,050 100,860
CAPITALIA 08 261 ZC 91,910 91,950
CENTROB /14 RF 104,720 104,580
CENTROB /18 RFC 101,260 101,130
CENTROB /19 SDEB 88,850 88,780
CENTROB /19 SDI TSE 92,300 91,850
COMIT /08 TV 2 99,690 99,720
COMIT /09 104,850 104,920
COMIT 97/27 ZC 36,060 36,120
COMIT 98/08 SUB TV 99,570 99,590
COMIT 98/28 ZC 34,700 34,730
CREDEM/05DC MG02 107,620 107,640
CREDEM/08 CONCER 105,850 105,700
CREDIOP /09 BA NIK 96,980 96,400
CREDIOP /19 FLOAT1 101,310 101,270
CREDIOP /24 ST DW2 88,270 88,320
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 104,370 104,270

CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 101,370 101,900
DEXIA CR/BOT LINK 99,030 99,040
EFIBANCA /14 OPT CMS 99,080 99,400
EFIBANCA /14 REV FLOAT 101,260 101,160
ENEL TF 05/12 102,570 102,400
ENEL TV 05/12 101,500 101,400
FIAT STEP UP/11 89,950 90,000
HVB/06 BPM IV 3A 99,940 99,740
HVB/07 BPM I 3A 97,980 98,000
HVB/08 BPM VI 5A 97,340 97,280
IADB 98/18 CR 118,400 117,910
IADB 98/18 RFC 105,620 105,600
INTBCI 02/07 MIX 102,030 101,670
MED CENT/11 TV 99,250 99,240
MED LOM /18 RF C 75 102,540 102,720
MED LOM /19 1 SD 92,170 92,160
MED LOM /19 3 RFC 97,000 97,020
MED LOM /19 37 92,230 91,850
MEDIO CEN 18 FLOOR TOP SIDE 97,060 96,910
MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 88,710 88,330
MEDIO/05 D AGO02 116,700 116,520
MEDIO/06 TRI OPZ 107,180 106,930
MEDIO/07 V PURO 105,190 104,960
MEDIO/08 DUPLICA 101,450 101,330
MEDIO/13 REND PR 99,100 99,050

MEDIO/14 REND TP 98,030 98,030
MEDIO/14 V REALE 100,020 99,940
MEDIOB /08 RUSSIA 91,300 91,250
MEDIOB 96/06 ZC 97,390 97,400
MEDIOB 96/11 ZC 80,240 80,150
MEDIOB 97/07 IND 100,740 100,730
MEDIOB 98/08 ONE COUPON OPZ 133,910 133,650
MEDIOB 98/08 TT 100,250 100,300
MEDIOCR C/13 TF 104,390 103,910
MEDIOCR L/28 ZC 25.MA 34,300 34,580
MELIOR LOCKCOU06 97,250 97,190
MPASCHI /05 43 TF 102,000 101,210
MPASCHI /08 16A 5% 106,230 105,850
MPASCHI /08 7A 5,35% 106,700 106,120
MPASCHI 99/09 2 103,270 103,350
MPASCHI 99/14 3 SD 100,160 100,230
MPASCHI 99/29 4 92,140 91,930
P LODI PREST SUB 99,960 99,910
P LODI/07 MIX2 98,930 98,910
POP LODI/06 IND 102,500 102,240
SPAOLO /13 ST DOWN 109,530 109,650
SPAOLO /19 SW EURO 101,140 100,720
SPAOLO TO /13 161 5,58% 113,030 113,510
UNICR/10 IND 98,230 98,070
UNICR/10 S-U 109,730 109,760

BTP AG 01/11 112,500 112,390

BTP AG 02/17 115,410 115,220

BTP AG 03/13 106,530 106,400

BTP AG 03/34 114,130 114,010

BTP AG 04/14 106,140 106,020

BTP AG 05/15 101,430 101,320

BTP AP 04/09 101,310 101,250

BTP DC 00/05 101,910 101,920

BTP DC 93/23 158,000 158,000

BTP FB 01/12 111,300 111,220

BTP FB 02/13 110,040 109,960

BTP FB 02/33 126,530 126,400

BTP FB 03/06 100,480 100,480

BTP FB 03/19 104,970 104,850

BTP FB 04/15 105,990 105,850

BTP FB 04/20 107,260 107,150

BTP FB 05/08 100,820 100,780

BTP FB 96/06 105,340 105,380

BTP FB 97/07 107,650 107,650

BTP GE 03/08 102,810 102,760

BTP GE 04/07 100,870 100,870

BTP GE 05/10 100,890 100,830

BTP GN 04/07 101,440 101,410

BTP LG 00/05 100,410 100,410

BTP LG 02/05 100,370 100,380

BTP LG 96/06 107,480 107,500

BTP LG 97/07 109,290 109,240

BTP MG 02/05 100,030 100,060

BTP MG 03/06 100,650 100,640

BTP MG 98/08 107,200 107,170

BTP MG 98/09 106,900 106,840

BTP MG 99/31 129,950 129,830

BTP MZ 01/06 102,260 102,250

BTP MZ 01/07 104,040 104,010

BTP NV 01/11 100,390 99,330

BTP NV 93/23 166,490 166,440

BTP NV 96/06 108,070 108,080

BTP NV 96/26 146,280 146,120

BTP NV 97/07 108,630 108,650

BTP NV 97/27 135,820 135,620

BTP NV 98/29 117,320 117,200

BTP NV 99/09 106,320 106,250

BTP NV 99/10 113,020 112,960

BTP OT 02/07 106,220 106,180

BTP ST 02/05 100,500 100,510

BTP ST 03/06 100,780 100,760

BTP ST 03/08 104,140 104,110

BTP ST 03/08 103,050 103,000

BTP ST 10 S 100,440 100,410

BTP ST 14ind 106,460 106,400

BTP ST 35ind 110,420 109,830

BTP ST 95/05 102,570 102,600

CCT AG 00/07 100,560 100,550

CCT AG 02/09 100,860 100,860

CCT AP 01/08 100,700 100,680

CCT AP 02/09 100,860 100,840

CCT DC 03/10 100,890 100,880

CCT DC 99/06 100,390 100,380

CCT FB 03/10 100,890 100,880

CCT GE 96/06 100,820 100,380

CCT GE 97/07 100,910 100,900

CCT GE2 96/06 100,390 100,360

CCT GN 03/10 100,890 100,870

CCT LG 00/07 100,850 100,820

CCT LG 01/08 100,770 100,890

CCT LG 02/09 100,870 100,860

CCT LG 98/05 100,070 100,060

CCT LG E2/09 100,870 100,860

CCT MG 04/11 100,910 100,910

CCT MZ 99/06 100,230 100,230

CCT NV 04/11 100,920 100,900

CCT OT 02/09 100,880 100,880

CCT OT 98/05 100,140 100,130

CCT ST 01/08 100,760 100,750

CTZ AG 03/05 99,340 99,340

CTZ AP 04/06 98,000 97,980

CTZ AP 05/07 95,610 95,600

CTZ LG 04/06 97,420 97,410
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Raphael Benitez lo aveva detto: «Mourinho perderà»,
ed aveva ragione. È infatti il Liverpool la prima finali-
sta della Champions League 2005-2006. I Reds han-
no battuto ieri sera ad Anfield Road il Chelsea di Josè
Mourinho fresco campione d’Inghilterra per 1-0. Del-
lo spagnolo Luis Garcia il gol vittoria al 4’ del primo
tempo, una rete che ha deciso il confronto anche in
virtù dello 0-0 di una settimana prima allo Stanford
Bridge. Frastornato dallo svantaggio, il Chelsea per
un’ora non è stato in grado di reagire in nessun
modo alla manovra ordinata del Liverpool nello sta-
dio da cui anche la Juventus era uscita sconfitta per
2-1 nella gara d’andata dei quarti di finale. Alla ricer-
ca del gol del pareggio (che gli sarebbe valso la
qualificazione alla finale) Mourinho ha fatto ricorso a

tutte le armi offensive mettendo in campo sia Kez-
man che Robben, lasciato in panchina all’inizio per
alcuni problemi fisici. Ma il Liverpool nei minuti finali
ha addirittura sfiorato il raddoppio in contropiede col
subentrato Cissè (al posto del match winner Luis
Garcia) prima che la gara fosse interrotta per l’inva-
sione di campo di due tifosi, uno dei quali ha tirato a
Josè Mourinho una sciarpa del Barcellona per ricor-
dargli dell’eliminazione dei catalani lo scorso anno
ad opera del Porto. In pieno recupero la palla del
pareggio l’ha avuta suoi suoi piedi Gudjohnsenn ma
il tiro dell’islandese è finito a lato qualche secondo
prima del fischio finale. E fra le note di «You will
never walk alone» i Reds hanno festeggiato l’acces-
so alla finale di Isanbul 20 anni dopo l’Heysel.

Roma, 4 italiani passano il turno:
Nell'ultimo incontro della giornata
Davide Sanguinetti ha battuto il bielo-
russo Max Mirnyi 5-7 6-4 7-6 (8/6)
del torneo Masters di Roma. Sono
così quattro gli italiani che accedono
al secondo turno. Nel '94 furono in
cinque ad approdare al secondo tur-
no, da allora al massimo sono arriva-
ti a tre (nel 2002). Domani Sanguinet-
ti affronterà il francese Fabrice Santo-
ro. Passano il turno Kiefer, Chela,
Coria, Stepanek, Benneteau, Horna,
Martin, Safin, Canas, Santoro, Nadal,
Gaudio, Ljubicic, Volandri.

Giuseppe Caruso

MILANO Venticinque milioni di euro,
più Alvaro Recoba, per Alberto Gilar-
dino. L’offerta è da far tremar le gam-
be ed è arrivata al Parma direttamen-
te dall’Inter, che si inserisce a sorpresa
in una trattativa data da tutti per fini-
ta con il passaggio del giovane centra-
vanti agli ordini di Carlo Ancelotti
per la prossima stagione.

Invece Massimo Moratti ha cla-
morosamente rilanciato. I dettagli del-
l’operazione prevederebbero tra le al-
tre cose l’ingaggio pagato dalla società
interista per il primo anno di perma-
nenza di Recoba in Emilia e un con-
tratto quinquennale per Gilardino,
con una base di partenza di 4 milioni
di euro. Il Milan, che ha un accordo
con il giocatore sempre per cinque
anni ma a partire da tre milioni, nelle
ultime settimane aveva raggiunto
un’intesa con la società ducale sulla
base di 15 milioni di euro.

L’affondo dell’Inter lascia perples-
si dal punto di vista tattico, conside-
rando come la società nerazzurra ab-
bia in organico già due giovani attac-
canti come Adriano (classe ‘82) e Mar-
tins (’84). L’arrivo di Gilardino, an-
che lui come Adriano nato nel 1982,
farebbe nascere una concorrenza mol-
to pericolosa tra giocatori in ascesa e
vogliosi di giocare. Anche perché non
sembra che Mancini abbia voglia di
cambiare il suo 4-4-2 ed i tre non
sembrano comunque fatti per giocare
assieme. Basti pensare che a Parma
Gilardino ha dovuto aspettare la ces-
sione di Adriano nel gennaio del 2004
per trovare spazio, visto che Prandelli
assieme non li vedeva proprio, trattan-
dosi di due prime punte con movi-
menti molto simili.

Forse l’affondo per il centravanti
del Parma e della nazionale potrebbe
essere la premessa per un’operazione
ancora pi importante, questa volta pe-

rò in uscita: la cessione di Adriano al
Chelsea. Secondo “radiomercato” gli
inglesi avrebbero offerto addirittura
100 milioni di euro per l’asso brasilia-
no. Forse troppi soldi per essere veri,
ma se c’è stata realmente un’offerta

non dovrebbe discostarsi molto da
questa cifra iperbolica.

Milan in difficoltà sul fronte mer-
cato quindi, ma questo non è al mo-
mento il solo problema per la società
rossonera. Dal punto di vista della po-

litica sportiva il Milan è ormai in rot-
ta di collisione con la Juventus, a cau-
sa dello scudetto giocato sul filo di
lana. Le lamentele bianconere delle
ultime settimane hanno un unico ob-
biettivo: il club rossonero. Sotto accu-

sa lo strapotere mediatico dei milani-
sti (prova televisiva contro Ibrahimo-
vic e commenti del gruppo Mediaset
ritenuti di parte dai bianconeri) e gli
ultimi arbitraggi che secondo Moggi e
compagni hanno favorito il Milan, so-

prattutto nell’ultima partita disputata
a Firenze.

Tuttavia le ragioni economiche
che uniscono Milan e Juventus sem-
brano ancora troppo forti perché pos-
sano essere travolte da dispute

“semplicemente” sportive. Le due so-
cietà sanno benissimo che la dissolu-
zione del loro connubio economico
porterebbe ad un indebolimento per
entrambi a vantaggio delle altre socie-
tà, soprattutto dei così detti club me-
di che da anni chiedono una diversa
redistribuzione dei proventi calcistici.
Come è testimoniato dalla lunga bat-
taglia della Lega calcio, terminata con
un fragile accordo tra i grandi club da
una parte ed i medio-piccoli dall’al-
tra.

In questo momento Juventus e
Milan non possono permettersi di liti-
gare seriamente e le frasi degli ultimi
giorni fanno solo parte della tattica
utilizzata per provare a vincere lo scu-
detto. Difficile si possa andare oltre,
nonostante in tanti lo sperino per libe-
rare il calcio da un oligopolio lungo e
opprimente.

Intanto questa sera i rossoneri do-
vranno pensare a completare il discor-
so qualificazione per la finale di
Champions League contro il Psv Ein-
dhoven (20.45, Canale 5). Gli olande-
si, a parole, ci credono ancora e di
sicuro la metteranno sul piano fisico,
approfittando della poca brillantezza
mostrata dal Milan nelle ultime parti-
te, vinte senza convincere troppo.

Ancelotti sembra aver optato per
il modulo con il solo Shevchenko di
punta ed un centrocampo rinforzato
dalla presenza di Ambrosini fin dal
primo minuto, al posto del secondo
attaccante. Brucia ancora il ricordo di
La Coruna, quando il tecnico rossone-
ro per dare retta a Berlusconi schierò
una squadra a due punte, nonostante
il 4-1 dell’andata, venendo travolto
dagli spagnoli.

Tutti al Milan, tranne Berlusconi
of course, sono ancora convinti che
con un atteggiamento tattico meno
spregiudicato quel turno sarebbe sta-
to passato e la Champions (poi anda-
ta al Porto) vinta. Così oggi il Dottore
dovrà accontentarsi...

Milan, sindrome da accerchiamento
L’Inter vuole soffiargli Gilardino, in bilico l’alleanza con la Juve e stasera c’è il Psv

Champions League: Chelsea battuto, Liverpool in finale
Ad Anfield Road i Reds superano per 1-0 la squadra di Mourinho e volano ad Istanbul

12,00 Tennis, Wta di Berlino Eurosport
13,00 Studio sport Italia1
13,00 Tennis, Masters Series Roma SkySport3
13,10 Storia del Giro d’Italia Rai3
18,10 Sportsera Rai2
18,25 Basket, semifinale playoff donne RaiSportSat
20,00 Basket Nba, Philadelphia-Detroit SkySport3
20,25 Volley donne, Bergamo-Perugia RaiSportSat
20,45 Psv-Milan Canale5/SkySport1
23,15 Pressing Champions League Rete4

Il giudice sportivo di serie C
riaguardo Melfi-Potenza, la prima
partita di calcio in Italia sospesa
“per violenza”, ha inflitto lo 0-3
per entrambe le squadre e l'obbligo
per il Potenza a disputare la
prossima gara a «porte chiuse». Sul
piano penale polizia e carabinieri
lavorano per individuare i
responsabili degli incidenti. Per 5
tifosi del Potenza e 2 del Melfi sono
scattate le manette. Le accuse:
lesioni, resistenza, danneggiamento
e lancio di oggetti contundenti, a
tre di loro è contestata anche
l'aggressione ad un tenente dei
carabinieri. Secondo il questore di
Potenza, Americo Di Censo,
«qualche tifoso era giunto allo
stadio con l'intento di creare il
caos». Lo dimostrerebbero i pezzi
di ferro dello spessore di quasi 1 cm
trovati sul campo di gioco. Due dei
tifosdi potentini sono comunque
stati scarcerati nella serata di ieri.

Sei giornate più la diffida a
Giuseppe Colucci (Reggina), tre
giornate più un'ammenda di 2.500
euro ad Antonio Langella
(Cagliari). Il Giudice ha motivato
le sei giornate spiegando che «al
termine della gara, avvicinatosi a
un assistente Colucci urlava parole
irriguardose e poi, con il dito indice
puntato colpiva per tre volte il
torace dell'assistente, provocandogli
lieve dolore e urlava verso di lui
parole volgarmente ingiuriose».
Langella, invece, dopo esser stato
espulso, «urlava per tre volte una
frase irriguardosa nei confronti
dell'arbitro e poi, oltrepassata la
linea laterale, urlava nuovamente
contro l'arbitro». Altri squalificati:
Cesar e Seric (Lazio), Dalla Bona
(Lecce), Bega (Cagliari), L. Colucci
(Bologna), Coppola (Messina), De
Rossi (Roma), A. Lucarelli
(Livorno), Mareco (Brescia) e
Rossini (Sampdoria).

i tre uomini che insidiano il Diavolo

Massimo Solani

ROMA Ventimila euro alla Juventus,
solo cinque mila alla Triestina. Tanto
sono costati alle due società gli striscio-
ni esposti dai propri tifosi contro la
ricorrenza del 25 aprile nel turno di
campionato del 23 e 24 aprile. E colpi-
sce la differenza di valutazione del giu-
dice sportivo Maurizio Laudi che ieri,
dopo un supplemento di indagini, ha
emesso la propria sentenza contro la
società giuliana. «La valutazione del
fatto deve peraltro tenere conto della
specifica realtà storica di Trieste ove
nel periodo immediatamente successi-
vo al 25 aprile 1945 vennero compiuti
eccidi di inermi cittadini da parte del-
le Forze partigiane titoiste - ha scritto
Laudi nelle motivazioni - sì da rende-
re comprensibile che la data del 25
aprile sia vissuta dalla popolazione tri-
estina come periodo che evoca ricordi
drammaticamente luttuosi; considera-
to che tale elemento attenua, pur sen-

za annullarlo, il significato offensivo
di quello striscione, che non contiene,
inoltre, parole direttamente insultanti
nei confronti delle Forze italiane della
Resistenza». A Trieste, quindi, gli in-
sulti contro la Festa della Liberazione
sono tutto sommato comprensibili.
Anche se i tifosi giuliani sono recidivi
in comportamenti di questo genere,
anche se gli spalti del Nereo Rocco
sono fra quelli dove maggiore è il nu-
mero di celtiche, svastiche e cori inneg-
gianti al Duce.

E la pensa così anche il presidente
della Triestina Amilcare Berti eviden-
temente felice di aver risparmiato 15
mila euro grazie allo sconto “storico”
fatto dal giudice Laudi. «Solo chi vive
a Trieste può capire certe cose - ha
spiegato ieri Berti - Siamo intervenuti
subito per far togliere immediatamen-
te quello striscione; poi ne è comparso
un altro con lo slogan “Tito boia”, ma
questo non ha disturbato nessuno. Ab-
biamo poi chiesto al Comune una me-
moria scritta di una pagina sui fatti

storici avvenuti a Trieste dopo il 25
aprile 1945, e mi pare che il giudice -
ha aggiunto Berti - abbia accolto il
fatto che quella data qui è vissuta in
modo diverso».

Non la pensa invece nella stessa
maniera il rifondarolo Roberto Anto-
naz, assessore regionale allo sport del
Friuli-Venezia Giulia secondo cui
quella del giudice Laudi è «una decisio-

ne paradossale che dimostra come il
revisionismo storico stia penetrando
in settori insospettabili che dovrebbe-
ro avere come guida la giustizia, quin-
di la conoscenza e la verità storica».
Secondo l’assessore, infatti, «la decisio-
ne del giudice sportivo di riconoscere
le attenuanti e multare con una cifra
ridicola l’apertura di uno striscione in-
qualificabile è sconcertante. La data

del 25 aprile - ha aggiunto Antonaz -
ha rappresentato, in particolare que-
st’anno, nel 60˚ anniversario della Li-
berazione, la data fondante della Re-
pubblica Italiana nata dalla Resisten-
za. A maggior ragione questo vale per
la nostra regione che è stata, più di
altre, tragicamente coinvolta dai crimi-
ni del nazi-fascismo e che, ricordo, era
stata annessa al Terzo Reich».

Cinquemila euro di multa alla Triestina per uno striscione dei suoi tifosi. Per un gesto simile la Juventus ne pagò 20mila. L’attenuante? Le foibe

25 aprile: insultare la Liberazione a Trieste costa meno

LUCIANO MOGGI, DIRETTORE GENERALE JUVENTUS
Lo scontro è domenica (e probabilmente
assegnerà lo scudetto) ma i dirigenti bianconeri
già mandano messaggi. Contro la tv per il filmato
su Cannavaro, contro il Palazzo per l’arbitraggio
di De Santis a Firenze e contro gli ex amici
del Milan per le pressioni sul caso Ibrahimovic

MASSIMO MORATTI, PATRON DELL’INTER
Il club nerazzurro punta per il 2005-06 su Aberto
Gilardino. Il centravanti sembrava già acquistato
dal Milan che proprio su Gilardino aveva investito
per la campagna rafforzamento. Il club
rossonero, però, si era accordato col giocatore.
L’Inter ha contattato direttamente il Parma

GUUS HIDDINK, ALLENATORE PSV
È il tecnico che questa sera proverà a ribaltare
il 2-0 di San Siro nella semifinale di ritorno
della Champions League. A Milano la squadra
olandese, battuta dai gol di Shevchenko
e Tomasson, si dimostrò tatticamente molto forte
e con giocatori di qualità

Melfi-Potenza
0-3 per tutte e due
Sette gli arrestati

Sei turni a Colucci
della Reggina
Tre per Langella

Lo striscione esposto dai tifosi giuliani sugli spalti del Nereo Rocco nel corso di Triestina-Modena del 23 aprile
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CASO LAZIO

Nessun’altra società di calcio
usufruirà dello «spalma irpef»fla

sh

Stop allo spalma-Irpef a salvaguardia
delle società sportive a rischio di
fallimento. Tra le novità del
maxiemendamento al decreto per la
competitività c'è un passaggio, nella
parte relativa alla riforma del diritto
fallimentare, che mette fine alle
transazioni con l'Agenzia delle
Entrate. Era stata la Lazio ad utilizzare
lo spalma-Irpef, raggiungendo con
l'Agenzia delle Entrate un accordo per
il pagamento in 23 anni di 140 milioni
di euro di debiti.

Lo stadio Luigi Ferraris di
Genova è al tempo stesso croce

e delizia dei genovesi,
appassionati di sport o meno.
Nel biennio 1987/89 venne in

fasi alterne demolito e
ricostruito, per ospitare le
partite del mondiale 1990.

Quello che ne venne fuori fu
uno stadio particolare, forse

unico in Italia. Per la sua
struttura, che a detta di tutti
ne fa uno stadio ideale per il

calcio, con gli spettatori
immediatamente a ridosso del

campo, ma anche perché
ubicato al centro del popoloso

quartiere residenziale di
Marassi, e per di più, a pochi
metri di distanza dal carcere

cittadino. E qui iniziano i
problemi. Bello il modello

inglese, con lo stadio a pochi
metri dalle case, ma la logistica
organizzativa, dai parcheggi, al
traffico sino ai problemi legati

alla sicurezza, va
completamente in tilt in

occasione di ogni partita. Per
non parlare del fatto che, pur

essendo tutto sommato di
recente costruzione, il Ferraris

denota gravi carenze
strutturali anche al suo
interno, tanto che ormai da
una decina d'anni è il sindaco
di Genova ad assumersi la
responsabilità di dichiarare lo
stadio agibile prima di ogni
partita. Se il sindaco non
firma, il Ferraris rimane
chiuso. Tre anni fa, quando il
presidente della Sampdoria
Riccardo Garrone, ne propose
l'abbattimento in luogo di un
impianto più moderno,
funzionale e lontano dal centro
cittadino, ma fu sollevazione,
specie da parte dei tifosi
genoani, che vedono nel
Ferraris un monumento del
calcio mondiale. Allo stato
attuale, la Sampdoria, in serie
A, paga un affitto annuo di
circa un milione di euro. Il
Genoa, quest'anno in serie B,
ne paga circa la metà. Tutti
concordano sulla necessità di
interventi per rendere il
Ferraris funzionale e perché
non sia solo un peso per le
società che lo utilizzano e per
il comune che ne è
proprietario.

La polizia di Genova è stata la prima
in Italia a dotarsi di una squadra tifose-
rie. Nata nel 1989 per meglio capire la
realtà del tifo organizzato e di conse-
guenza prevenire il verificarsi di inci-
denti, è cresciuta con il passare degli
anni. «All’inizio è stata un’invenzione
sulla base dell’esperienza degli agenti -
spiega il dottor Riccardo Perisi, re-
sponsabile della squadra tifoseria - Poi
anche a causa delle nuove normative
l’organizzazione è ulteriormente mi-
gliorata». Le competenze di questa so-
no le più svariate. «Dall’assumere in-
formazioni rispetto ai movimenti logi-
stici dei tifosi, sino ad attività di contat-
to con le tifoserie organizzate anche
per concordare alcuni aspetti del rito
del tifo, quali striscioni e coreografie.
Quel che conta è che tutto quello che
rientra nella legittimità del tifo, possa
in certo qual modo essere comunicato
e concordato al fine di evitare rischi
per l’incolumità di tutti». Ma la gestio-
ne dell’ordine dell’ordine pubblico a
volte dipende da fattori non prevedibi-
li. «La verità - spiega Sebastiano Salvo,
capo di gabinetto della digos di Geno-
va - È che se tutto fila liscio e non ci
sono incidenti, il merito non è della
polizia ma dei tifosi. A Genova però
sappiamo come muoverci, puntiamo
molto sulla collaborazione con le tifo-
serie e godiamo anche di una certa
stima. Questo modo di agire, ci con-
sente oggi di operare in una piazza che
non posso non definire buona».

Il ruolo di questa speciale squadra
a volte è addirittura psicologico. «A
volte sembra difficile comprendere la
mentalità dell’ultras - spiega Salvo -
Ma tutto sommato conoscendo le di-
namiche dei rapporti, possiamo evita-
re problemi e possibili tensioni». Infat-
ti, le tifoserie sono seguite sia in casa
che in trasferta e la conoscenza reci-
proca diventa fondamentale per una
buona collaborazione. «La collabora-
zione è fondamentale - conferma Peri-
si - Da quando la squadra esiste non si
sono mai registrati gravi episodi di ten-
sione, e in caso di disordini i responsa-
bili sono sempre stati identificati. Per
noi è importante capire la mentalità
del tifoso». A volte però accadono an-
che situazioni fuori del normale. «Lo
scorso anno - Ricorda Perisi- in occa-
sione della partita tra Sampdoria e
Reggina una ragazza subì violenza su
un treno ad opera di alcuni tifosi cala-
bresi. A quel punto, decidemmo di
identificare tutti i tifosi ospiti al mo-
mento di entrare allo stadio per poter
poi identificare i responsabili di quel
gravissimo gesto». In conclusione il
dirigente di polizia elogia il lavoro del-
la sua squadra. «A Genova - dice - le
tifoserie sono abbastanza tranquille e
collaborative. Questo è l’esempio di
come con qualche piccolo sforzo in
più da parte di tutti, il calcio può tor-
nare ad essere una festa».  ma. ba.

Matteo Basile

Il Luigi Ferraris, a norma di regola-
mento, non è uno stadio agibile. L’im-
pianto può essere utilizzato perché di
volta in volta, in occasione di ogni
partita, il sindaco Giuseppe Pericu si
assume la responsabilità di concedere
l’agibilità. Ma come può uno stadio
tutto sommato di recente ricostruzio-
ne non essere a norma? «Lo stadio è
stato costruito sullo scheletro di quel-
lo già esistente - spiega Giorgio Guerel-
lo, assessore allo sport del Comune di
Genova - In pratica, si è ristrutturato
quello vecchio e solo a lavori fatti si
sono resi conto dei problemi logistici
che non erano stati risolti». Una pesan-
te eredità, che ha gravato quindi sulle
amministrazioni successive, costrette
a numerosi interventi di manutenzio-
ne straordinaria, oltre a quelli ordina-
ri. «Negli ultimi due anni - racconta
Guerello - abbiamo realizzato le recin-
zioni esterne sul piazzale antistante lo
stadio, installato pannelli divisori dei
settori ospiti, compiuto lavori edili di
adeguamento dei settori ospiti, rad-
doppiandone la capienza. Sono poi
stati installati 900 nuovi seggiolini ed i
tornelli all’ingresso delle tribune. Solo
questi interventi sono costati 2 milio-
ni di euro, a cui va aggiunta la manu-
tenzione ordinaria ed i costi per il rifa-
cimento del manto erboso». Ma cosa
manca perché il Ferraris possa ritener-
si adeguato? «Mancano 13 mila seggio-
lini nelle gradinate e deve essere incre-
mentato il numero dei tornelli - spie-
ga l’assessore- Si tratta di esplicite ri-
chieste del prefetto, altrimenti il prossi-
mo campionato sarebbe a rischio. Ma
in estate porteremo a termine tutti gli
interventi richiesti». Restano comun-
que i gravi problemi di uno stadio in
mezzo alle case, dove i parcheggi sono
merce rara e la viabilità diventa caoti-
ca già alcune ore prima dell’inizio del-
le partite. «Viabilità e parcheggi resta-
no un problema enorme, certo avrem-
mo un miglioramento formidabile se
le carceri fossero spostate. La maggior
parte dei problemi dello stadio - spie-
ga Guerello - sarebbe risolta in manie-
ra definitiva e soddisfacente». Si è mai
pensato di dare la gestione dell’impian-
to alle società? «Ne abbiamo parlato,
ma al momento le squadre cittadine
non sembrano molto interessate».
L’assessore Guerello mette poi in evi-
denza la grande civiltà del tifo genove-
se, sfociata in un’iniziativa sconosciu-
ta ai più. «Alcuni anni fa, per favorire i
rapporti tra tifoserie genoana e samp-
doriana si è creata una cooperativa di
lavoro per la gestione della pulizia del-
lo stadio, in cui lavorano ragazzi del
tifo organizzato. A distanza di anni, la
cooperativa vanta una cinquantina di
dipendenti ed è una sorta di fiore al-
l’occhiello per la città».

il caso

qui Sampdoria

viaggio negli stadi/2

il problema

qui Genoa

Il ministero dell’Interno alla Figc: «Nuovi stadi o niente Europei»
Il presidente dell'Osservatorio sulle manifestazioni sportive raffredda gli entusiasmi sulla candidatura italiana

Casa “ Zena” non si tocca
Ma il modello inglese
rimane molto lontano

Quel vecchio sogno
di un impianto tutto suo
dove ospitare gli Europei

L'Italia dovrà adeguare nel breve termine gli stadi
di calcio se vorrà proporre la propria candidatura
agli Europei del 2012. Lo ha affermato Francesco
Tagliente, direttore dell' Ufficio ordine pubblico
del Dipartimento della Pubblica Sicurezza del mi-
nistero dell'Interno e presidente dell' Osservato-
rio nazionale sulle manifestazioni sportive.- Il
campionato di calcio, ha spiegato Tagliente, inter-
venendo ad un incontro sul tema della violenza
negli stadi tenuto all' Università di Firenze, «nell'
ottica della gestione dell' ordine e della sicurezza
pubblica è da considerare un vero e proprio gran-
de evento che vede, ogni giornata calcistica, 5.700

incontri disputati nelle 103 province alla presenza
di oltre 20 milioni di spettatori, dei quali più di
un milione che si reca in trasferta, che richiede l'
impiego settimanale dagli 8.000 agli 11.000 opera-
tori delle forze di polizia». Anche Francesco Ghi-
relli, segretario della Figc, ha sottolineato che «og-
gi il nostro Paese non avrebbe le carte in regola
per ospitare una finale di una Coppa europea».

I documenti per la candidatura dell' Italia all'
assegnazione degli Europei del 2012, ha spiegato
il segretario della Figc, dovranno essere consegna-
ti entro il 21 luglio 2005, mentre per i progetti
strutturali la scadenza è maggio del 2006: una

delle condizioni per adeguarsi alle direttive euro-
pee ed alla normativa Uefa è l' adeguamento dei
separatori tra il pubblico ed il terreno di gioco
negli stadi che ospiteranno le manifestazioni spor-
tive. «I nostri impianti - ha osservato Ghirelli -
per la maggior parte obsoleti e monofunzionali,
richiedono un intervento deciso e concertato da
parte delle proprietà ed i gestori in direzione di
un adeguamento delle strutture e dei regolamenti
d' uso». In proposito è stata ricordata l' inaugura-
zione, sabato scorso a Perugia, di un impianto
sportivo di seconda categoria privo di barriere tra
spettatori e campo di gioco.

Lo stadio “Luigi Ferraris” di Genova incastonato nel quartiere Marassi del capoluogo ligure

Marassi, 15 anni da precario
Nell’impianto di Genova, ristrutturato per Italia ’90, agibilità a tempo

Al momento del suo insediamento in qualità di
presidente della Sampdoria, la prima proposta
lanciata da Riccardo Garrone fu di costruire un
nuovo stadio a Genova. Solo uno stadio di pro-
prietà può infatti diventare una fonte di ricavo
per le società, e non rientri nei bilanci solo alla
voce uscite. «Allo stato attuale - racconta il presi-
dente blucerchiato - L’unica possibilità sarebbe
ospitare i campionati europei del 2012. Solo gra-
zie a stanziamenti importanti si potrebbe far
fronte ad un investimento di tale portata». Dello
stesso avviso l’amministratore delegato della
Samp Beppe Marotta, che cita alcuni dati esplica-
tivi. «Il Manchester United ha uno stadio più
piccolo di quello di San Siro ma incassa quasi
100 milioni di euro, tre volte tanto quello che
incassa il Milan. Alla voce ricavi in Italia gli
incassi al botteghino equivalgono al 15/20 per
cento delle entrate, l’8 per cento nel caso della
Juventus. In Inghilterra gli incassi schizzano inve-
ce sino al 35 per cento, uno squilibrio enorme».
Come fare per esportare questo modello anche
nel nostro paese? «In Inghilterra il merito va
attribuito alla Tatcher. Stanziò cifre altissime per

le società, per adeguare strutture obsolete e farle
diventare patrimonio delle società al fine di de-
bellare il fenomeno Hooligans. Da noi servireb-
be una volontà dello stato di compiere un inter-
vento di questo tipo». Con le società proprietarie
degli stadi poi, gli impianti non sarebbero utiliz-
zati solo il giorno della partita. «Gli stadi dovreb-
bero essere polivalenti e funzionali - continua
Marotta - Dovrebbero rappresentare un punto
di aggregazione per la cittadinanza anche duran-
te la settimana. Allo stato attuale sono utilizzati
solo per 25 giorni l’anno, uno spreco».

A Genova poi, si convive con il problema
della logistica e dei parcheggi, quasi insormonta-
bile. «Abbiamo una struttura molto adatta al
gioco del calcio, ma per la sua posizione al cen-
tro di un quartiere, la viabilità e i parcheggi sono
insostenibili. Esteticamente non si discute, ma il
problema è notevole». Data la situazione, sebbe-
ne la collaborazione con il comune sia ottima,
risulta difficile anche realizzare interventi sulla
struttura. «Abbiamo fatto salti mortali per co-
struire un’area ospitalità che serva da punto d’ac-
coglienza per eventuali sponsor e iniziative della
società - racconta Marotta - Svolgere interventi
radicali sarebbe quasi impossibile». Come sono
state accolte da parte vostra le nuove normative
antiviolenza? «In questo momento sono fisiologi-
che, ma ci sono margini di lavoro notevolissimi.
Non si deve intervenire solo quando i buoi sono
già scappati dalla stalla, servono invece interven-
ti continui - auspica il dirigente blucerchiato -
Perché il problema venga risolto alla radice. Per
fortuna a Genova la situazione è tranquilla. I
nostri tifosi sono splendidi, e rappresentano un
esempio per tutta Italia». ma.ba.

La «squadra tifosi»
la Polizia che parla
con i capi ultras

Ogni domenica
spetta al sindaco
dare il via libera

Da sempre i tifosi del Genoa hanno un rapporto
particolare con lo stadio Luigi Ferraris, quasi
viscerale. Per loro non è altro che lo stadio “du
zena”, la più antica società italiana che nel 1893
portò il calcio nel nostro paese. Guai a toccare
loro lo stadio. Ogni qualvolta si creino discussio-
ni riguardo il Ferraris, il tifo rossoblù è intransi-
gente. Quando venne sollevata l’ipotesi dell’ab-
battimento del Ferraris i tifosi organizzarono
una catena umana intorno all’impianto. «Lo sta-
dio di Marassi è uno dei più belli in Italia. Come
conformazione - spiega il direttore generale del
Genoa Stefano Capozucca - Ha uno stile ingle-
se, dove la partita si vive da vicino ed il pubblico
recita un ruolo da protagonista, ed il nostro
pubblico vi è particolarmente affezionato». Fin
qui il bello dello stadio genovese, che racchiude
però in se numerosi problemi. «Come tutti gli
stadi italiani - chiosa il dirigente - È normale che
ci sia il bisogno di interventi strutturali per mi-
gliorare la gestione». A proposito, come vedreb-
be la gestione dello stadio affidata alle società?
«Bisognerebbe fare un calcolo serio di quelli che
sarebbero i costi ed i ricavi. L’ideale sarebbe

avere uno stadio di proprietà - continua Ca-
pozucca - Questo permetterebbe di farlo diven-
tare polivalente ed in grado di portare proventi
alla società anche al di là della domenica. Ma in
una città con pochi spazi come Genova, un pro-
getto del genere sarebbe davvero difficile da rea-
lizzare». Di positivo c’è comunque il rapporto
con il comune, proprietario dello stadio. «Il Co-
mune di Genova - spiega il ds rossoblu - è molto
partecipe e sensibile rispetto ai nostri problemi
e si è sempre dimostrato disponibile al dialogo».
Pensa sia possibile esportare il tanto decantato
“modello inglese”, dove le società di calcio sono
proprietarie dello stadio? «Al momento credo
che sarebbe una spesa talmente importante da
non portare alcun vantaggio alle società. Anche
con finanziamenti a tasso agevolati i soldi an-
drebbero restituiti». Cosa ne pensa delle nuove
normative antiviolenze? «Purtroppo la coperta
è corta. Ora se ne parla tanto, ma purtroppo il
problema è sempre esistito. Ha ragione Moratti
quando riferendosi agli episodi del derby di
Champions, sostiene che su 83 mila persone,
solo 200 sono stati i deficienti. Credo non sareb-
be giusto se la responsabilità di pochi ricadesse
per intero sulle spalle della società». Una situa-
zione di disagio che sembra ben lontana da Ge-
nova. «Che io ricordi - Racconta Capozucca -
Non ci sono mai stati problemi, neanche nei
derby. Il pubblico genovese è cosciente e pacifi-
co. Per quanto mi riguarda penso che il tifo
genoano sia il migliore in assoluto, incita la
squadra con vigore ma senza mai uscire dalle
righe. Tra l’altro nessuno ha mai goduto di privi-
legi, quali biglietti omaggio o simili. Qui c’è solo
amore per i colori».  ma.ba.
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Segue dalla prima

Giorgio e Dario di nuovo insieme. A
partire da domani (ogni giovedì, 12 eu-
ro a dvd più il costo del nostro giorna-
le) in una storia del teatro molto specia-
le. Discorsi d’autore, memorie di mae-
stri che ondeggiano nel tempo e nello
spazio scenico, si confrontano o si ri-
spondono ognuno sulla propria spon-
da. Sono lezioni/non lezioni, partiture
libere, sulle quali intrecciare prospetti-
ve inedite, di quelle che non troveremo
mai scritte su un libro. Sono i tagli di
dentro, il teatro visto coi riflettori in
faccia e il pubblico davanti, o intorno,
da incantare con le sirene dell’affabula-
zione, della quale entrambi sono mae-
stri.
All’origine dell’incontro ripetuto ci fu
una specialissima puntata di Palcosceni-
co (Raidue) in cui i due mattatori saliva-
no sull’immaginario ring che li ha visti
protagonisti di una sorta di querelle set-
tecentesca, un dibattito acceso e sentito
sul teatro in Italia. Brevi cenni e scam-
bio di fulminanti battute sullo storico
palcoscenico del teatro di Sabbioneta -
costruito da Vincenzo Scamozzi fra il
1588 e il 1590. Dal Rinascimento, infat-
ti, si dipanava il di-
scorso, dalle atmo-
sfere delle corti di
Firenze, Ferrara,
Milano e Manto-
va, dove nasceva-
no le feste firmate
da Leonardo e Mi-
chelangelo e dove
fiorivano le nuo-
ve forme del tea-
tro (ma anche del-
la danza che di lì a
poco veniva espor-
tata alla corte fran-
cese per sviluppar-
si pienamente sot-
to Luigi XIV).
Una puntata-pilo-
ta che fortunata-
mente trovò la rot-
ta giusta nei palin-
sesti televisivi fino
a concretizzare la
«navigazione» del-
la quale parliamo
oggi.
Ad alzare il sipa-
rio è Giorgio Al-
bertazzi dal teatro
grande di Pompei
(e da spazi teatrali
ricostruitigli intorno virtualmente), in-
tento a ripercorrere le orme dei coloni
greci lungo le coste dell’Italia meridio-
nale, risalendo su per i miti, da Achille,
suo eroe d’elezione, a Ulisse, alle maliar-
de Circi che sempre costellano la pere-
grinazione degli eroi. Uno spondeggia-
re discreto, sussurrato in punta di lin-
gua, quasi una riflessione fatta ad alta
voce. Pagine sfogliate di memoria, che
accavalla appunti di teatro a ricordi per-
sonali. Dove il racconto del pelide Achil-
le, del suo girarsi ultimo e furente con-
tro Paride che gli ha scagliato la freccia
fatale, si mescola e si fonde per sempre
con l’immagine della professoressa che
lo descrive e mentre gira il busto proten-
de un seno a punta che «colpisce» e
affonda l’immaginario di un Albertazzi
adolescente, là in quel secondo banco
della terza D.
Memorie, appunti, dichiarazioni. «La

mia idea di teatro - dice
Albertazzi - nasce da Ome-
ro, dal conflitto degli eroi.
Non amo il teatro quando
racconta le piccole storie
degli uomini. Mi interessa-
no gli eroi». Una matrice
legata all’Odissea e all’Iliade. Più tardi
arriverà anche l’Eneide a confermare
un percorso accostato alla mitologia, a
epoche remote, all’approdo di greci av-
venturosi e senza paura, che fecero del-
le spiagge italiote la Magna Grecia che
ci ha formato. Altri approdi, altre spiag-

ge accolgono oggi gli immigrati di paesi
più poveri e sfortunati, di cui la teleca-
mera riprende i piedi scalzi durante lo
sbarco, quasi a sottolineare una somi-
glianza lontana. Solo che loro hanno
paura, smarriti e affamati, in fuga da
patrie matrigne verso terre a loro volta
poco ospitali.
In cerca del teatro che non c’era e se
c’era cos’era, il discorso di Albertazzi
parte dai greci che sbarcarono da colo-
nizzatori e si chiude così sui profughi di
oggi. In mezzo, la nascita del teatro, la
maschera - che secondo Strehler raccon-
ta la storia dell’uomo - e porta alla nasci-
ta dei generi, dei caratteri e dei conflitti.
È il teatro della Magna Grecia che si fa
italiota, parodia del teatro greco, «caba-
ret ante litteram», chiosa Albertazzi.
Che intervalla riflessioni e interferenze
d’attore, si concede il respiro di un can-
to dantesco, il XXVI, quello che parla di
Ulisse e Diomede, del folle volo conclu-
so nelle profondità del mare, dell’ansia
di conoscenza. L’aria mentale che si
continua a respirare sulle spiagge di
Ischia, da dove Albertazzi conclude la
sua teatral-divagazione con un solilo-
quio malinconico e onirico quasi, dove
rivede e ricorda gli occhi delle donne

che ha amato e le
mescola alle notti
e alla luce del sole.
A Bianca Tocca-
fondi che fu la
«mia prima Panfi-
la».
Nel prossimo
dvd, il testimone
passerà a Dario
Fo, con una pri-
ma tranche dedcia-
ta alla rinascita del
teatro nel Medioe-
vo. Saporoso in-
treccio di brani
dall’Exultet e dal
Mistero Buffo, al-
lestiti nel Palazzo
del podestà di Ca-
stell’Arquato a Pia-
cenza. Un raccon-
to sul Medioevo
«completamente
avulso dal conte-
sto scolastico - di-
ce il Nobel giulla-
re - perché a torto
il teatro medioeva-
le viene considera-
to minore. Anzi,
addirittura qual-

che ignorante crede che non esista, una
sorta di prefisso mentale che considera
non teatro i giullari e le rappresentazio-
ni corali...». È qui, invece, in questo
mare magnum di invenzioni, visioni,
immagini e spunti che Dario ha attinto
per anni a piene mani le sue metamorfo-
si sceniche. «Chilometri di testi»; dalle
giullarate alla Commedia di Dante Ali-
ghieri, dai Miracle e Mistery Plays ingle-
si ai Fabliaux francesi. Praterie della fan-
tasia dove scorrazzare in libertà, pronti
a scoprire immagini iperboliche. Trion-
fo dell’immaginario, dell’invenzione,
della creatività. Per riscoprire che il Me-
dioevo non era affatto quel secolo buio
e severo che il pensiero comune vorreb-
be far credere, ma aveva lampi frequen-
ti di ironia e giocosità. Tempi persino
più aerei e colorati di quelli che vivia-
mo oggi.

Rossella Battisti

«Sono nero, gay e omosessuale»: è questo il biglietto di presen-
tazione con cui, provocatoriamente, Bill T. Jones ama presen-
tarsi. Se lo può permettere, difficile sbattere la porta di un
teatro davanti a un artista dal talento grintoso e innovativo,
un vero campione dei diritti umani, danzatore e coreografo
che ha saputo portare sulla scena tematiche di drammatica
attualità (compreso il post 9/11). Ma la vera notizia, quella di
attualità, è che domani il 53enne Bill T. Jones danzerà all’in-
terno del Duomo di Milano, e sarà la prima volta che la
danza varca le soglie della Chiesa. Insomma, Jones partecipe-
rà, danzando sulle note della «Ciaccona» di Bach alla solenni-
tà dell’Ascensione, grazie alla manifestazione «Pause», ideata
da Artache in collaborazione con la stessa cattedrale e che
prevede, inoltre, l’esecuzione dell’ultima composizione di Karl
Heinz Stockhausen, «Klang», e la videoinstallazione di un’ar-

tista iraniana davvero grande che lavora su temi come donne
e Islam, Shirin Neshat. «Non è una rottura con il passato,
anzi - così spiega l’iniziativa l’Arciprete del Duomo, monsi-
gnor Luigi Manganini - l’evangelizzazione oggi richiede nuo-
ve modalità di espressione e persino nuove tecnologie, anche
se una certa mentalità vuole che il sacro sia ristretto solo a
modalità obsolete». Monsignore si spinge in là, apre alla
danza proprio perché «la scelta del momento dell’Ascensione
dà centralità a quel corpo che l’Occidente cristiano ha messo
tra parentesi, sulla scorta della tradizione neoplatonica, che
ha separato l’anima dal corpo. Ma noi - conclude l’illuminato
prelato - non siamo angeli ma corpo. Perciò abbiamo chiama-
to proprio artisti che lavorano sul corpo come Jones che,
attraverso la sua coreografia, si fa interprete del nostro deside-
rio di ascendere. Se poi qualcuno si scandalizza... beh, sta

nell’ordine delle cose». La serata, che oltre tutto è a ingresso
gratuito, sarà un viaggio all’interno del suono e della capacità
dei diversi artisti di renderne vibrante la corporeità, ma anche
come percorso di ascesi dalle tenebre alla luce.
Quando gli hanno detto che sarebbe stato il primo a danzare
nel Duomo, il ballerino newyorchese non ci voleva credere:
«forse nessuno l’ha fatto in modo pubblico, ufficiale, ma
alcuni sicuramente hanno provato un’estasi tale da farlo
interiormente». La sua «Ciaccona» condurrà metaforicamen-
te gli spettatori alla luce di una nuova alba. E sarà una bella
alba, e coraggiosa, nel rompere schemi irrigiditi da secoli,
nello scegliere arte (di prima qualità, da intenditori) per
richiamare la riflessione sullo spirituale. Davvero un’ottima
scelta, monsignor Manganini. E in perfetto tema: i danzatori,
si dice, sono gli acrobati di Dio.se
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MIRACOLO A MILANO: LA DANZA DI BILL T. JONES ENTRA NEL DUOMO
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Secondo le categorie della politica Giorgio
è quello di destra, Dario quello di sinistra,

ma a volte questi schemi non reggono:
sono due grandi artisti, si stimano, in tv ci
hanno raccontato la storia e il loro amore
per il teatro, e da domani per otto giovedì

l’Unità vi offre le loro «lezioni» da maestro

Inizia Albertazzi a
Pompei, che ci fa
conoscere Achille, Ulisse,
i miti greci e accavalla il
racconto con lievi ricordi
personali

Nonostante la tragedia che lo
ha colpito (l’uccisione del
consuocero Emilio Albanese)
salvo cambiamenti Dario Fo
stasera partecipa al «Concer-
to per Scià Scià» al teatro Au-
gusteo di Napoli: organizzato
per il trentennale della nasci-
ta delle Nacchere rosse, uno
dei primi gruppi musicali che
negli anni '70 teorizzavano la
rivoluzione attraverso le can-
zoni. Scià Scià era il sopran-
nome di Salvatore Alfuso, il
cantautore napoletano anima
del gruppo delle Nacchere
Rosse e prima ancora degli
E’ Zezi. «Ho conosciuto Scià
Scià - racconta Fo - alla mani-
festazione fatta a Napoli per
la liberazione dell'avvocato
Saverio Senese. La musica è
il mezzo migliore per ribellar-
si alle ingiustizie».

Memorie, appunti, dalla
serie nata per Raidue il
viaggio di Giorgio arriva
ai profughi di oggi, poi
Dario riparte dal giocoso
Medioevo

Sotto pressione per l’immi-
nente debutto (il 12 maggio
al teatro Argentina di Roma),
Giorgio Albertazzi si ritrova
in scena con Anna Proclemer
in «Diario Privato», storia di
una relazione molto intima di
una coppia in là con gli anni.
«Sono un po’ preoccupato -
dice - per le signore che ver-
ranno a vedere lo spettacolo
la domenica pomeriggio».
Lui vestirà i panni dello scrit-
tore francese Paul Léautaud
(da cui Raffaele La Capria ha
ricavato il testo per la scena,
limitandosi a una selezione
dai brani originali). Procle-
mer invece è Anne Cayssac,
con la quale lo scrittore intrat-
tenne una relazione di sesso
furibondo e liti sul resto. Gat-
ti randagi esclusi. Dirige Lu-
ca Ronconi.

Rossella Battisti

‘‘

Dario a Napoli

NEGLI USA SERIE TV
SULL’11 SETTEMBRE
La rete tv americana Abc sta
lavorando nel massimo riserbo alla
realizzazione di una miniserie
televisiva dedicata all'attacco
dell'11 settembre 2001. La
miniserie, racconterà eventi nella
lotta al terrorismo negli Usa dal
primo attacco al World Trade
Center del 1993 fino alla
distruzione delle Torri Gemelle e si
concentrerà, tra l'altro, sulla
vicenda di un agente dell' Fbi John
O’Neill, che per lungo tempo aveva
messo in guardia - a suo dire senza
adeguate risposte - sui rischi di un
secondo attacco da parte di Al
Qaida al World Trade Center.

‘‘

Elisabetta Torselli

FIRENZE «Prima» con Tosca per il 68˚ Maggio Musicale Fiorenti-
no, ed è la prima volta che un'opera di Giacomo Puccini inaugu-
ra il più blasonato dei festival musicali italiani. Anche nell'affron-
tare il grande repertorio, il Maggio punta comunque, da sem-
pre, a segni forti ed innovativi nella messinscena, affidata anche
in questa occasione ad un regista di punta: Giorgio Barberio
Corsetti. Ma sabato al Comunale di Firenze l'operazione ha
finito per non contentare nessuno: né i tradizionalisti, né i
cultori del teatro di regìa, che qui ben ricordano la memorabile
edizione di Jonathan Miller del 1986 ambientata nella Roma
occupata da nazisti senza sacrificare - anzi - l'eccesso e l'oltranza
drammatica che sono nei caratteri genetici di Tosca.

Stavolta, nelle scene geometriche fino alla mortificazione di
Barberio Corsetti e Cristian Taraborrelli che firma anche i costu-
mi, vediamo una dittatura novecentesca normalizzata a ordina-

ria amministrazione repressiva mentre la vita, comunque, conti-
nua: il pastorello in bicicletta, la veglia annoiata degli armati in
Castel Sant'Angelo che smaltiscono il consueto carico di prigio-
nieri, l'amore di Tosca e Mario quasi banalizzato a furia di
inseguire quotidianità e «verità» di gesti e slanci. Ma la linea di
una Tosca dimessa non è seguita fino in fondo, come dimostra
nel Te Deum l'inutile tocco decorativo della sfilata su passerelle a
mezz'aria di pretini incensanti e, in generale, il ricorso all'ora-
mai molto sfruttata risorsa del video. Ma la proiezione dei volti
ingigantiti dei cantanti, lo scorrere di rose ad evocare gli amori
di Tosca e Cavaradossi, non sembrano aggiungere molto ad una
regia che cerca di entrare in Tosca da un'entrata secondaria
antieroica ma forse non ci entra affatto.

Mentre Barberio Corsetti insegue, ci sembra, una Tosca che
non c'è, Zubin Mehta fa la Tosca che è sua da sempre, traendo
colori preziosi e sonorità calde e potenti, ma comunque lumino-
se, dall'orchestra del Maggio. Sulla scena, Marcus Haddock è un
Cavaradossi forse non convinto fino in fondo ma che non

fallisce i suoi grandi appuntamenti vocali, il veterano Ruggero
Raimondi sembra in forma vocale non perfetta ma tuttavia
disegna con autorità uno Scarpia tutt'altro che sanguigno eppu-
re incisivo nella maniera e misura proprie a questo grande
artista. Ma dove il Maggio vince davvero una scommessa è
proponendo la prima Tosca di Violeta Urmana, voce potente,
bellissima, toccante nelle smorzature più liriche quanto abba-
gliante negli acuti di forza, veramente superba in «Vissi d'arte».
Molto successo per la musica, esteso anche alle puntuali parti di
contorno, parecchie contestazioni (ma solo alla fine) per la
messinscena, repliche con questo e altro cast fino al 21 maggio.
È dovere di cronaca riferire che fuori del teatro, mentre alla
spicciolata arrivavano i volti noti annunciati - Sofia Loren e
Lucio Dalla i più bersagliati dai fotografi - alcuni dipendenti
inscenavano una protesta discreta scandita dalla campana a
morto per la prevista esternazione di funzioni e servizi (corpo di
ballo, laboratorio di scenografia, portineria, sicurezza, bigliette-
ria) che potrebbe coinvolgere un centinaio di lavoratori.

Giorgio a Roma

ESCOBAR: RISCHIA DI SALTARE
IL FESTIVAL DEL PICCOLO
Il Festival internazionale del teatro
Piccolo di Milano, organizzato dal 1999,
quest'anno rischia di non tenersi. A
lanciare l'allarme è il direttore del
Piccolo, Sergio Escobar: «Per ragioni
economiche - spiega - quest'anno forse
non riusciamo a fare il Festival. Lancio
una proposta concreta, soprattutto agli
imprenditori, ai privati, perché
partecipino a un progetto che è sempre
stato di grande respiro». Risponde
l'assessore alla Cultura del Comune
Stefano Zecchi: «Abbiamo
un'attenzione particolare per il Piccolo,
è proporzionata alla qualità che il teatro
offre. Comunque dobbiamo tener conto
delle altre situazioni che fanno teatro».

Delude l’allestimento con scene geometriche e video di Barberio Corsetti al Maggio musicale, ottimi invece Mehta e la cantante Violeta Urmana

Quel regista insegue una «Tosca» che non c’è

Giorgio Albertazzi e Dario Fo
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Nord: nuvolosità irregolare su tutto il settore con locali
rovesci o temporali pomeridiani. Centro e Sardegna:
molto nuvoloso sulle regioni tirreniche con possibili
rovesci o temporali su Marche e Abruzzo. Sud e Sicilia:
molto nuvoloso ma con scarsa possibilità di rovesci o
temporali.

Nord: nuvolosità irregolare sull’arco alpino. Parzialmente nu-
voloso sulle restanti regioni con maggiori addensamenti sui
rilievi appenninici. Centro e Sardegna: parzialmente nuvoloso
sulla Sardegna, nuvolosità irregolare sulle restanti aree con
scarsa probabilità di pioggia. Sud e Sicilia: nuvolosità irregola-
re, con aumento della copertura dalle ore pomeridiane.

La pressione sull' Italia tende a diminuire per l' approssimarsi di un
sistema frontale attualmente a ridosso dell' arco alpino occidentale.

BOLZANO 13 25 VERONA 14 26 AOSTA 15 23

TRIESTE 15 21 VENEZIA 14 21 MILANO 15 23

TORINO 16 20 CUNEO 13 20 MONDOVÌ 16 22

GENOVA 16 19 BOLOGNA 16 25 IMPERIA 14 20

FIRENZE 13 25 PISA 10 20 ANCONA 14 28

PERUGIA 9 26 PESCARA 10 25 L’AQUILA 10 23

ROMA 9 23 CAMPOBASSO 15 23 BARI 13 24

NAPOLI 13 22 POTENZA 15 24 S. M. DI LEUCA 16 21

R. CALABRIA 18 25 PALERMO 14 19 MESSINA 18 24

CATANIA 11 25 CAGLIARI 11 22 ALGHERO 11 24

HELSINKI 0 11 OSLO 7 9 STOCCOLMA 6 12

COPENAGHEN 8 15 MOSCA 6 9 BERLINO 15 31

VARSAVIA 10 20 LONDRA 11 21 BRUXELLES 12 22

BONN 12 27 FRANCOFORTE 14 28 PARIGI 14 25

VIENNA 13 28 MONACO 16 29 ZURIGO 14 27

GINEVRA 14 25 BELGRADO 14 26 PRAGA 15 29

BARCELLONA 17 22 ISTANBUL 12 16 MADRID 8 26

LISBONA 13 20 ATENE 14 23 AMSTERDAM 13 19

ALGERI 13 25 MALTA 13 23 BUCAREST 12 25
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Un mese dopo le sdegnate dimissioni, Riccardo Mu-
ti è tornato sul podio della Scala (non con la traditri-
ce Filarmonica milanese ma con la fedelissima di
Vienna) per incontrare il «suo» pubblico. Non è
rimasto deluso: il concerto organizzato dal Fondo
dell’ambiente italiano (Fai), ha riunito gli entusia-
sti del maestro che - superando le difficoltà di procu-
rarsi un prezioso biglietto - hanno invaso le gallerie
per lanciare fiori e grida di entusiasmo, ricevendo in
cambio la Sinfonia della Forza del Destino eseguita
come bis: omaggio a Verdi e ai fan, instancabili
nell’applauso «ritmato» e nelle tonanti ovazioni.
Se il programma non fosse concordato lo scorso
anno, si potrebbe sospettare una punta di malizia
nella scelta della Sinfonia con cui, nel lontano 1792,

Haydn riservò ai londinesi una «sorpresa» conserva-
ta poi nel titolo; un colpo di timpani o un «fortissi-
mo» che, secondo un contemporaneo, avrebbe dovu-
to «far sobbalzare le signore». Oggi occorre ben altro
per sconvolgere la tranquillità del bel sesso e, in
effetti, Muti dirige la Sinfonia come un eccelso esem-
plare della «classicità viennese» in cui l’orchestra dei
Philharmoniker affonda le radici. Più delle esplosio-
ni sonore del famoso Andante, sorprendono gli im-
palpabili «pianissimi» inseriti in una forma sinfoni-
ca portata alla perfezione. Beethoven ripartirà da
qui, ma Muti tende piuttosto a concludere l’arco
musicale nella sua squisita misura lasciando le «sor-
prese» alla seconda parte della serata: la Terza Sin-
fonia del vulcanico Aleksander Scriabin ribattezza-

ta «Poema divino».
Dall’innocente «sorpresa» di Haydn alla divinità
del Poema trascorrono ben centotredici anni. Quan-
to basta a una radicale trasformazione delle forme
musicali. Nel panorama russo, Scriabin è un pionie-
re: mescolando residui wagneriani a scampoli teoso-
fici in un quadro di visioni ultraterrene, il musicista
si stacca sia dal nazionalismo dei Cinque Grandi,
sia dai postumi ciaikovskiani. Abbondano così nella
partitura della Sinfonia - presentata a Parigi nel
maggio del 1905 -- le più inconsuete indicazioni
espressive: «mostruoso, terrificante, voluttuoso, esta-
tico, languido, divino». Indicazioni che sottintendo-
no un programma di titaniche lotte tra l’uomo e il
destino, lasciato nel vago dall’autore, e poi «rivela-

to» dalla sua devota compagna Tatiana de Schloe-
zer.
Sono leciti i dubbi sull’attendibilità di queste «rivela-
zioni». Comunque sia, la nebbia delle intenzioni
filosofico-letterarie è vigorosamente dispersa dall’ese-
cuzione che, mettendo in secondo piano la ben nota
pastosità degli archi viennesi, scatena i fiati in una
festa di colori dominata dai corni, dalle trombe e
dagli strumentini. Nell’orgia di luci e di sonorità, i
drammatici contrasti acquistano un eccezionale ri-
lievo: lampi accecanti in un gioco di fantastiche
invenzioni che, all’inizio del secolo, sconcertano non
sono Rimskij-Korsakov incline alla tradizione, ma
anche il rivoluzionario Stravinsky. Altri tempi. Oggi
il funambolismo scriabiniano non sconcerta più gli

ascoltatori che, sedotti dalla tagliente lucentezza dei
Wiener, esplodono a loro volta in applausi a non
finire rafforzati da ovazioni e da insistenti richieste
di bis. Muti non si fa pregare e, ristabilito il silenzio,
scatena l’orchestra nei tenebrosi accordi dell’ouvertu-
re della Forza del destino: omaggio all’italianità
delle opere verdiane predilette dal direttore sin dagli
anni (ben) spesi al Comunale di Firenze. Questo
«ritorno alle origini» conclude (per ora) la riconcilia-
zione con la Scala dopo le vicende rimaste purtrop-
po oscure. Due giorni dopo i viennesi, giungono
stasera grazie all’iniziativa della Società del Quartet-
to, i Berliner Phiharmoniker diretti da Simon Rattle
con la Quarta Sinfonia di Beethoven e lo stravinskia-
no Uccello di fuoco nell’edizione integrale.

Bisio: «I bambini sono di sinistra grazie alle suore»
Il comico dopo il concertone: «An contesta quel monologo? Non guarda Canale5»
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MUTI, COSÌ CLASSICO, COSÌ VIENNESE, NEL RIENTRO DA EX ALLA SCALA

provocazioni

Stefano Miliani

Lunedì ha dormito, è salito sull'ae-
reo per Milano, ha staccato con il
mondo per riprendere fiato: dome-
nica sera era rimasto quasi senza
voce, dopo la maratona per presen-
tare per il secondo anno consecuti-
vo il concertone di Cgil, Cisl e Uil a
piazza San Giovanni a Roma. Ieri
nel capoluogo lombardo Claudio
Bisio aveva pienamente recuperato
fiato, voce ed energie. Tanto è vero
che in serata ha presentato alla libre-
ria Feltrinelli insieme a Michele Ser-
ra il cofanetto dvd più libro dello
spettacolo I bambini di sinistra, edi-
to da Einaudi. E ringrazia il parla-
mentare di Alleanza nazionale che
si è arrabbiato tanto perché duran-
te il concertone, trasmesso in diret-
ta da Raitre, ha recitato quella poe-
sia-filastrocca che dà il titolo allo
show: tutta pubblicità gratis.

Il senatore e componente del-
la direzione di An Roberto Sa-
lerno ha definito «i bambini
di sinistra» «pura volgarità
politica, un'esaltazione quasi
fanatica della sinistra politi-
ca, con denigrazione ed uso
della dicitura bambini e di
tutto un significato umano
del termine, denigrazione dei
valori cristiani, dei valori del-

la Chiesa». Lei ha fatto davve-
ro arrabbiare quel senatore.
A un certo punto dico che i

bambini sono di sinistra malgrado
l'ora di religione obbligatoria e subi-
to dopo che sono di sinistra grazie
all'ora di religione obbligatoria. Ho
fatto la scuola dalle suore e lì ho
cantato Bandiera rossa, sono stato
quasi autobiografico. Quanto al se-
natore, gli sono grato perché esce
per Einaudi il dvd e libro dello spet-
tacolo con testi di Michele Serra,
del regista, di Giorgio Gallione, e
lui così fa promozione. Ci tengo a
dire, per dare riferimenti culturali
al senatore, che «i bambini sono di
sinistra» è una frase di Rodari, non
mi sembra Che Guevara e non è
neanche Fassino. Anzi, il testo e la
struttura musicale sono una citazio-
ne da Giorgio Gaber apprezzata dal-
la figlia di Giorgio nella serata fatta
allo Strehler di Milano in cui, ad
applaudire, c'era anche Veronica La-
rio. Che dire? Le persone normali ci
vedono l'ironia, la poesia, la musica-
lità, la trovo una canzone-monolo-
go poetica e divertente, lo spettaco-
lo ha avuto 80 repliche, l'ho recitato
a Zelig, in una serata che ha avuto
una media di sette milioni di tele-
spettatori e un picco di 10.

È l’averla vista in Rai che ha
fatto arrabbiare.
Si vede che il senatore guarda

Raitre e non Canale5. Chissà, maga-
ri è un problema di Canale5.

Altro discorso. Jannacci ha
detto: molti sono venuti al
concerto dei sindacati solo
per fare autopromozione e al-
tri fanno troppo rumore.
Sono due cose diverse. La quan-

tità di decibel e batterie è un fatto
stilistico e musicale, anche se dai
miei 48 anni posso preferire meno
decibel. Invece ho trovato la propo-
sta musicale più omogenea e più
alta dell'anno scorso, perfino io co-
noscevo tutti i gruppi. Che poi qual-
cuno abbia un disco in uscita, può
essere, ma a me non sembra impor-
tante. Così come ci sono presenze
costanti: gli Afterhours hanno suo-
nato anche l'anno scorso, i Modena
City Ramblers sono una presenza
quasi «storica» e mi pare giusto co-
sì.

Rispetto al 1˚maggio 2004 ha
avvertito un clima diverso?
L'ho trovato molto più gioioso,

ha vinto la musica. L'anno scorso
c'era il problema della differita in
tv: ci dette modo di tirare avanti per
sette ore, però aveva creato tensio-
ne, c'era una certa eccitazione.
Quest'anno c'era da rispettare la
par condicio per il referendum sulla
fecondazione del 12 giugno e non si
poteva dire sì o no né di andare al
mare. Ne abbiamo parlato prima,

dietro le quinte, che gusto c'è a farsi
tagliare per la par condicio? Sono
molto contento di come sono anda-
te le cose, che non ci siano stati
comizi. Qualcuno poteva fare la ma-
rachella, anni fa Piero Pelù uscì con
un preservativo, domenica nessuno
ha fatto niente.

C’è stato un momento in cui
ha pensato: ora scappo?
Verso la fine. Tra le sette e le

otto dovevamo interrompere, fer-
marci per rifocillarci, riposare un
momento, parlarci, invece la piazza
è andata avanti senza soluzione di
continuità anche a telecamere spen-
te. Non avevo mangiato. È arrivato
un amico, mi ha dato del Polase da
bere, gli ho chiesto cos’era, ho bevu-
to e sono andato avanti. Non è do-
ping, vero?

Sono semplici sali minerali.
Bene, e da lì sono andato avan-

ti. Ma alla fine, quando suonavano
gli Avion Travel con l’Orchestra di
piazza Vittorio, e dopo Avitabile e i
suoi bottari, ero stremato e me la
sono goduta. Mi sono spento come
presentatore ed ero spettatore.

Saltiamo a «Zelig». È andato
molto bene, lo riprenderete
nella prossima stagione tv?
Vanessa ha voglia di rifarlo, io

anche, smettere mi sembrebbe brut-
to e difficile, ma vorrei cambiare
qualcosa, non ripetere tutto uguale.

Ma dove sono rintanati, gli artisti di sinistra?
Zap Mangusta *

L
eggendo il giornale in questi ultimi
mesi sembra che il problema dell’ap-
partenenza sia improvvisamente sali-

to alla ribalta: Mastella se ne va e poi torna.
Follini ci pensa, poi accetta, poi lascia e
quindi fa marcia indietro. Craxi jr e De
Michelis promettono di fare jogging da soli.
La Mussolini lo fa. Piccoli spostamenti pro-
gressivi dell’Essere. O dell’Avere. Che più
che altro riguardano rivendicazioni di ruoli
in posti di prestigio. Considerazione spiace-
vole quest’ultima, poiché l’appartenenza do-
vrebbe essere un sentimento collegato all’«
intellectus» e quindi all’anima, e non alla
«ratio» e dunque al calcolo; che spinge a
dirigersi non dove conviene ma dove un
filo inscindibile tiene avvinti. Perché l’ap-
partenenza è un valore. Che può essere lega-
to al potere, ci mancherebbe. È storia che si
ripete sin dal tempo degli hittiti. Ma in que-
sti casi cambia nome e si trasforma in «com-
plicità» e nei casi peggiori in «dipendenza»
o addirittura in «sudditanza».

Queste ed altre considerazioni tra cui
l’ascolto di una canzone del grande Gaber,
e del consunto, tradizionale e variopinto
spettacolo di cambio di ginocchiere, che in
molti si stanno già preparando ad effettuare
(sfilandosene dalla rotula destra per infilar-
le saldamente nel ginocchio sinistro, in vi-
sta di future genoflessioni... ), m’hanno fat-
to venire in mente una domanda: ma dove
se ne sono stati rintanati per tutto questo

tempo gli artisti che sino a ieri sbandierava-
no «impunemente» la loro immarcescibile
fede di «sinistra»?

R icordo d’avere letto sull’Unità che
per attirare l’attenzione sui problemi

del cinema Monicelli, Scola, Maselli e pochi
altri registi, qualche mese fa si sono messi a
picchettare la Camera, al fine di sbloccare
gli interventi in favore del settore. E m’è
venuto da chiedermi: e gli altri? Le legioni
di attori, registi, sceneggiatori che per de-
cenni hanno gravitato intorno al «mondo
culturale della sinistra», dov’erano? E i gio-
vani, che in quel mondo, un domani do-
vranno entrare? Qualcuno non sapeva, qual-
cuno era malato, d’accordo ma gli altri? E
per analogia mi è venuto da pensare: e i
cantanti rock che della «libertà» di idee ave-
vano fatto la loro bandiera? E i comici vera-
mente corrosivi (alla Rossi & Luttazzi per
intenderci) che hanno graffiato con la loro
arte, comportamenti e potenti? Qualcuno
alle prove e qualcuno sul palco, d’accordo
ma gli altri? E gli scrittori? Mi piace pensare

che tutti non sapessero. Mi piace pensare
che (almeno) col cuore fossero insieme ai
«semi-ottuagenari» che manifestavano al-
l’aperto, come ragazzini. Anche se questo
mi preoccupa. Perché mi si dice che in mol-
ti preferiscono (ancora) indugiare. Di più.
Mi si dice che all’indugio si sia preferito il
rifugio: nel «pertugio» del privato.

In questi ultimi anni infatti, molti «arti-
sti» si sono piuttosto opportunamente rifu-
giati nell’«intimo». Ovverossia in quella zo-
na «privata» che permette di riflettere sulla
propria identità, senza condividere quella
degli altri. Come se le due cose potessero
essere disgiunte. Per questo, mi si dice, tanti
comici hanno preferito ripiegare su una pa-
vidella satiretta di «costume», che giochic-
chiava coi tormentoncini facili, che com-
piacciono le menti intorpidite dal pensiero
unico farcito di «fama, gnagna e fresca»
(successo, sesso e soldi). Gli stessi che sino a
poco tempo fa (un decennio, mica un mil-
lennio fa), facevano i protagonisti in film o
spettacoli d’autore (lo so, la parola oggi

«suona» strana). Mentre i cantanti che riem-
pivano feste di piazza e palasport, oggi can-
tano di lei che li ha scaricati per un altro, gli
stessi che con la loro creatività, ieri andava-
no dritti al «nervo del problema». Ed i vi-
gnettisti all’acido? E quelli che scrivevano
libri gravidi di contenuti? Che accidenti gli
è successo a tutti? Ad eccezione di quei tre o
quattro «coraggiosi», sembra che gli altri si
siano perversamente impigriti o che il timo-
re di un possibile ostracismo li abbia imbri-
gliati in una rigida autocensura preventiva.

A vevano dunque tutto questo potere
quei «timidi» assessori di provincia

che fino a oggi assegnavano gli spazi «pub-
blici» e i relativi cachet? O è stato il timore
di quei pochi dirigenti mediatici ancora in
grado di scegliere autonomamente i pro-
grammi, che ha fatto cambiare rotta alla
creatività? Chi ha fatto pressioni in tal sen-
so? I promoter? Le case discografiche, i
gruppi editoriali? È stata sufficiente la pau-
ra di perdere queste opzioni a bloccare un
sentimento nobile come «l’appartenenza»?

Qualcosa che per qualche ingenuo vale an-
cora come la propria identità. Come la pro-
pria famiglia. Come gli affetti più cari. Per-
ché anche in quella, c’è parte della nostra
anima, delle convinzioni e delle scelte per
cui ogni giorno, ognuno di noi ha pagato e
paga i suoi prezzi. Qualcosa per cui ci rico-
nosciamo con gioia in un nostro simile.
Che la pensa, più o meno, come noi. A
volte meno. Ma di cui riteniamo lecito con-
dividere le speranze e le idee ed in omaggio
alla quale, mica si chiedono gli atti eroici
dei tempi di guerra ma, almeno, il «corag-
gio» della rivendicazione il piacere euforico
della condivisione. L’appartenenza. Qualco-
sa che si colloca in alto, vicino alla libertà, e
persino all’amore. Perché è condivisione di
progetti e di speranze. E non è forse questo
il significato più profondo della parola amo-
re? Che sola può aiutarci a sciogliere questo
«blob» untuoso ed appiccicaticcio di insod-
disfazione perenne e d’indifferenza insidio-
sa che molti di noi si stavano rassegnando a
tenersi addosso: come un nuovo montgo-

mery, un vecchio eskimo o una fresca grisa-
glia con polsini, cravatta e fazzolettino in
tinta. Portata sotto. Nel senso della pelle. E
dunque nelle ossa. Che è cosa triste. E pure
un po’ indecente. Ma forse non andrà così.

F orse l’esercito degli «invisibili» sta per
rientrare nel proprio corpo e sta per

rimettersi a remare verso Itaca. Forse l’in-
cantesimo è finito. Forse il canto delle sire-
ne sta davvero per terminare. Ed Ulisse ed i
suoi e noi con loro, possiamo tutti liberarci
dal palo e riprendere a vogare a pieno rit-
mo. In maniera contagiosa. Insieme a tutti
gli altri. Perché «l’appartenenza è avere gli
altri dentro di sé», diceva Gaber. Che è l’uni-
ca maniera per moltiplicare le forze e torna-
re nella nostra dimora. Al ritmo di battute
insistenti e di una nuova rotta e dunque,
fuor di metafora, in nome di un’idea e di
un nuovo progetto «politico». Da sbandie-
rare senza timore. Noi, che «appartenia-
mo» alla sinistra.

* Zap Mangusta, autore radiofonico,
teatrale e televisivo, scrive per Zelig,

ha lavorato con Radio Capital,
RadioDue, con Paolo Rossi,

Chiambretti, Fiorello, Jovanotti.
Ex inviato delle Iene, suoi sono

format tv come Barracuda,
Scherzi a parte, i libri

Le mutande di Kant (2003),
I calzini di Hegel (2004),

Il flipper di Popper (2005).

Rubens Tedeschi

Claudio Bisio (con Roy Paci alla tromba) sul palco del Concerto del 1˚Maggio Giambalvo/Ap
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Segue dalla prima

Poco dopo il mio ingresso, alcuni
miei amici chiesero di diventare assi-
stenti volontari del carcere, per il
desiderio di aiutare le mie giornate,
procurarmi i libri e i giornali di cui
avessi bisogno, portare fuori le cose
che scrivevo, e insomma aiutarmi a
vivere. Si presero ciascuno un gior-
no, per tutti i giorni della settimana.
Strada facendo, i loro incontri con
me si fecero sempre più sbrigativi, e
invece si moltiplicarono i loro in-
contri con altri detenuti, che aveva-
no ancora più bisogno di essere aiu-
tati a vivere.

Lionello era uno di questi, quello
del mercoledì. Nessuno di loro ave-
va pensato - nemmeno io, in verità -
che la cosa sarebbe durata tanto. Ve-
nire per sette anni ogni mercoledì in
un carcere, e magari qualche giorno
supplementare, è un impegno ingen-
te, quasi religioso - mi viene in men-
te il primo venerdì del mese, ma qui
si tratta di tutti i mercoledì dell’an-
no. Così, anche con Lionello, ho fini-
to per sbrigare sempre più laconica-
mente la nostra incombenza. Come
va? Così. Qui c’è il tale articolo, qui
il tal altro, qui la tua copia del Mon-
de, alla porta
ho lasciato il
libro che hai
chiesto, va re-
stituito entro
il tal giorno,
allora ciao.
Ciao. Non
prendeteci
per persone
indurite, non
prendete me
per irricono-
scente. Al con-
trario, siamo
addirittura
sentimentali
e affezionatis-
simi, e io so-
no gratissi-
mo. Però il
tempo passa,
e ci lavora co-
me l’acqua
della riva lavo-
ra i sassi: ci
smussa. Sia-
mo laconici,
non abbiamo
spigoli, siamo
pazienti, evi-
tiamo di en-
trare nel meri-
to, in qualsia-
si merito, per
non perdere
la pazienza,
per non diven-
tare nervosi. Persone educate.

Naturalmente, in questi anni ho pen-
sato molto ai miei amici che sono diven-
tati assistenti volontari. Uno fa il pubbli-
citario, un altro il regista, uno il fisico,
uno il bibliotecario, uno lo storico. Ora
sono diventati assistenti volontari del
carcere. Che cosa vuol dire? Sono perso-
ne libere - a piede libero, cioè: però,
credo, un po’ meno libere. La vera liber-
tà infatti è ordinaria e irriflessa. Rispar-
mia ai suoi beneficiari di porsi il proble-
ma. Perciò è difficile da definire, se si
voglia sfuggire alla retorica e all’astrat-
tezza. È presupposta. Lasciate che la pa-
ragoni alla questione del mal di testa -
infatti sto scrivendo così alla buona,
sono già le dieci e mezza, l’aria è tiepida
e le zanzare ancora timide.

Dunque, non ci rallegriamo di non
avere mal di testa - non prima di averlo
avuto, e di esserne appena usciti. Desi-
deriamo con tutto il cuore di non avere
mal di testa mentre ne soffriamo, e ci
sembra che la testa ci scoppi. E anche se
abbiamo la benedizione di non soffrire
mai mal di testa, gli diventiamo special-
mente sensibili se ci succede di vivere

accanto a qualcuno che per sua sfortu-
na ne patisca. Per questo i miei amici
assistenti volontari sono un po’ meno
liberi, credo. Portano la propria libertà
con il disagio con cui persone sensibili
portino la propria buona salute accanto
al loro prossimo malandato.

E tuttavia, per meno liberi che sia-
no, ovvero si sentano - dunque siano -
resta il fatto che sono liberi. Vengono
in galera, depositano i loro oggetti all’in-
gresso, passano sotto il metal detector,
vengono dentro, ascoltano con com-
prensione e partecipazione le storie infe-

lici dei detenuti che hanno perciò com-
pilato l’apposita domandina, prendono
nota di bisogni e richieste, salutano - e
tornano fuori. È la differenza: tornare
fuori, restare dentro. Avere il mal di
testa, o no. A volte sento che loro soffro-
no di questa differenza. Conoscete quel-
l’impulso degli animali umani; non è
neanche generosità, né altruismo, non
nell’accezione comune, è una tentazio-
ne profonda e tenuta a bada finché
d’improvviso preme verso la superficie,
una spinta alla condivisione, allo scam-
bio, insomma, a volte ho la sensazione

che, senza volere, senza dirselo, i miei
amici provino un desiderio di essere a
loro volta detenuti. Nel limbo che or-
mai è il loro - ormai, perché hanno
conosciuto la galera, e non potranno
lavarsene di dosso l’odore e il rumore -
non saranno più spensieratamente libe-
ri come sono i liberi che non sanno, e
però potrebbero, almeno per un mo-
mento, per una notte (solo ai carcerati
e ai carcerieri è permesso fare esperien-
za della notte chiusa), diventare detenu-
ti. La chiamerei, se fossi in vena di
umor nero, un’invidia del carcere. Del
resto la provai a mia volta, in posti
come la Sarajevo dell’assedio: in preda
all’umor nero, mi sarei potuto ammet-
tere invidioso della vita assediata.
* * *

Sapete come succede con le perso-
ne con cui abbiamo una dimesti-
chezza stretta, una lunga consuetudi-
ne, una confidenza senza riserve.
Non ci chiediamo più che cosa pen-
sino, loro non si chiedono che cosa
pensiamo. Cambiamo, loro e noi,
ma non ci facciamo caso, fra noi,
perché non si accorgono dei cambia-
menti quelli che si vedono continua-
mente. Non è neanche importante
che se ne accorgano. Le cose sono
scontate fra loro, per pigrizia e abitu-
dine, ma anche per la forza di un
legame. Ecco che qualcosa viene a
turbare o interrompere la consuetu-
dine. Un incidente, un distacco, la
scoperta di un’altra faccia della vita
che ci era sconosciuta, la lettura di
un diario. Lionello non ha scritto
un diario - tutt’altro. Però l’effetto
del suo libro su me è stato questo.

Il suo libro è la stenografia e la
trasfigurazione dei suoi otto anni di
semigalera - di semilibertà. Il suo è
un romanzo, ma un romanzo detta-
to, dico sul serio, da un’invidia della
galera. Lionello deve aver sofferto a
tal punto del mal di testa altrui -
mio e degli altri che ha accompagna-
to per qualche tratto qui dentro - da
imporsi di sentirlo. Ha immaginato
l’altro tempo della galera, gli altri
pensieri: l’inversione della freccia
del tempo, il rovesciamento del rap-
porto fra realtà e immaginazione. Si
è figurato un altro mondo nella
mente, e l’ha tuttavia arredato di
tutti i dettagli che era andato anno-
tando, e l’ha dilatato, oltre i muri
stretti, alla vasta geografia della ter-
ra, a una traversata oceanica, a una
protogenesi lunatica.

Ho letto il suo libro, e mi sono
detto che Lionello aveva vissuto in
galera, in questi otto anni: più di
me, forse? Ne sono stato un po’ spa-
ventato, e un po’ divertito. Mi sono
ricordato di un episodio divertente,
appunto, nei primi tempi della mia
prigionia, i miei amici avevano fab-
bricato un meticoloso facsimile del-
la mia cella, nelle dimensioni natura-
li, e lo portavano in giro nelle piazze
italiane, a mostrare in che spazio
abitassi. Ebbene, il mio supplente in
quella cella ambulante era Lionello.
Invidia del carcere. Lasciatemi scher-
zare: dopotutto, fra le belle cose di
cui ho ragione di rallegrarmi ad es-
ser grato, c’è un numero ingente di
persone che si sono dette desiderose
di scontare al mio posto una parte
della mia pena. E non per invidia:
per il contrario.

Così. Ma questo è appunto un
preambolo alla lettura del libro. Il
quale ha preso commiato dalla sua
circostanza d’avvio, e vive di vita
propria. Ha i suoi luoghi, i suoi per-
sonaggi, i suoi eventi. C’è un autore,
che si figura nella mente un detenu-
to, che si figura nella mente una vita
futura e lontana che riscatti una vita
passata e violata. Le metamorfosi.
Tutto nella mente. E ora, buona let-
tura.

Adriano Sofri

Cerchiobottista giapponese. Dopo il nuovo corso di Mieli e la
sordina al «terzismo», ormai di terzisti militanti ne sono rimasti solo
due al Corsera (per ora). Ostellino e Panebianco. Il secondo si
accaniva domenica contro l’Unità, appena consumate le accuse di
rito al «tatticismo» di Berlusconi sul «partito unico». E dopo il
cerchio, la botte. Così: «Contro il premierato, oggi voluto dalla
destra, l’Unità martella ogni giorno in difesa della Costituzione
antifascista. Ma all’epoca della Bicamerale, il premierato era la pro-
posta ufficiale del centrosinistra. Forse che allora il centrosinistra
voleva spazzare via Costituzione e antifascismo?». Ringraziamo Pa-
nebianco dell’attenzione (chi scrive martella da tempo sul tema).
Ma rinviamo il politologo a documentarsi meglio. E a ragionare nel
merito. Perché a) Il «premierato» di centrosinistra lasciava impregiu-
dicato il punto dello scioglimento delle Camere da parte del Pre-
mier. b) Si associava al doppio turno, ma poi si convertì nel «Presi-

denzialismo» all’italiana che escludeva il potere di scioglimento da
parte del Premier. - Nondimeno è vero: la nozione di premierato è
ridicola e ambigua dal punto di vista costituzionale. Nessun premier
in nessun luogo scioglie le Camere, che viceversa ovunque gli votano
la fiducia. Talché non esistono, né possono esistere, in regime parla-
mentare, norme antiribaltone. Violerebbero la libertà di mandato
dei deputati. Errori e confusione anche nel cosiddetto «premierato
di centrosinistra» di un tempo? Certo! Ma esaltati da Berlusconi con
la sua riforma. Che intacca giustappunto la Costituzione repubblica-
na in un nervo vitale: l’autonomia del Parlamento. Perciò Panebian-
co se le faccia spiegare da Sartori certe cose, se non le capisce.
Oppure legga il saggio di Carlo Galli sull’ultimo numero de Il
Mulino: Di debole Costituzione. A Proposito dell’attuale revisione della
Carta (pp. 211-219). Chissà. Magari con un po’ di ripetizioni e un
po’ di studio aggiornato, il prof. Panebianco potrà rimettersi in pari.

La grinta di un pigolatore. «Singhiozzi», «lacrime», «piagnisteo»,
«voluttà di declino», incapacità di «pensare positivo». E da parte di
chi? «I ricchi signori dell’economia, abitutati a farsi fotografare tra
yacht e megaville ...». Già, ma di chi è la ramanzina? Presto detto. Di
Mario Giordano. Quello che pigolava e spigolava con la bici di
«mala Italia», da Pinocchio di Gad Lerner. Poi divenuto anchorman
del Biscione. Ora l’irrestibile ascesa del pigolatore è completa. Fa
predichette populiste sulla cattiva volontà degli industriali, colpevo-
li di pessimismo. Sul Giornale (di famiglia) e con familiare canovac-
cio. Che successo! Che carriera! E che audacia!
Calipari, sostanza e accidente. Aristotele per capire la tragedia?
Perché no? Accidente sarebbe l’incidente, che può essere o non
essere. Sostanza è ciò che permane e sottostà all’incidente: non c’era
copertura tecnica e politica alla missione di Calipari. Anzi, gli Usa
erano ostili e hanno chiuso un occhio. Solo uno però. L’altro occhio
hanno omesso di chiuderlo e non lo hanno disattivato. Non erano
tenuti a farlo, perché ufficialmente non sapeveano. Morale: l’Italia in
Iraq è embedded. Deve conformarsi. O venire via. Il resto sono
chiacchiere. Ps: ci faremo bypassare da Berlusconi sul ritiro? Sveglia!

Fanno la spola
tra dentro e fuori

portano libri e giornali
sbrigano pratiche:
sono gli assistenti

volontari dei carcerati
Giorno dopo giorno

perdono un poco
della loro libertà

e si sentono a disagio
come chi porta

la propria buona salute
accanto al loro

prossimo malandato

to
cc

o&
ri

to
cc

o

PANEBIANCO? URGONO RIPETIZIONI DA SARTORI

Stanislaw Jerzy Lec

Bisogna
ascoltare il silenzio
nel suo contesto

Ho letto il «diario»
di Lionello Massobrio
e mi sono detto che
in questi otto anni forse
aveva vissuto in carcere
più di me

A volte sento che
loro soffrono di questa
differenza e che senza
volere i miei amici
provino un desiderio
di essere detenuti

C’è un’isola deserta con una naufraga,
Kate, che partorirà un bambino e sognerà
di rifondare una nuova umanità. Questa
utopia nasce e cresce nella mente di
Daniele, un giornalista in carcere per aver
assassinato la giovane amante, delitto
che lui non ha commesso. In fondo, anche
il luogo in cui Daniele trascorre i suoi
interminabili giorni è un’isola,
sovraffollata da donne e uomini che
uragani diversi hanno travolto. È per
evadere da questa che Daniele crea
l’altra. «Solo nella mente» (Il Saggiatore,
pp. 160, euro 14) è il titolo del libro di
Lionello Massobrio che Adriano Sofri ha
letto in carcere qualche settimana fa e da
cui ha tratto spunto per le riflessioni di
questa pagina.
Lionello Massobrio ha fatto l’aiuto regista,
lo sceneggiatore, il regista, il produttore.
Ha collaborato in diverse forme con
numerosi artisti tra cui Ferreri, Fortini,
Guttuso, Ivens, Leone, Mastroianni,
Moravia, Neto, Orsini, Pasolini, i Taviani,
Tognazzi, Volonté, Zavattini e ha
realizzato video pubblicitari. Da alcuni
anni fa l’assistente volontario in un
carcere, dove ha tenuto corsi di cinema e
televisione sia nella sezione femminile
che in quella maschile. Nel 2001 ha
pubblicato «Dimenticati» (Sellerio).
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Bruno Gravagnuolo

il libro

Il libro, con un ricco impianto
di note e di foto, racconta la
vita di Giovanni Pesce “Viso-
ne”, medaglia d’oro al valor
Militare della Resistenza italia-
na. In una articolata testimo-
nianza, il leggendario coman-
dante dei Gap di Torino e
Milano, attraversa il “secolo
breve” dall’emigrazione negli
anni ‘20 in Francia, alla guerra
di Spagna, al confino di Vento-
tene, alla lotta di Liberazione,
al dopoguerra.

Per ordini e informazioni: Tel. e Fax 0332 23 96 78
E.mail: arterigere@libero.it - www.arterigere.it

Il libro della “Memoria”

Edizioni: Arterigere-EsseZeta / 368 pagine Euro 14,00

In tutte le librerie Feltrinelli

FRANCO GIANNANTONI   IBIO PAOLUCCI

Giovanni Pesce “Visone”
un comunista 

che ha fatto l’Italia
L’emigrazione, la guerra di Spagna, Ventotene, i Gap, 

il dopoguerra (Togliatti, Terracini, Feltrinelli)

Un disegno
di Sergio Staino
che illustra il libro
«Racconto di Natale»
scritto da Adriano Sofri
(Einaudi Stile Libero)
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M illeduecento editori, con trentanove nuovi ar-
rivi - dalla neonata codice alla più sperimenta-

ta Meltemi - e un gran ritorno, la Francia, che sarà
presente con un suo stand e autori come Yves Bonne-
foy e Daniel Picouly; uno sciame di presenze che tra-
sformeranno il Lingotto per cinque giorni in una vetri-
na dove «non si può non esserci»; alcuni anniversari
forti da festeggiare, i quarant’anni degli Oscar Monda-
dori come il ventennale della scomparsa di Italo Calvi-
no: è la Fiera del libro 2005, in corso da domani a
lunedì, un’edizione che sembra riservare una bella
scossa di vivacità dopo alcune stagioni smorte. Motivo
conduttore, anche stavolta, una parola onnicomprensi-
va, «Il sogno», ma, in questo caso, meno vaga e più
densa culturalmente di quelle degli anni precedenti: di

sogno parleranno psicoanalisti di scuola sia freudiana
che junghiana, mentre Remo Bodei parlerà di utopia e
registi come Paolo Virzì, Davide Ferrario e Guido
Chiesa, biologi come Edoardo Boncinelli, uno scritto-
re velista, Bjorn Larsson, un fisico, Tullio Regge, parle-
ranno invece del sogno come attività progettuale o
sfida. Stimolante, poi, in modo particolare il secondo
tema - novità di quest’anno - cioè la vasta iniziativa
che sotto il nome «lingua madre» la Fiera ha organizza-
to in collaborazione con la Regione Piemonte. Al Lin-
gotto arriveranno una cinquantina di scrittori, per lo
più da paesi ex-coloniali di Asia, Africa e America
Latina, che hanno lavorato in modo particolare sul
proprio rapporto con la lingua d’origine. Nomi di
primissimo piano, come Adonis, Norman Manea, Les

Murray, Nadeem Aslam, Calixthe Beyala, Nuruddin
Farah, Homi Bhabha. Tra gli appuntamenti spettacola-
ri quello organizzato da Giunti CityLights Panica Poe-
sia Pop con Fernando Arrabal e l’americano John Gior-
no, mentre la chiusura sarà affidata a Francesco Gucci-
ni.

Ma l’effervescente Fiera 2005 cos’è: la vetrina di
un’editoria in gran salute oppure un fuoco d’artificio
esploso da un’industria che arranca? Giuliano Vigini,
mago dei numeri del settore, ci spiega: «Il 2004 si è
chiuso con un incremento di vendite del 4,8%. Bene,
quindi, soprattutto in relazione all’andamento genera-
le dei consumi. Alla vendita in libreria, poi, bisogna
aggiungere i cento milioni di copie, per un fatturato di
cinquecento milioni di euro, di libri smerciati nelle

edicole». Crescono, al ritmo nientemeno che di novan-
ta al mese, gli editori: ormai siamo sopra quota 6.500.
Crescono i titoli: abbiamo superato da un bel pezzo i
60.000 l’anno. Questo proliferare si deve alle nuove
tecnologie di stampa ma, aggiunge Vigini, anche all’in-
treccio sempre più stretto tra produzione di riviste, di
libri, di spettacoli: e già, è il magico mondo dell’enter-
tainement. Eppure, un tema attraverserà la Fiera 2005:
quello dei punti vendita e, accanto a esso, quello della
concentrazione dell’offerta sui best-seller. Di quella
torta di soldi incassati, per esempio, una bella fetta -
due milioni di copie - se l’è presa Dan Brown con i
suoi due romanzi e, con lui, Mondadori. Significa -
osserva Vigini - che una discreta quantità, tra quei più
di 60.000 titoli, sono tornati invece al mittente dopo

l’apparizione in libreria (luoghi dove il turn over delle
novità, a meno che non si sia appunto Brown o Vespa,
è ormai ridotto ai 40-50 giorni). Insomma, l’editoria
italiana 2005 ha un problema principe: apparire, farsi
vedere, sfondare il muro della comunicazione. Ed ec-
co spiegata l’ansia parossistica che, in questi giorni
pre-Fiera, manifesta la maggioranza degli uffici stam-
pa delle case editrici. Ultima nota: in aprile, in contro-
tendenza, crisi nera in libreria, causa morte del Papa.
Sì, l’assedio televisivo ha svuotato i bookshop, salvo
quelli religiosi intorno al Vaticano. Ma, subito dopo,
vendite alle stelle per i libri «del» Papa, come si è visto
in classifica. E a Torino ne arriva una nuova ondata:
riedizioni d’ogni cosa scritta da e su Wojtyla, e ora
anche da e su il papa nuovo, Ratzinger.

Il computer sono io. E lo gestisco io
Da Apple e Microsoft arrivano nuovi sistemi operativi che «decidono» come archiviare e gestire i dati
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FIERA 2005, AL VIA. L’EDITORIA? È SANA MA HA UN PROBLEMA: FARSI VEDERE

L
e macchine sono implacabili, fin che
funzionano. Ma nella loro implacabili-
tà sono anche utili. E così ci dicono che

nel mese di aprile il sito de l’Unità (www.
unita.it) è stato visitato ogni giorno 63254
volte. Come dire che quasi 44 persone al
minuto sono entrate all’Unità OnLine nelle
24 ore. In realtà i nostri lettori ci guardano

soprattutto nella fascia dalle 9 di mattina
alle 20 della sera, e dunque il dato reale delle
frequenze è molto più alto.

Certo, aprile è stato un mese fuori del-
l’ordinario per quanto riguarda l’informa-
zione: ci sono state le elezioni, l’agonia e la
morte di Giovanni Paolo II, l’elezione a Pa-
pa del cardinale Ratzinger, la crisi di gover-

no e le convulsioni del centro destra. Ma
sapere che quasi 1,9 milioni di persone si
sono collegate al nostro sito durante il mese
di aprile fa piacere ed è anche un segno di
vitalità, del nostro giornale e di un rapporto
vero con tutti i nostri lettori, siano cartacei
o virtuali. Ma se quella del mese scorso è
una performance assoluta e probabilmente
irripetibile nei prossimi mesi, il trend è co-
munque quello della crescita continua. Me-
se su mese ogni anno registriamo un au-
mento: e se a marzo abbiamo avuto 1,5
milioni di visitatori, lo stesso mese del 2004
erano 1,3 e nel 2003 «appena» 743 mila, e
un anno prima ancora eravamo sotto i 300
mila.

A volte si discute tanto di quanto Inter-
net abbia cambiato il nostro modo di vivere
e rapportarci con l’informazione e più in
generale con la realtà. Questi dati, sia pure
riferiti ad una realtà circoscritta e forse non
generalizzabile come quella del nostro sito,
sono però eloquenti nella loro immediatez-
za: tra il 2002 e il 2005 le presenze sul sito
sono aumentate tra il 400 e il 600 per cento
a seconda del mese con le pagine lette che
sono passate dalle poco più di 2 milioni del
2002 ai 13.769.929 dell’aprile appena tra-
scorso.

E il 4 aprile, tra le 15 e le 16, abbiamo
avuto 16mila visite in una sola ora.

t.d.m.

Toni De Marchi

Q
uando vent’anni e più fa
qualcuno cominciò a riflette-
re sul modo giusto per far

interagire il computer con l’uomo, il
mondo dell’informatica era popolato
di codici, stringhe, comandi scritti.
Dot, ampersand, underscore, return era-
no i fondamenti di un gergo iniziatico
ed incomprensibile, ma anche l’unico
praticabile. Niente da fare per le mas-
se, insomma. Ci volle un po’ di tempo,
ma poi a qualcuno venne l’idea della
scrivania. Un modo semplice per vince-
re l’ostacolo insormontabile dell’astra-
zione: se il computer è un mondo a sé,
con le sue regole, i suoi limiti e le sue
potenzialità, per usarlo bisogna ricon-
durlo alla semplice pratica materiale
del quotidiano.

Banale? Non troppo, ma efficace
certamente. E così il computer destina-
to all’ufficio venne addestrato a simula-
re l’ufficio. L’invenzione del desktop,
la scrivania virtuale cambiò davvero il
mondo. Il computer si tramutava da
oggetto iniziatico e ostile, a icona del
quotidiano: la scrivania virtuale su cui
si appoggiano i documenti, lo scheda-
rio dove si tengono i folder o di-
rectory, le cartelle, il cestino dove si
gettano i fogli appallottolati dei conti
sbagliati.

Era il 1984 quando apparve il pri-
mo desktop per le masse. Si chiamava
Macintosh, il primo computer con il
mouse. Certo, desktop, mouse e diavo-
lerie simili avevano frequentato per an-
ni i laboratori di ricerca, soprattutto a
Stanford. Ma fu proprio l’anno di
Orwell a segnare l’arrivo del computer
user-friendly, amichevole con l’utilizza-
tore.Poi venne Windows e la storia la
sappiamo. Nessuno potrebbe immagi-
nare oggi un computer senza la sua
scrivania virtuale che troneggia sopra
una scrivania materiale. Nell’ufficio
virtuale il lavoro si organizza come nel-
l’ufficio vero, quello che vi sta attorno.
Se volete trovare un foglio lo dovete
cercare nel cassetto giusto, nella sua
cartellina apposita. Dove naturalmen-
te dovete ricordarvi di archiviarlo ap-
pena lo avete terminato.

Naturalmente al computer, in
vent’anni, si è chiesto di fare sempre di
più e sempre meglio. Anzi, forse si è
preteso troppo. Wilhelm Messerschmi-
dt, che di computer non sapeva nulla
ma che ha progettato i più belli e mici-
diali aerei della storia dell’aviazione,
diceva: «il ministero dell’aeronautica
può chiedermi di metterci qualsiasi co-
sa, purché non pretenda anche che l’ae-
reo voli». La citazione è rubata da The
Humane Interface, il libro di Jef Raskin
sui fondamenti dell’interazione tra
l’uomo e il computer, e benché riferita
originariamente agli aerei si può tran-
quillamente riportare oggi al mondo
dei calcolatori. C’è sempre qualcosa in
più da far fare al computer, possibil-
mente bene e in fretta, ma il modo con
cui noi ci rapportiamo alla macchina è
sempre lo stesso di vent’anni fa. Anche
se tra i computer di allora e quelli di
oggi c’è l’equivalente tecnologico di
millenni di evoluzione naturale.

Jef Raskin fu uno degli uomini che
resero possibile il Macintosh. Lui era
l’impiegato numero 30 della Apple e
ha spesso rivendicato la paternità del-
l’idea di un computer per le masse. In
un suo memorandum del 1980 o giù
di lì immagina il primo Mac come un
computer da 500 dollari. C’è voluto
un quarto di secolo perché la Apple
riuscisse a fare un computer a questo
prezzo, il MacMini. E c’è voluto un
quarto di secolo esatto perché dalla
stessa Apple uscisse la soluzione tecno-
logica che ci consentirà, tra un po’, di
uscire finalmente da quella metafora
assoluta della scrivania virtuale. Il nuo-
vo sistema operativo della Apple, che
per gli uomini del marketing si chiama
Tiger e per i tecnici MacOS X 10.4,
promette di invertire finalmente il rap-

porto tra noi e il computer. Tiger pro-
va cioè ad invertire il rapporto tra la
macchina e l’uomo: è la macchina che
organizza il proprio mondo virtuale e
dà all’uomo gli strumenti adatti per
ritrovarsici.

Fate attenzione: alla Apple non am-
metteranno mai che le cose stanno co-
sì. Steve Jobs, il capo di Apple, gongo-
la, sì, di felicità per questo nuovo siste-
ma operativo che sostiene essere in an-
ticipo di un anno e mezzo (almeno) su
Microsoft, ma si guarda bene dal dirvi
la verità. Per loro, per gli ingegneri
della Apple, il cuore di tutto è una
tecnologia battezzata Spotlight, che
vuol dire torcia elettrica ma anche fa-
scio di luce. Un modo per cercare nel
computer più in fretta e meglio. Ma
non credeteci: Spotlight è in realtà il
computer che comincia a prendere il
sopravvento e ci chiede, finalmente, di
dargli atto che lui non è una scrivania.

Badate bene, se usate Tiger non vi
accorgerete di nulla. All’inizio o forse
mai. Perché a prima vista ci sono le
cose di sempre: lo schedario, le cartel-
le, il cestino, la scrivania coi suoi sfon-
di colorati. Solo quando vi metterete a
cercare un file scoprirete che qualcosa
non va per il verso giusto. Digitate
«Bernstein» e trovate subito Bernstein
Conducts American Favorites, e sapete
che è la musica che volevate sentire.
Ma trovate anche il dizionario dei ter-
mini di informatica e un paio di altri
file che non immaginavate di avere.
Con Tiger finisce per sempre l’età del-
l’innocenza del computer, della mac-
china fatta a immagine e somiglianza
dell’uomo. E mai come oggi il cogito
ergo sum che noi umani rivendichia-
mo da qualche secolo diventa, con cau-
tela, applicabile alle macchine.

Il punto non è semplicissimo da
spiegare, tanto meno da immaginare,
ma si può riassumere così: il computer
fa quello che sa fare meglio, registra e
indicizza tutto quello che ha dentro.
Ma se noi potremmo immaginare di
fare un indice per titoli o per autori o
al limite per data di creazione e se pro-
prio vogliamo strafare per numero di
pagine, lui, Tiger, indicizza un mare di
altre informazioni che a noi sfuggono
o di cui non siamo consapevoli. Tiger
ricorda e rende disponibili i cosiddetti
metadata, cioè i dati dei dati.

Sono anni che nelle università si
studia come usare i metadata. Bene,
qualcuno prova adesso ad usarli. E ne
esce una lista lunghissima, che com-
prende le informazioni sul codec usato
per un video o il fatto che una certa
immagine abbia un canale alfa oppure
più banalmente da quale computer
provenisse originariamente quel certo
documento. Lo so, nessuno sa davvero
che farsene di queste informazioni.
Nessun umano, intendo. Il computer
sì. E così noi, senza ancora saperlo,
viaggiamo verso un mondo che sarà il
computer a costruirci e proporci. In
pratica ciò vuol dire, ad esempio, che
potremmo dimenticarci del desktop e
delle cartelle. Potremmo buttare tutto
dentro il computer alla rinfusa sapen-
do che poi in attimi (dimenticavo: ba-
sta attese, le ricerche avvengono in
tempo reale, mentre digitate appaiono
i risultati) si potrà ritrovare qualsiasi
cosa. E, per chi proprio non può fare a
meno delle cartelle, ecco le smart fol-
der, le cartelle intelligenti. Fatta una
ricerca la salvate: qualsiasi cosa transiti
per il computer e abbia a che fare con
quella ricerca verrà indicizzata nella
cartella apposita.

Che il futuro sia qui lo dimostra il
fatto che anche Microsoft sta lavoran-
do a qualcosa del genere. Lo chiamano
Longhorn, che è una specie di bufalo
texano. Laggiù c’è gente più concreta e
i felini forse sono troppo frivoli. Sarà
pronto alla fine del 2006. Insomma, se
vi parlano di Tiger e vi dicono che è
solo un sistema operativo, farete me-
glio a non crederci. Perché in realtà è il
computer che si riprende il suo spazio.
Cogitat ergo est.

Due milioni di visite, 44 al minuto
E per il nostro sito ad aprile è record

MicroMega/speciale
(112 pagine, 8 euro)

Jospeh Ratzinger
Paolo Flores d’Arcais

D i o   e s i s t e ?
La trascrizione integrale 

- e inedita- 
del pubblico dibattito 

(Roma,  21 settembre 2000) 
tra il cardinale del Sant’Uffizio

(destinato a diventare Papa) 
e un filosofo ateo, 

che discutono di verità e fede, 
di relativismo e illuminismo, 

di sant’Agostino e Pascal, 
di aborto e Pinochet..

Maria Serena Palieri

l’Unità on Line

Giuseppe Cantarano

S
e L'Europa vuole essere un modello per il mondo
moderno deve aprirsi agli altri. Poiché ha sempre
concepito la sua identità come il risultato di una

differenziazione con sé, a partire da un rapporto con l’al-
tro da sé, con lo straniero. Un’Europa che tentasse di
eliminare la relazione con lo straniero sarebbe condannata
al suicidio. L’Europa non può ridursi ad uno spazio solo
mercantile. Deve invece tornare ad essere una res publica.
E l’Europa pubblica è un’Europa la cui identità è costituita
da una connessione di distinte culture. Memore della civil-
tà del Mediterraneo, l’Europa deve essere terra comune di
accoglienza e dialogo. Deve ripensarsi a partire dal Medi-
terraneo. Poiché il Mediterraneo non si è mai rinchiuso
nella propria storia. È questa la comune convinzione emer-
sa dal convegno dedicato al Mediterraneo come incontro
di culture organizzato dall’Università della Calabria, che si
è svolto a Cosenza il 28 e il 29 aprile.

Il Mediterraneo - sia sotto il profilo geografico che
storico - è stato da sempre un grande ponte. Che ha messo
in relazione Oriente e Occidente. Ma si tratta di una rela-
zione che ha saputo conservare l’identità delle culture che
su quel grande ponte si sono incontrate, ha precisato
Mario Alcaro. Il Mediterraneo è lo spazio dove l’inimicizia
tra Oriente e Occidente ha saputo declinarsi in relazione.
Che contiene in sé anche la possibilità del conflitto. Del
resto, una relazione che escludesse il conflitto, sarebbe
inimmaginabile. Poiché senza la possibilità del conflitto,
non ci sarebbe la possibilità dell’armonia, della philia, ha
ricordato Francesco Garritano evocando Derrida.

Se il Mediterraneo può far incontrare, nell’Europa,
Oriente e Occidente, è perché essi hanno in comune
un’originaria armonia. Quella philia espressa dalla
geo-philosofia del Mediterraneo. La comunanza che espri-

me il Mediterraneo si è da sempre attuata attraverso i suoi
«ponti». Che uniscono - in quanto sono separate - le
distinte terre sospese sul mare. Ecco perché il Mediterra-
neo è un Arcipelago. Perché l’arcipelago - l’Europa medi-
terranea - è il luogo del dialogo tra le molteplici e differen-
ti tradizioni che lo abitano, ha spiegato Fulvio Tessitore.
Tradizioni che al mare sono intrecciate. Dal mare sono
nutrite. E che del mare non possono fare a meno.

L’Europa non può dunque pensarsi se non come Arci-
pelago Mediterraneo. Quell’arcipelago di terre sospese sul
mare. Separate geograficamente l’una dall’altra. Inassimila-
bili storicamente l’una all’altra. Eppure, unite filosofica-
mente dal grande ponte del mare. Il Mediterraneo, infatti
- ha spiegato Giuseppe Cacciatore -, esalta il valore della
pluralità. La storia dell’Europa mediterranea è una storia
di traduzione delle tradizioni, che ha fatto sì che gli indivi-
dui siano potuti diventare amici non «nonostante le diffe-
renze», ma grazie ad esse, come ha detto Enzo Scandurra.
La tradizione dell’Europa mediterranea è sempre stata
caratterizzata dalla sua varietà linguistica e culturale. Che
l’ha costretta comunque a convivere. Essa ha così conserva-
to la sua molteplicità linguistica e culturale. In modo tale
che la sua tradizione storica è giunta alla propria piena
autocoscienza attraverso la ricchezza dei suoi patrimoni
locali, ha sottolineato Pietro Barcellona.

La geofilosofia del Mediterraneo ci dice, insomma, che
l’armonia europea è possibile a patto che sia il risultato di
una connessione di distinte e plurali differenze. Che van-
no salvate dall’occidentalizzazione economicistica. Per im-
pedire questa deriva, l’Europa deve rimettere in campo la
politica socialmente intesa che è inscritta nella tradizione
mediterranea dell’Europa. Quella politica - quella demo-
crazia partecipativa, come l’ha chiamata Mario Alcaro -
che è incessante attività critica e dialogica. Non servile
strumento dell’economia. Come rischia invece di diventa-
re, ha detto Bruno Amoroso.

Un convegno su Mediterraneo: meno economicismo e più democrazia politica

Europa, «res publica» delle culture

La scatola del nuovo sistema operativo «Tiger» della Apple
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Q
uasi tutte le scuole medie d'Italia
hanno celebrato ieri il “Darwin
Day”, la giornata dedicata al pa-

dre della teoria dell'evoluzione biologi-
ca. Da Bari a Roma, da Cagliari a Livor-
no, è stata una mobilitazione formidabi-
le di docenti e studenti, grazie anche allo
stimolo dei 1632 membri dell'Associazio-
ne nazionale inse-
gnanti di scienze
naturali (ANISN).
Le manifestazioni
- che hanno fatto
seguito a quelle or-
ganizzate a febbra-
io, da Milano a Tri-
este, in occasione
del “compleanno”
di Charles Darwin - hanno scarsi prece-
denti nella storia della scuola italiana.
Gli uomini di scienza suscitano spesso
interesse negli studenti e negli insegnan-
ti, ma molto raramente inducono alla
mobilitazione. E allora, perché un
“Darwin Day” di lotta e - se ci consentite
- di governo?

Be’, le motivazioni sono per certi ver-
si molto semplici e locali ma per altri
versi molto complesse e generali. Co-
munque sono tutte politiche, nel senso
più pieno e più nobile della parola.

Quelle semplici e locali attengono al-
la singolare decisione presa lo scorso an-
no dal Ministro dell'Istruzione, signora
Letizia Moratti, di cacciare “via Darwin
dalla scuola media”. Quelle complesse e
generali attengono al fatto che Darwin
sta diventando, suo malgrado, l'icona

della libertà di pensiero minacciata dall'
aggressione di movimenti integralisti in
un Occidente oltremodo confuso.

La vicenda della signora Moratti è
nota. All'inizio dello scorso anno il Mini-
stro “caccia” per decreto Darwin dalla
scuola media ed elementare, sospenden-
do l'insegnamento della teoria dell'evolu-
zione biologica con la giustificazione,
singolare appunto, che sarebbe troppo
difficile da capire per bambini e ragazzi.
La decisione - che fa seguito a una inedi-
ta serie di iniziative antidarwiniane spar-
se per il paese - suscita lo sdegno di
scienziati, insegnanti e studenti. Investi-
ta dall'inattesa mobilitazione, il Mini-
stro nomina una commissione per lo
studio della questione, presieduta da Ri-
ta Levi Montalcini, premio Nobel per la
medicina. Decisione, manco a dirlo, sin-

golare. Sia perché è tale l'idea che possa
essere una commissione ministeriale a
decidere sulla validità scientifica e didat-
tica della teoria fondamentale della bio-
logia. Sia perché, essendo una commis-
sione formata da scienziati di grande pre-
stigio, l'esito del suo lavoro è scontato: e,
infatti, la commissione redige un rappor-
to in cui sostiene che la teoria darwinia-
na non solo può, ma deve, essere inse-
gnata nelle scuole.

Passano i mesi, ma il Ministro non
prende alcun provvedimento ufficiale.
Docenti e studenti sono ancora in attesa
che Letizia Moratti dia seguito alle sue
promesse e riabiliti Darwin, riportando-
lo a scuola. Di qui, appunto, il nuovo
“Darwin day”. Una giornata di lotta e,
dicevamo, di governo, perché tesa ap-
punto a restituire equilibrio e persino

buon senso al “governo della scuola”.
Ma la vicenda non avrebbe avuto su-

scitato tanta eco e non avrebbe stimola-
to una così forte mobilitazione se la
“cacciata” di Darwin dalle scuole medie
ed elementari italiane non fosse avvenu-
ta in un particolare contesto. Anzi, in
una stratificazione di contesti particola-
ri.
Quello che vede la teoria dell'evoluzione
biologica sotto un nuovo attacco ideolo-
gico negli Stati Uniti da parte di gruppi
religiosi e politici (i creazionisti) di de-
stra che da minoritari sono diventati il
collante della maggioranza che nelle ulti-
me elezioni presidenziali ha consegnato
la vittoria a George W. Bus.

Quello che vede uscire fuori dai confi-
ni degli States l'attacco a una teoria scien-
tifica da parte dei gruppi religiosi e politi-

ci creazionisti: attivi, ormai, in Brasile,
in Olanda, in Gran Bretagna e, per la
prima volta, in Italia (ricordate il conve-
gno antidarwiniano organizzato da espo-
nenti di Alleanza Nazionale a Milano
nelle sale della provincia?).

Quello infine che vede gruppi politici
e/o religiosi integralisti che, negli Stati
Uniti come in Italia, tendono a proporsi
quale nucleo fondante di nuove
“maggioranze morali” il cui obiettivo,
più o meno esplicito, è quello di porre
fine alla democrazia della società multie-
tica e di imporre in una nuova versione
l'antica idea di stato (mono)etico. È in
questa chiave che vanno lette molte vi-
cende - da quella della mobilitazione dei
repubblicani su Terri Schiavo negli Usa,
all'approvazione in Italia della legge 40
del 2004 sulle “Norme in materia di pro-

creazione medicalmente assistita” da par-
te di una maggioranza parlamentare che
sa di essere minoranza nel paese.
In questi contesti, l'attacco a Darwin ces-
sa di essere un mero problema culturale
(e, comunque, non sarebbe un proble-
ma da poco) per diventare un formidabi-
le problema politico. Il naturalista ingle-

se è diventato, suo
malgrado, l'imma-
gine non solo dell'
autonomia della
scienza ma anche,
e soprattutto, dell'
autonomia del
pensiero e delle
scelte etiche dalla
politica e dalla reli-

gione. Per questo molti, con furore ico-
noclasta, si mobilitano per abbatterla. E
altri, con spirito libertario, si mobilitano
per difenderla. E per difendere l'idea di
governo democratico della società mul-
tietica (e multireligiosa).
Il “Darwin Day” celebrato con gran suc-
cesso ieri ci dice che una parte non picco-
la della società italiana ha intuito l'im-
portanza della posta in gioco. Ma ci dice
anche che questo clima di contrapposi-
zione su questioni culturali, etiche e per-
sino religiose non è affatto auspicabile.
Che sarebbe necessario abbassare i toni
per cercare il giusto equilibrio. E sarebbe
altresì necessario che in questa ricerca
dell'equilibrio in una società multietica
(e multireligiosa) i governanti - e i mini-
stri in particolare - fossero il locomotore
e non il vagone piombato.

Referendum, io spero
in un voto «informato»
Matteo De Capitani

L’argomento referendario è spinoso, io avrei certamente prefe-
rito che il tentativo di mediazione condotto da Giuliano Ama-
to per raggiungere un’intesa per migliorare la legge in Parla-
mento avesse avuto successo. Ma così non è stato e la consulta-
zione referendaria si è resa inevitabile.
I quesiti proposti possono sembrar difficili, ciò porta alcuni a
non interessarsene, è un atteggiamento comprensibile ma
non giustificabile tant’è che la C.E.I. ha espresso una posizio-
ne chiara, magari discutibile ma doverosa e legittima. Perso-
nalmente credo sia legittimo che per alcuni tra fede e politica
non ci sia separazione ma ritengo altresì che non deve esserci
confusione. La Politica, in particolare quando approva delle
leggi che hanno valore per tutti i cittadini, deve garantire spazi
a tutti, senza trasformare in legge una ed una sola sensibilità
religiosa; deve riuscire ad avere una visione “laica” dello Stato.
Venendo ai referendum è di fondamentale importanza ricor-
darsi che si tratta di quattro differenti quesiti che si propongo-

no di abolire quattro parti della legge; sbaglia chi vuol far
passare l’idea che si tratti di un solo referendum così com’è in
grave errore colui il quale crede che con i referendum si voglia
cancellare totalmente la legge arrivando ad un “vuoto legislati-
vo”.
Più semplicemente, con il voto, ogni cittadino è chiamato ad
esprimersi riguardo ciascuno dei quattro differenti argomenti
portati al suo personale ed intimo giudizio. È mia opinione
che non si tratti, come alcuni vogliono far credere, di una
contrapposizione tra destra e sinistra e men che meno tra laici
e credenti, bensì di una domanda rivolta a tutti i cittadini
affinché si esprimano riguardo il “prodotto” del Parlamento
italiano.
Voglio, in conclusione, ricordare che in Italia è in aumento la
sterilità e che per far fronte a ciò, dopo l’entrata in vigore della
legge così com’è oggi, è aumentato il “turismo procreativo”
sia verso gli Stati Uniti che verso gli altri paesi europei da
parte di quelle coppie che vorrebbero la speranza – la speran-
za, non la garanzia – di poter avere un figlio.
L’augurio è che si riescano ad organizzare, anche nei comuni
di provincia, dibattiti pubblici nei quali siano esposte contem-
poraneamente tutte le tesi: sia quelle di coloro che sostengono
i sì a ciascuno dei quattro quesiti che di coloro che invitano a
votare no così come quelle degli astensionisti ciò al fine di
favorire il maturare di una scelta personale libera ma, soprat-
tutto, informata.

Un riferimento imprescindibile
Luigi Montaldo e famiglia, Genova

Caro Prof. Colombo
desidero vivamente ringraziarLa per la capacità di analisi,
l'onestà e obiettività che caratterizzano/connotano tutti i Suoi
articoli domenicali pervasi di libertà, dignità, rispetto, e re-
sponsabilità. Caro Professore, Lei, insieme a Scalfari, Prodi ed
al Presidente Azeglio Ciampi e certamente a tanti altri, rappre-
senta un riferimento imprescindibile di concretezza per tanti
italiani che desiderano lavoro e legalità. Ancora grazie per
l'alto compito di formare/informare con serietà che Lei si è
assegnato.

A proposito di imposte
Ugo Barbero

Il governo Berlusconi e la C.d.l. attaccano continuamente il
governo dell’Ulivo e particolarmente l’On. Visco per l’istitu-
zione dell’Irap.
Siccome questa imposta ha sostituito numerose altre imposte,
perché non si pubblica uno specchietto comparativo con
l’elenco delle imposte sostituite con i loro gettiti, raffrontato
con quelli dell’Irap?
Senza questi dati, mi sento «disarmato».

Sono autodidatta e scrivo poesie
Fernanda Di Carlo

Caro Direttore
Sono autodidatta e scrivo poesie, assidua lettrice dell’Unità da
sempre. Se posso dire è un giornale che più di tutti ci porta a
conoscenza della verità. Leggendo ritrovo me stessa e le mie
radici di una famiglia che da sempre ha lottato per la giustizia
e la libertà. Se ritiene opportuno pubblicare questa mia poesia
nel giorno del mio compleanno le sarei grata. Parla di una
verità nascosta della nostra storia. Che ancora oggi vogliono
cancellare.
Ricordati
Nessuno/mi ha insegnato/che cos’era la Resistenza./Adesso/c’è il
rischio/di pagare cara/questa ignoranza./La memoria/non si de-
ve ricordare/solo sulle lapidi./Il passato/ha dato troppe vite uma-
ne./Terra non coprire il suo sangue,/non fare che ogni morte sia
vana./E tu uomo non lasciare/che il popolo dimentichi/per poi
condannarlo/a rivivere il passato.

IL BANDOLO DELL’EMOZIONE

A
l concerto del Primo maggio, fra gli altri,
c'era Francesco De Gregori. Stava a San Gio-
vanni per cantare le sue canzoni, alcune nuo-

ve, altre, come “La storia”, di qualche anno fa,
pezzi nuovi come auto in attesa di rodaggio, pezzi
storici, proverbiali, familiari come monete.
Mi piace il talento di De Gregori, conosco la sua
voce forse da sempre, così l'ho ascoltato, l'ho ascol-
tato dall'inizio alla fine, con la partecipazione che
suscita chi ha segnato (con la sua musica, con la
sua voce, con l'inesprimibile) una parte del tuo
cammino, la tua stessa esistenza, l'ho ascoltato con
partecipazione, l'ho ascoltato senza mai riuscire a
trovare il bandolo dell'emozione, il bandolo musi-
cale, il bandolo della melodia, il bandolo del sen-
so.
Lasciamo stare le tracce dell'ultimo disco, “Pezzi”
appunto, quelli che non hai ancora iniziato a cono-
scere, non sai mandare a memoria, non riconosci
come le chiavi di casa, la questione riguardava al-
trettanto il pezzo vecchio, riguardava perfino “La

storia siamo noi, siamo noi questo piatto di gra-
no”.
Un pezzo segnato dalle stimmate della compostez-
za, anche dal punto di vista letterario, un pezzo
sobrio e struggente come una natura morta dise-
gnata da un bambino, un pezzo che appartiene,
per antonomasia, al repertorio di De Gregori, al
vissuto, sia pure già adulto, della sua produzione.
Anche in questo caso non c'era tuttavia modo di
ritrovare quel sentimento di doverosa familiarità
che si desidera, di più, che si pretende da una can-
zone che ha assunto un suono epicamente intimo.
Anche “La storia” era diventata un'altra cosa, un'al-
tra storia, al concerto di piazza San Giovanni, an-
che in questo caso senza più bandolo.
Necessaria premessa: Francesco De Gregori (lui co-
me qualsiasi altro autore di musica) è pienamente
legittimato da se stesso, e ancor di più dal sigillo
della proprietà artistica, a ciancicare come e quan-
do vuole le canzoni che ha composto, potrebbe
perfino decidere che non debbano essere più ese-

guite da qui all'eternità.
Tuttavia la nostra sensazione riguarda la sensazio-
ne di una mutilazione stilistica, spiego meglio: da
un po' di anni a questa parte, De Gregori, allo
stesso modo del suo Bob Dylan, ha deciso di prefe-
rire l'unicità del momento, come dire?, performati-
co all'esecuzione che fa sempre e comunque ritor-
no all'arrangiamento originario, una scelta rispet-
to alla quale c'è poco da obiettare, resta però il
fatto che sembra essersi rotto ogni incanto, il peso
dello stile, lo stile nella sua accezione più meccani-
ca, sorda, sembra prevalere su tutto. Quanto inve-
ce all'emozione, a quella cosa intraducibile che un
filosofo francese chiamava rêverie, non ce n'è più
traccia, polverizzata, forse sull'altare dell'ortodos-
sia dylaniana. Ma perché?
Convinto di non essere il solo a provare questa
sensazione, sono andato a cercare conferme in Re-
te. L'ho trovato in tale Mario, lo scenario è un
concerto del 2002 con Pino Daniele, Ron e Fiorella
Mannoia, leggo e trascrivo: «Oggetto: De Gregori:
fine volontaria di un mito? Finalmente è sul palco.
Il pubblico è tutto per lui! ...e lui che fa? sbalordi-
sce tutti iniziando con “cercando un altro Egitto”
canzone sconosciuta di quasi 30 anni fa che solo

noi appassionati abbiamo potuto canticchiare.
Pubblico ammutolito. Si aspetta la seconda canzo-
ne... “condannato a morte”! 7 minuti di noia mor-
tale: nessuno canta, qualcuno si appisola. Arriva la
3˚ canzone: “dott. Dobermann”. Sono sbalordito,
eppure bastava che dallo stesso album tirasse fuori
“Miramare”, “bambini venite parvulos” per risolle-
vare un po' il pubblico... L'esibizione prosegue (fi-
nalmente) con “Sangue su sangue” e “Sempre e per
sempre”, per poi concludersi con il canto colletti-
vo di “viva l'Italia”. Una scelta volontaria di non
piacere, di insistere con riferimenti politici assolu-
tamente fuori luogo in quel contesto. Una scelta di
canzoni che non solo ha cantato prevalentemente
da solo ma che sono obiettivamente inferiori alla
media della sua produzione, è lo dico da appassio-
nato VERO di De Gregori. Non dico che doveva
cantare “La donna cannone”, “Rimmel” o
“Titanic” ormai trite e ritrite (ma pur sempre gradi-
tissime), ma almeno scegliere canzoni di 2˚ linea
comunque bellissime (”scacchi e tarocchi”, “baci
da Pompei”, “rumore di niente”. Insomma il con-
certo è stato bellissimo... finchè De Gregori non ha
preso in mano il microfono». Perché?

f.abbate@tiscali.it

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma o
alla casella e-mail lettere@unita.it

L
a decisione della Corte Euro-
pea del Lussemburgo sul falso
in bilancio e la proposta del

governo Berlusconi di depenalizzare
il reato di bancarotta fraudolenta ri-
portano l'attenzione sulla criminali-
tà economica. Il governo, nella legge
sulla competitività dell'economia e
delle imprese, ha infilato la depena-
lizzazione del reato di bancarotta
fraudolenta, sperando che non se ne
accorgesse nessuno.

La proposta, sulla quale Berlusco-
ni è intenzionato a porre la fiducia, è
più indecente e produce conseguen-
ze ancora più gravi della legge sul
falso in bilancio, perché consente di
scappare con la cassa, truffando soci,
dipendenti e risparmiatori, oltre che
lo Stato, subendo le stesse conse-
guenze di chi ruba il cioccolato nel
supermercato. La proposta era stata
presentata nel 2004 da alcuni deputa-
ti di AN, primo firmatario Sergio

Cola, e solo le proteste di una schie-
ra di giuristi, oltre che dell'opposizio-
ne e l'allarme di una parte del mon-
do imprenditoriale, avevano consi-
gliato gli stati maggiori del centro
destra di prendere tempo.

Ora la decisione è stata presa di
soppiatto (chi va a vedere nelle pie-
ghe di un maxiemendamento?), ma
la protesta è subito dilagata. Tra i 91
giuristi che chiedono di bocciare la
legge e hanno comprato uno spazio
a pagamento sul Corriere della Sera,
si notano i nomi di avvocati famosi,
magistrati che si occupano di reati
finanziari ed economici, docenti uni-
versitari, e, persino il nome di Nor-
dio che ha avuto l'incarico da questo
governo di presiedere la commissio-
ne per la riforma del codice penale.
È già stato sottolineato da Marco
Travaglio che si tratta di un'altra
“legge vergogna” che il governo vara
per salvare alcuni famigli esposti al

rischio della normativa vigente. Ma
credo che da sola questa motivazio-
ne non spiega l'iniziativa che scatene-
rà un'altra tempesta della quale il
governo non ha proprio bisogno.
C'è al fondo dei comportamenti del
governo Berlusconi, per quanto ri-
guarda la concezione stessa del capi-
talismo, di cui l'economia di merca-
to e la concorrenza, sono pilastri,
una cultura tipica di un capitalismo
di rapina, straccione e senza etica.
Un capitalismo del prendi e porta a
casa, nel quale l'etica della responsa-
bilità e cioè delle conseguenze del
proprio operare è del tutto scono-
sciuta.

Per rendersene conto è sufficien-
te mettere a confronto quanto avvie-
ne negli Stati Uniti e nel nostro pae-
se, riguardo alla criminalità econo-
mica e finanziaria. I reati più comu-
ni sono l'evasione fiscale e contributi-
va; il falso in bilancio; la bancarotta.

Tutti e tre sono reati che danneggia-
no allo stesso tempo i soggetti priva-
ti coinvolti(lavoratori, azionisti, ri-
sparmiatori) e lo Stato. Negli Stati
Uniti sono considerati reati gravissi-
mi, perseguiti senza debolezze e pu-
niti senza sconti. Nel nostro paese
non solo le leggi sono miti e, oggi,
del tutto inefficaci, perché portano
alla prescrizione dei reati, ma anche
la pubblica opinione non si scanda-
lizza più di tanto. Non esiste la ripro-
vazione sociale che negli altri paesi
mette in mora i responsabili e spinge
i mezzi di informazione a non molla-
re l'osso quando un politico o un
imprenditore sono perseguiti dalla
giustizia.

Inoltre, negli Stati Uniti, per di-
fendere l'immagine del capitalismo
e il suo sistema di valori, che nessu-
no mette in discussione, prima delle
manette e delle leggi, si invoca l'etica
del sistema e dell'impresa. Dopo i

grandi scandali delle multinazionali
ai quali è seguita l'approvazione del-
la nuova legge (Sarbanes-Oxeley)
sulle società quotate in borsa, che
prevede la riorganizzazione della
SEC (Consob americana) e l'istitu-
zione della Pcaob (controllo delle so-
cietà che si occupano della revisione
dei bilanci), i più noti ed autorevoli
esperti che avevano ricoperto incari-
chi di primo piano nell'amministra-
zione, hanno sottolineato che la leg-
ge da sola non può fare miracoli e
che è necessario riscoprire l'etica del
capitalismo. Paul Volcker, ex presi-
dente della Federal Reserve, Felix
Rohatin ex ambasciatore i Francia e
capo della banca Lazard, Anthony
Salomon ex ministro del tesoro, han-
no manifestato indignazione e han-
no detto con chiarezza che è pregiu-
diziale ristabilire il “primato della li-
bertà, il perseguimento della corret-
tezza e della legalità”. Il capitalismo

alla Berlusconi è un capitalismo
straccione, le cui fortune sono affida-
te alle rendite, siano esse immobilia-
ri, assicurative o pubblicitarie , sem-
pre legate alla commistione politi-
ca-affari. Tutto questo, con una sana
economia di mercato della quale le-
galità, trasparenza e concorrenza, so-
no pilastri essenziali, non ha nulla a
che spartire. Ecco perché si arriva
alla pantomima, sottolineata dal tito-
lo del documento dei giuristi che
protestano: “Si può competere con
bancarottieri impuniti?”, di prevede-
re la depenalizzazione della bancarot-
ta fraudolenta nientemeno che in un
provvedimento che dovrebbe dare
ossigeno alla nostra economia.

I telegiornali non hanno parlato
della bancarotta fraudolenta, ma in
compenso hanno strombazzato la
decisione della Corte del Lussembur-
go riguardante la richiesta dei pubbli-
ci ministeri di Milano di bocciare la

nuova legge sul falso in bilancio e di
processare Berlusconi. La richiesta, a
parere dei magistrati appellanti, si
basava sul contrasto tra la legge ap-
provata dal centro destra e la prima
direttiva europea sul diritto societa-
rio. I giudici hanno respinto la richie-
sta perché “la prima direttiva euro-
pea sul diritto societario non può
essere invocata in quanto tale dalle
autorità di uno Stato membro nei
confronti degli imputati perché una
direttiva non può avere come effetto
di per sé e indipendentemente da
una legge interna di uno stato mem-
bro adottata per la sua attuazione, di
determinare e aggravare la responsa-
bilità degli imputati”. La decisione,
quindi non entra nel merito, ma si
limita a richiamare la procedura. La
morale dell'Europa è questa: cari ita-
liani se approvate leggi che fanno
schifo e non recepite le direttive eu-
ropee, peggio per voi.

Ma anche, e soprattutto, dell’autonomia
del pensiero e delle scelte etiche
dalla religione e dalla politica

Il naturalista inglese è diventato,
suo malgrado, non solo l’immagine

dell’autonomia della scienza

Sagome di Fulvio Abbate

cara unità...

Leggi vergogna: cari italiani, peggio per voi...
ELIO VELTRI

Darwin, l’evoluzione lotta in classe
PIETRO GRECO

24 mercoledì 4 maggio 2005commenti



Non si va alla ricerca della verità, ma si
cerca di confezionare una soluzione che
corrisponda, in primis, agli interessi Usa

La tiratura de l’Unità del 3 maggio è stata di 151.071 copie

La verità di Ustica, la verità di Calipari

DARIA BONFIETTI

Maramotti

P
ensando alla ricerca della veri-
tà sull'uccisione di Nicola Cali-
pari è venuta spesso alla mente

la vicenda di Ustica.
Bisogna prendere atto, purtroppo,
che, anche in questa tragica occasio-
ne, dopo le assicurazioni formali di
completa collaborazione, si stanno
profilando risultati estremamente de-
ludenti e negativi.
Lo avevano già denunciato i magi-
strati italiani che hanno indagato sull'
abbattimento del dc 9 Itavia: man
mano che le domande si fanno pun-
tuali ed incisive scema l'importanza
del contributo Usa.
Scatta, dunque, una logica di tutela
dei propri equilibri e dei propri inte-
ressi, anche al di là degli episodi speci-
fici, che porta alla non considerazio-
ne delle esigenze di chiarezza.
La vicenda di Ustica, se vogliamo ri-
percorrerla brevemente, è segnata da
tante informazioni non date: non ab-
biamo la documentazione dei lavori
e dei risultati ottenuti della commis-

sione incomprensibilmente (?) inse-
diata presso l'ambasciata Usa nell'im-
mediatezza dell'evento, non cono-
sciamo cosa abbiano registrato i trac-
ciati dei radar della portaerei Sarato-
ga, testimone dell'evento, non siamo
riusciti ad avere esaurienti notizie
che permetterebbero di ripercorrere
la “storia” del serbatoio d'aereo mili-
tare trovato - seguendo una evidente
traccia radar - insieme ai resti del
dc9.
L'ultimo episodio in ordine di tem-
po è stato il rifiuto alla collaborazio-
ne della Cia opposto non tanto ai
giudici inquirenti ma perfino alla
stessa Corte d'Assise di Roma duran-
te il recente processo, conclusosi con
la condanna per alto tradimento,
contro i vertici dell'Aeronautica ai
tempi del disastro. Si trattava di defi-
nire la data esatta della caduta del
noto Mig libico ritrovato sulla Sila a
partire dalla individuazione della da-
ta della missione americana - peral-
tro nota - di rivelazione sul relitto.

Si è rifiutata la collaborazione addu-
cendo la tutela dei superiori interessi
nazionali degli Usa. Vale la pena ri-
cordare che in precedenza si era rifiu-
tata la collaborazione sullo stesso ar-
gomento affermando che non si ave-
vano documenti a disposizione.
Quindi è chiaro che si tratta sempre
e comunque di una scelta anche se
motivata in modo differente.
Per tornare alle vicenda di questi
giorni, voglio ricordare che nel caso
di Ustica abbiamo avuto a disposizio-
ne recentemente il “diario”, per altro
in gran parte secretato, un altro caso
di informazione negata anche rispet-
to alla stessa legge americana sull'ac-
cesso ai documenti, dell'attività dell'

ambasciata Usa a Roma riguardante
questa vicenda.
Si evidenzia chiaramente come la vi-
cenda fosse attentamente seguita, an-
che se si trattava di un incidente di
un aereo civile italiano, in volo su
una tratta interna del nostro Paese,
senza passeggeri americani a bordo,
scopriamo che vi erano informatori
all'interno delle varie commissioni
che informavano l'ambasciata, pri-
ma ancora degli stessi giudici, degli
sviluppi delle perizie, che si teneva
sotto controllo l'attività del Governo
del nostro Paese e che, nel caso di
troppa partecipazione, si facevano
pressioni su esponenti “amici” della
maggioranza per condizionare e raf-

freddare i comportamenti dell'esecu-
tivo stesso.
Non è arbitrario, penso, partendo
proprio dalla lettura di queste pagine
arrivare a delle considerazioni gene-
rali: le notizie sono date cercando di
capire la direzione che stanno pren-
dendo le indagini e per salvaguarda-
re comunque gli interessi del proprio
Paese. Certamente non per servire
valori di verità e giustizia universal-
mente accettati. E poi viene alla ribal-
ta un altro elemento, il comporta-
mento di chi chiede, la forza, la deter-
minazione, l'insistenza con cui si
muove, possono essere determinan-
ti, così importante che si cerca di
condizionarlo.

Ci troviamo anche oggi nella stessa
situazione: non andiamo alla ricerca
della verità, ma si cerca di confeziona-
re una soluzione che corrisponda, in
primis, agli interessi americani e che
possibilmente non urti il grado di
interessamento che i terzi, gli italia-
ni, sanno mettere in campo.
Per questo la dinamica nuda e cruda
dell'incidente, sulla quale abbiamo le
testimonianze dirette ed inconfutabi-
li dei protagonisti italiani, la giornali-
sta Sgrena e l'ufficiale che guidava
l'auto colpita, perde d'importanza.
La professionalità in tante occasioni
dimostrata del povero Calipari viene
messa in discussione facendo appari-
re il suo operato scriteriato e senza
precauzioni.
Il tutto per tenere insieme gli interes-
si generali degli Usa e poi le diverse
sensibilità dei “corpi” americani. Sen-
za mai dimenticare gli interessi in-
combenti di strategia ed immagine
di una guerra voluta dagli americani,
accettata dal nostro paese, fonte an-

cora per tanto tempo di contraddizio-
ni nello scacchiere internazionale.
Quindi, partendo da un'esperienza
direttamente vissuta, mi sento di de-
nunciare che Stati amici e alleati non
hanno collaborato alla verità per il
caso Ustica e individuare alcuni atteg-
giamenti che si vanno ripetendo. Bi-
sogna avere la forza di denunciare
questi atteggiamenti che ormai cono-
sciamo e che privilegiano gli interessi
particolari, grandi e piccoli, della pro-
pria nazione, che portano a rinchiu-
dersi anche davanti all'evidenza e a
non voler prendere atto, come nel
caso Calipari, di comportamenti
inaccettabili ed evidenti messi in atto
da militari americani.
Nello stesso tempo capire il ruolo e
l'importanza di chi chiede: il Gover-
no del nostro Paese, qualunque Go-
verno, deve sapere che la dignità na-
zionale si difende ogni volta che si
difende la verità e la giustizia per i
propri cittadini, in ogni situazione,
davanti al valore di ogni vita.

la lettera

Il Presidente
europeo

C
aro direttore,
ha ragione Fausto Bertinotti quando chiede
più democrazia nella fabbrica del program-

ma volendo intendere che quella fabbrica non può
essere un centro studi cui affidare contributi orali o
scritti. Il programma di forze politiche deve essere
vissuto e dibattuto permanentemente perché solo
in tal modo acquista un'anima assumendo così il
profilo di un progetto in cui parte rilevante della
società può riconoscersi. Ha ragione, dunque, Berti-
notti al quale, però, sfuggono altri profili dell'attua-
le decadenza democratica E mi spiego. L'intero cen-
tro-sinistra ha ormai sposato, con una acquiescen-
za culturale impensabile fino a qualche tempo fa, il
concetto secondo cui le maggioranze politiche si
fanno nelle piazze elettorali e solo le piazze elettora-
li le possono disfare. Alla stessa maniera è sempre
l'elettorato a dover decidere la figura del capo del

governo e non più il Parlamento che, nei fatti,
diventa così semplice gestore legislativo di quella
maggioranza politica realizzata e benedetta nelle
piazze elettorali. La decisione di affidare all'elettora-
to l'elezione diretta del capo del governo può non
piacere ma è una scelta democratica a condizione
che si incarni in un sistema presidenziale all'ameri-
cana nel quale il potere del presidente è controbilan-
ciato da quello del Congresso anch'esso rappresen-
tante della sovranità popolare. Se, però, così non è e
si continua solo a mettere sulla scheda elettorale il
nome del candidato a primo ministro, si trasforma
surrettiziamente, e nel profondo, la democrazia par-
lamentare. E se, inoltre, si estende la scelta diretta
dell'elettorato anche alla maggioranza politica, si
ha un sistema che non ha eguali in tutte le altre
grandi democrazie del mondo e che si chiama pero-
nismo. È stata questa la strada tracciata da Berlusco-

ni a metà degli anni novanta alla quale si è accodato
supinamente l'intero centro-sinistra. E, allora, si
comprende bene perché Berlusconi non trovi stra-
na la sua riforma costituzionale in cui il potere del
premier sul Parlamento è pressoché totale e ai grup-
pi parlamentari non è più consentito disfare quella
maggioranza che la piazza elettorale ha benedetto
con l'alibi demagogico, tipico di un sistema peroni-
sta, secondo cui il Palazzo è torbido e ospita i
ribaltonisti mentre il voto popolare è limpido e
trasparente. Finanche nell'unica democrazia che
prevede l'elezione diretta del premier, quella israe-
liana, Ariel Sharon ha potuto cambiare maggioran-
za parlamentare perché erano mutati gli obiettivi
politici. Da noi, invece, quella riforma costituziona-
le che Berlusconi propone e che il centro-sinistra
contesta è già vigente nelle Regioni nelle quali ai
gruppi consiliari non è consentito di cambiare opi-

nione sul presidente pena lo scioglimento dell'as-
semblea. Dinanzi a questa involuzione democratica
perché la sinistra tace? E che senso ha chiedere più
democrazia nella redazione del programma quan-
do non ci si accorge che già oggi il Parlamento non
è più politicamente libero? Per dirla in breve, per-
ché non si rilancia la democrazia dei partiti (quella
che vive in tutta Europa) in cui è l'identità politica
ad essere l'antidoto al trasformismo e si sposa, inve-
ce, la democrazia leaderistica che altro non è che la
visione peronista della politica? E perché, infine, se
non si vuole il sistema presidenziale, non si sceglie
il sistema proporzionale che aiuterebbe la ricompo-
sizione delle identità politiche tra loro compatibili
unificandole in pochi partiti con chiaro riferimento
alle grandi culture politiche che ancora oggi gover-
nano l'Europa? A pensarci bene, è proprio il distac-
co da quelle culture la causa di questo processo

involutivo nel quale campeggiano le due liste mag-
giori, Forza Italia e Uniti nell'Ulivo, che sono solo
due slogan. E poiché tutto si tiene, non è un caso
che un uomo saggio e moderno come Enrico Letta
sposi l'idea tecnocratica del professor Quadro Cur-
zio per un'autorità indipendente che certifichi i
conti pubblici. Ma nell'ordinamento democratico
non c'è già la Ragioneria generale dello Stato, il
Parlamento, l'Istat ed innanzitutto la magistratura
contabile della Corte dei Conti oltre alle altre istitu-
zioni europee? La verità è che balliamo sull'orlo del
precipizio come avviene sempre quando una socie-
tà si allontana dai principi fondamentali di una
democrazia sostanziale inserita in un sistema istitu-
zionale che enfatizzi le libertà politiche e non le
neghi in nome di un falso efficientismo e di un'al-
trettanta falsa moralità politica.

Paolo Cirino Pomicino

C
omunque vada, il berlusconi-
smo è l’astro cadente di questo
2005. Qualsiasi strada imboc-

chino le vicissitudini politiche italiane
- riesca o meno la Cdl, pur arrancan-
do, trincerandosi magari dietro ai Ber-
lusconi bis e ter, ad arrivare a quella
che doveva essere la fine naturale del
mandato, o si vada ad un’altra e più
complicata crisi a ottobre - rimane il
dato di fatto oggettivo che al premier è
stata definitivamente strappata la lea-
dership, demiurgo e al tempo stesso
vittima di una coalizione che finora ha
avuto non un leader ma un capo, qua-
si un monarca, e rapporti fra i partiti
politici non scanditi dalla normali pras-
si che vige tra gli addetti a lavori, ma
piuttosto dai rapporti di forza che in-
tercorrono tra i vari membri di un con-
siglio di amministrazione.
Il blocco sociale che reggeva la Casa
delle libertà - evidentemente deluso
per l’inerzia e l’incapacità di una classe
politica non all’altezza della situazio-
ne, o semplicemente più interessata a
risolvere gli affari di una ristretta cer-
chia di eletti, anteponendo i privilegi
di pochissimi agli interessi del Paese -
si è sgretolato, ha sciolto le fila guar-

dando con interesse dall’altra parte del-
la trincea. Di fronte ad un punto di
non ritorno, ad una fase politica che è
nata sulle ceneri di Tangentopoli e che
ha trovato la propria pietra tombale
nell’aut-aut di Fini e Casini, quali mos-
se dovrebbe fare la sinistra? E soprat-
tutto, qual è il compito che si dovreb-
be prefiggere ora? Certamente, non rin-
chiudersi in se stessa: ed è bene che
continui il dialogo con movimenti e
società civile. Ma nemmeno ripropor-
re gli errori del passato. Innanzitutto
deve provare a costruire quella siner-
gia tra rappresentati e rappresentanti
che da troppi anni è assente. È dunque
inutile, se non dannoso, superata la
travagliata fase della guerra degli acro-
nimi, incaponirsi su discussioni di in-
gegneria politica, o incanalarsi in peno-
se competizioni che nuocciono alla co-
struzione di un percorso e di un pro-
getto radicalmente alternativi a quello
della destra. Ammesso e non concesso
che il sistema bipolare non si sgretoli
sotto i colpi della precipitosa “caduta
degli dei”, non è pensabile riproporre
ai cittadini quella che fu l’esperienza
certamente problematica del governo
di centrosinistra. Per intenderci: che

credibilità avremmo se ci prefiggessi-
mo oggi non di innovare e riformare,
ma di abbozzare solo soluzioni timide
e non adeguate, un esempio per tutti,
se invece di abolire la legge 30, propo-
nessimo una compromissoria riedizio-
ne del Pacchetto Treu? La politica dei
due tempi non ha pagato. Perché il
primo tempo, quello della flessibilità e
della mobilità del lavoro si è realizzato,
il secondo, quello dei diritti, è diventa-
to una chimera, col risultato che a pa-
gare sono stati soprattutto i lavoratori
e le fasce più deboli della popolazione.
Perché dovrebbero dunque riconoscer-
si in noi? In questa fase, dovremmo
essere il lievito di quelle aspettative
mancate e riproporci come interlocu-
tori credibili e privilegiati. La sinistra
deve pensare all’interesse generale del
Paese, certo, ma deve mantenere un
osservatorio particolare proprio nei
confronti di coloro che noi, Comuni-
sti italiani, abbiamo volutamente deno-
minato gli invisibili. Perché una socie-
tà che si fa carico delle necessità dei
più disagiati, costituisce indubbiamen-
te un modello, in cui la qualità della
vita è migliore per tutti ed in cui sono
salvaguardate le libertà individuali e

collettive. È il sale della democrazia. La
sinistra italiana dovrebbe prendere
esempio da quella spagnola e dal corag-
gio del suo leader Zapatero che ha sfi-
dato i poteri forti, il parere della Chie-
sa quando è stato necessario, e magari
in parte anche i pregiudizi dell’opinio-
ne pubblica, mostrando così che la sini-
stra può essere egemone al governo e
nella società. Questo è il nostro impe-
gno per la modernità, l’esatto contra-
rio della cessione o, peggio ancora, del-
la svendita di diritti che il mondo dei
lavori ha conquistato dopo anni di lot-
te. Queste sono le sfide su cui varrebbe
la pena aprire la discussione, invece di
spendere energie in competizioni con-
troproducenti e difficili poi da sanare,
come quelle di Venezia.
A differenza di altri, noi crediamo che
oggi l’andare al governo sia un mezzo
e non un fine. Per questo faremo senti-
re la nostra voce ogni qual volta riterre-
mo che quella sinergia tra rappresen-
tanti e rappresentati, che noi auspichia-
mo, venisse meno.

L’autore è Presidente della
Delegazione dei Comunisti italiani

al Parlamento europeo

Berlusconi e la «caduta degli dei»
MARCO RIZZO

segue dalla prima

D
i qui, direi, anche l'assillo di Ciampi che questo
naturale europeismo della sua generazione e di
quelle immediatamente successive potesse venir

meno con l'allontanarsi dei drammatici insegnamenti
della prima metà del Novecento.
Infine, da Presidente del Consiglio egli si distinse per il
pieno appoggio al Libro bianco sullo sviluppo e la compe-
titività delle economie europee presentato nel 1993 da
Delors; e da Ministro del Tesoro a partire dal 1996, fu
l'artefice - con Romano Prodi - della decisione strategica
di mettere in grado l'Italia di partecipare sin dall'inizio
all'impresa dell'Euro.
Senonché, mentre l'Unione Europea procedeva verso i
nuovi ambiziosi obbiettivi del grande allargamento e del-
la definizione delle sue basi costituzionali, si venivano
diffondendo tra i cittadini e anche nelle forze politiche
incomprensioni, timori, riserve e dubbi di fondo. È quel
che emerge dalle difficoltà del processo di ratifica della

Costituzione europea. Il fatto che l'Italia non abbia cono-
sciuto i contrasti laceranti che il ricorso al referendum ha
suscitato in Francia non deve ingannare. Anche nel no-
stro paese circolano, a varii livelli, argomenti tendenti a
sminuire le conquiste antiche e recenti dell'integrazione
europea e a mettere in questione, insieme con il disegno
dell'Europa unita nato all'inizio degli anni '50, quella che
ho chiamato la tradizione europeistica nel nostro paese.
A questi argomenti, a questa strisciante corrente di opi-
nione euroscettica, per non dire anti-europea, si sono
costantemente opposti l'impegno ragionato e appassiona-
to, lo sforzo di comunicazione e convinzione della più
alta autorità istituzionale della Repubblica, del Presiden-
te Ciampi.
Ed è stata una fortuna per l'Italia, come paese fondatore
dell'Europa comunitaria e punto di riferimento ancora
essenziale ai fini di un avanzamento dell'integrazione
europea oggi insidiata da rischi di diluizione e regressio-
ne. Non è dunque un omaggio formale quello che oggi
ad Aquisgrana viene tributato a Carlo Azeglio Ciampi. È
un atto di fiducia nell'Italia, è un richiamo e uno stimolo
per tutti coloro cui spetti rilanciare la presenza e l'iniziati-
va del nostro paese sulla scena europea.

Giorgio Napolitano

Io vi dico: ha ragione Bertinotti

mercoledì 4 maggio 2005 commenti 25



Un Mondo di Vacanze

... in un Mondo di Natura

In crociera da Mosca a San Pietroburgo
Lungo la Via degli Zar  navigando sui fiumi Volga e Neva

Crociera in Scozia e Irlanda
con la M/n Lyubov Orlova 

interamente noleggiata dalla Giver Viaggi e Crociere

Alla scoperta del Grande Nord
Il Mondo dei Fiordi e del Sole di Mezzanotte

Per misurare la grandezza della Russia, non c’é niente di più appropriato di una crociera da Mosca a San
Pietroburgo, le due capitali degli zar, famose per l’arte e l’architettura. L’itinerario permette di spaziare tra le
bellezze paesaggistiche della Carelia e la sterminata pianura russa. Questa crociera è l’ideale per chi desidera
una vacanza rilassante, con la possibilità di immergersi in una natura incontaminata.

Itinerari di 11/12 giorni • Italia - Mosca - Ouglitch - Yaroslavl - Goritzy 
Kiji - Mandroga/Svirstroy - San Pietroburgo - Italia
partenze da tutta Italia dal 19 maggio al 11 settembre 2005
• quote a partire da € 1.350 in cabina a 3 letti • quote a partire da € 1.540 in cabina a 2 letti
incluso voli di linea a/r da tutta Italia, 10/11 notti a bordo, pensione completa a Mosca, San Pietroburgo e
durante la navigazione, visite ed escursioni comprese, staff turistico della Giver Viaggi e Crociere.

Giver Viaggi e Crociere  - Fax 010/562410 • e-mail: giver@giverviaggi.com

www.giverviaggi.com
* Tutte le quote sono indicative “a partire da”. Programmi e condizioni dettagliate sui cataloghi e sul sito

C’è un luogo che non conosce rumore, se non il sussurro del vento interrotto dalle grida rauche degli uccelli.   
Un luogo dove il silenzio è poesia e dove la natura diventa grandioso, seducente, struggente spettacolo. Il Grande Nord ... una terra di paesaggi estremi, assoluti. 
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INFORMAZIONE PUBBLICITARIA

Islanda
Terra di Vulcani e Ghiacciai

Partenze con voli di linea da tutte le città italiane 
• Tour esclusivi di 8/10 giorni *Quote

con accompagnatore in lingua italiana da Euro
Reykjavik, Fiordi, Laghi, Vulcani, Cascate,
Geyser e Ghiacciaio di Vatnajökull 1.790

• Self Drive in Islanda - itinerari da 8 a 14 giorni:
volo + auto e/o fuoristrada 4x4 + hotel/guesthouse 1.360

• Weekend a Reykjavik: volo + 2 notti 660
• Estensioni e Crociere in Groenlandia
* volo a/r  dall'Italia, Hotel e/o Fattorie, 

tour in autopullman o noleggio auto.

tour con accompagnatore in lingua italiana *Quote

partenze settimanali da giugno a settembre giorni da Euro

- Le grandi città dell’Est: Ontario e Québec, 
tra Natura e Storia 10 1.930

- Lac Saint Jean, fiordo di Saguenay, la Mauricie 
e le grandi città   14 2.390

- Il meglio dell’Est: balene, Niagara, 
Montreal a Québec City 14 2.470

- Il Québec classico, Toronto e le cascate di Niagara 12 2.430
- Tour/estensioni nell’ovest canadese, 

tours Tutto il Canada 10/16/18 2.650
* volo a/r  dall’Italia, Hotel 1a cat./cat. turistica, 

tour con accompagnatore, visite, trasferimenti e pasti principali.

in collaborazione con:

Un Mondo di Vacanze
Scandinavia in libertà

Volo + 2 notti
quote a partire da € 290

in collaborazione con:

Il Grande Sud
La fantastica avventura

Tour con guida locale in lingua italiana *Quote
Partenze settimanali da giugno a dicembre giorni da Euro

•Meraviglioso Sudafrica - Cape Town - Garden Route
Mpumalanga e fotosafari nel Parco Kruger
Pensione completa per tutto il Tour! 13 2.890

•Panorama Sudafricano - Cape Town - Durban 
Zululand - Mpumalanga - fotosafari nel Parco Kruger
Pensione completa per tutto il Tour! 13 2.940

•Suoni d’Africa - Mpumalanga 
Parco Kruger- Victoria Falls 10 2.430

•Tour della Namibia - Windhoek  
Deserto del Namib - Swakopmund - Skeleton Coast  
Kaokoland - Parco Etosha 12/15 3.355

* volo a/r dall’Italia, Hotel, Lodge, guida locale in lingua 
italiana, visite, trasferimenti, e alcuni pasti principali 

Estensioni a: Victoria Falls, Parco Chobe, Delta dell’Okavango 
e vacanze mare: Arcipelago di Bazaruto - Mauritius 

®

Tour con partenze settimanali da giugno a settembre quote in Euro*

con accompagnatore in lingua italiana giorni a partire da

• Le Terre dei Lapponi, Caponord e la città di Babbo Natale 7 1.390

• Il Mondo dei Fiordi Norvegesi 8 1.090

• Repubbliche Baltiche: Estonia, Lettonia e Lituania 8 1.290

• Finlandia e Sole di Mezzanotte 8 1.560

• Oslo, Caponord, Sole di Mezzanotte e Isole Lofoten 8 1.790

• Capitali Nordiche: Copenaghen, Oslo, Stoccolma e Helsinki 8 990

• 3 Capitali, Isole Lofoten e avvistamento Balene 10 1.990

• Laghi finlandesi Helsinki e Caponord 11 1.990

• Capitali Nordiche - Repubbliche  Baltiche - San Pietroburgo - Mosca 11/14 1.730/2.230

Itinerari con navigazione quote in Euro*

con accompagnatore in lingua italiana giorni a partire da

• Capitali nordiche, Lapponia, Caponord e navigazione 
con Hurtigruten lungo la Costa Norvegese (rotta verso Sud) 9/12 1.980/2.350

• Capitali nordiche, Lapponia, Caponord e navigazione
con Hurtigruten lungo la Costa Norvegese (rotta verso Nord) 10/15 2.100/2.780

Alla scoperta delle Terre Artiche e Antartiche
Navigazione e Avventure tra i Ghiacci con assistenza in lingua inglese

• NOVITA’ - Crociere alle Isole Lofoten e Vesteralen con la M/n Lofoten 10 2.160
• Isole Svalbard con le M/n Nordstjernen e M/n Polar Star

Tromsø, la costa nord-occidentale dello Spitsbergen, Oslo 8/15 2.030/5.080

• Groenlandia con la M/n Disko II - Disko Bay e Ultima Thule 10/17 3.180/5.085
• Alaska - Vancouver - Inside Passage - Ketchikan 

Hubbard Glacier - Juneau - Sitka - Vancouver 10 1.870
• Antartide - da ottobre 2005 a febbraio 2006 Terra del Fuoco - Capo Horn 

Patagonia - Isole Falkland - Santiago - Buenos Aires 20/22 5.280/5.420

Queste sono solo alcune delle numerose proposte per viaggi di gruppo e individuali.  
Richiedi i cataloghi Giver Viaggi e Crociere nelle migliori Agenzie di Viaggi

Inoltre itinerari individuali per tutta la Scandinavia, Irlanda, Islanda, 
Groenlandia e Paesi Baltici
* Quote indicative in Euro incluso voli di linea dall’Italia con Sas, Finnair, Icelandair, Klm,
Lufthansa e Alitalia - hotel di 1a cat., tour con visite ed escursioni, trasferimenti, 
pasti principali (in alcuni tours) ed accompagnatore specializzato in lingua italiana ove previsto

L’isola delle magie
• Tour esclusivi di 8 giorni *Quote

con accompagnatore in lingua italiana da Euro
Dublino, Galway, Connemara, Cliffs of Moher, 
Ring of Kerry, Rock of Cashel, Kilkenny 1.090

* volo A/R  dall'Italia, Hotels 1a cat., tour con accompagnatore 
italiano, visite, trasferimenti e 7 pasti principali.

• Itinerari di 8 giorni Self Drive, 
Irlanda del Sud e del Nord 530

* volo A/R dall'Italia + auto, 7 pernottamenti in 
Bed & Breakfast "Town & Country Homes”

Per informazioni sull’Irlanda: 
www.tourismireland.com/it

tinerario di 8 giorni • Italia - Dublino - Isole Ebridi, Orcadi e Shetland
Invergordon (Lago di Loch Ness) - Edimburgo - Italia

partenze da tutta Italia con voli di linea ogni sabato dal 2 Luglio al 27 Agosto
• quote da Euro 1.290 in cabina a 4 letti • quote da Euro 1.590 in cabina a 2 letti

Incluso volo di linea a/r da tutta Italia, 7 notti a bordo, pensione completa per l’intera durata della crociera, 
visite ed escursioni comprese, staff turistico della Giver Viaggi e Crociere.

®

Novità 2005
esclusiva Giver

da l  Québec  a l l ’A l a s ka

Il postale dei Fiordi
Navigando lungo la 

costa norvegese



L’ideologia val bene un film:
Oliver Stone è solidale con Fidel Castro

IL FILM: Comandante
GENOVA

AMBROSIANO

via Buffa, 1 Tel. 0106136138

300 posti Be Cool
21:00 (E 4,50)

AMERICA

via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

SALA A L'uomo perfetto
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50)

SALA B La febbre

375 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,71; rid. 5,16)

ARISTON

vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

SALA 1 I giochi dei grandi

150 posti 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 4,50)

SALA 2 Million Dollar Baby

350 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

CHAPLIN

Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

280 posti Riposo

CINECLUB FRITZ LANG

via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

CINEPLEX PORTO ANTICO

Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel. 199199991

SALA 1 Cellular

122 posti 15:50-18:05-20:20-22:35 (E 5,50)

SALA 2 L'uomo perfetto

122 posti 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 5,50)

SALA 3 Be Cool

113 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

SALA 4 The Ring 2

454 posti 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 5,50)

SALA 5 Striscia, una zebra alla riscossa

113 posti 15:20-17:35 (E 5,50)

Manuale d'amore
20:15-22:40 (E 5,50)

SALA 6 XXX 2 - The Next Level

251 posti 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 5,50)

SALA 7 Sahara

282 posti 14:55-17:30-20:05-22:40 (E 5,50)

SALA 8 Il volo della fenice

178 posti 15:10-17:35-20:00-22:25 (E 5,50)

SALA 9 Missione Tata

113 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,50)

SALA 10 Gioco di donna

113 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

CITY

Tel. 0108690073

Un tocco di zenzero
15:30-17:50-20:30-22:30

CLUB AMICI DEL CINEMA

via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

250 posti Million Dollar Baby
21:15 (E 5,20; rid. 3,60)

CORALLO

via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

SALA 1 Millions

400 posti 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 3,60)

SALA 2 Tickets

120 posti 18:00-20:15 (E 3,60)

Vieni via con me
16:00-22:30 (E 3,60)

EDEN

via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

280 posti In Good Company
21:00 (E 5,50; rid. 4,00)

EUROPA

via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

164 posti L'amore fatale - Enduring love
20:30-22:30 (E 5,504; rid. 4,50)

INSTABILE

via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Litigi d'amore
20:20-22:30 (E 4,50)

LUMIERE

via Vitale, 1 Tel. 010505936

243 posti Ferro3 - La casa vuota
21:00 (E 6,00; rid. 4,00)

NICKELODEON

via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

145 posti Il mercante di Venezia
21:15 (E 5,16)

NUOVO CINEMA PALMARO

via Prà , 164 Tel. 0106121762

100 posti Hitch - Lui sì che capisce le donne
21:00 (E 5,5; rid. 4,5)

ODEON

corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Sala Be Cool

280 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala Missione Tata

200 posti 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 4,50)

OLIMPIA

via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

800 posti Manuale d'amore
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

RITZ

piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

340 posti Crimen perfecto - Finché morte non li separi
15:30-17:45-20:30-22:30 (E 6,71; rid. 5,16)

SAN GIOVANNI BATTISTA

Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

La febbre
21:15 (E 3,50)

Striscia, una zebra alla riscossa
17:00 (E 3,50)

SAN SIRO

via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

148 posti Manuale d'amore
19:15-21:30 (E 4,50)

SIVORI

salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

SALA 1 Comandante

250 posti 15:30-17:50-20:30-22:30 (E 4,50)

SALA 2 La caduta
15:30-18:30-21:30 (E 4,50)

UCI CINEMAS FIUMARA

Tel. 199123321

SALA 8 RANSTAD XXX 2 - The Next Level

499 posti 16:25-18:20-20:40-22:50 (E 5,00)

SALA 1 Il volo della fenice

143 posti 17:00-20:00-22:40 (E 5,00)

SALA 2 Cellular

216 posti 16:55-18:55-20:55-22:55 (E 5,00)

SALA 3 American Trip

143 posti 16:15-18:15-20:15-22:45 (E 5,00)

SALA 4 XXX 2 - The Next Level

143 posti 18:00-20:10-22:20 (E 5,00)

SALA 5 L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date

143 posti 16:10-18:10-20:10-22:10 (E 5,00)

SALA 6 Gioco di donna

216 posti 17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

SALA 7 Manuale d'amore

216 posti 18:15-20:30-22:45 (E 5,00)

Litigi d'amore
16:00 (E 5,00)

SALA 9 Be Cool

216 posti 17:35-20:05-22:35 (E 5,00)

SALA 10 The Ring 2

216 posti 17:50-20:20-22:40 (E 5,00)

SALA 11 Sahara

320 posti 17:20-20:00-22:30 (E 5,00)

SALA 12 Missione Tata

320 posti 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 5,00)

SALA 13 L'uomo perfetto

216 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

SALA 14 La caduta

143 posti 16:20-19:20-22:20 (E 5,00)

UNIVERSALE

via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

SALA 1 Sahara

300 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,16)

SALA 2 Gioco di donna

525 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,13)

SALA 3 L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date

600 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,13)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

PARROCCHIALE BARGAGLI

piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

BOGLIASCO

PARADISO

largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

CAMOGLI

SAN GIUSEPPE

via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

204 posti Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

via Convento, 4

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

263 posti Riposo

CASELLA

PARROCCHIALE CASELLA

via De Negri, 56 Tel. 0109677130

220 posti Riposo

CHIAVARI

CANTERO

piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

998 posti Be Cool
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 4,00)

MIGNON

via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

224 posti Hotel Rwanda
16:00-21:30 (E 5,50; rid. 4,50)

CICAGNA

FONTANABUONA

via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

MASONE

O.P MONS. MACCIO'

Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

400 posti Riposo

RAPALLO

AUGUSTUS

via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

SALA 1 XXX 2 - The Next Level

300 posti 20:00-22:20 (E 4,50)

SALA 2 Sahara

200 posti 20:00-22:20 (E 4,50)

SALA 3 Missione Tata

150 posti 20:10-22:30 (E 4,50)

GRIFONE

corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

450 posti Riposo

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

157 posti Riposo

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

155 posti Riposo

SANTA MARGHERITA LIGURE

CENTRALE

largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

500 posti Riposo

SESTRI LEVANTE

ARISTON

via E. Fico, 12 Tel. 018541505

628 posti Riposo

IMPERIA
CENTRALE

via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

XXX 2 - The Next Level
20:15-22:40 (E 5,00; rid. 4,00)

DANTE

piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

500 posti Riposo

IMPERIA

via Unione, 9 Tel. 0183292745

330 posti Riposo

PROVINCIA DI IMPERIA
SANREMO

ARISTON

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

1.964 posti Cellular
15:30-22:30 (E 4,00)

CENTRALE

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

864 posti XXX 2 - The Next Level
15:30-22:30 (E 4,00)

RITZ

corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

400 posti Gioco di donna
15:30-22:30 (E 4,00)

ROOF

corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

ROOF 1 Sahara

350 posti 15:30-22:30 (E 4,00)

ROOF 2 Dal lunedì al venerdì primi due spettacoli
pomeridiani E 4.00 - ORARI FILM indicativi: 15:30/22:30 - 22:40
22:50 secondo la durata dei film

135 posti 15:30-22:30 (E 4,00)

ROOF 3 Dal lunedì al venerdì primi due spettacoli
pomeridiani E 4.00 - ORARI FILM indicativi: 15:30/22:30 - 22:40
22:50 secondo la durata dei film

135 posti 15:30-22:30 (E 4,00)

SANREMESE

corso Giacomo Matteotti, 198 Tel. 0184597822

160 posti Tutti all'attacco
15:30-22:30 (E 4,00)

TABARIN

corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

95 posti L'uomo perfetto
15:30-22:30 (E 4,00)

LA SPEZIA
CONTROLUCE DON BOSCO

via Roma, 128 Tel. 0187714955

La febbre
18:00-21:00 (E 6,70; rid. 4,60)

GARIBALDI

via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

250 posti Riposo

IL NUOVO

via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

250 posti Il resto di niente
20:15-22:15 (E 4,50)

MEGACINE

Tel. 199404405

Sala 1 Missione Tata
15:30-17:30-20:10-22:10 (E 5,50)

Sala 2 La stella di Laura
15:30 (E 5,50)

Cellular
17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 3 L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date
17:30-22:30 (E 5,50)

Hitch - Lui sì che capisce le donne
15:15-20:10 (E 5,50)

Sala 4 Sahara
15:10-17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 5 Be Cool
17:30-20:20 (E 5,50)

The Ring 2
15:30-22:30 (E 5,50)

Sala 6 XXX 2 - The Next Level
16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 7 Troppo belli
15:40-17:40 (E 5,50)

Il ritorno del Monnezza
20:20-22:20 (E 5,50)

Sala 8 American Trip
15:40-17:40 (E 5,50)

Il volo della fenice
20:20-22:30 (E 5,50)

Sala 9 Gioco di donna
15:00-17:30-20:00-22:20 (E 5,50)

Sala 10 L'uomo perfetto
15:30-17:30-20:20-22:30 (E 5,50)

PALMARIA

via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Neverland - Un sogno per la vita
20:15-22:15 (E 4,50)

SMERALDO

via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

SALA 1 N.P.

SALA 2 N.P.

SALA 3 N.P.

PROVINCIA DI LA SPEZIA
LERICI

ASTORIA

via Gerini, 40 Tel. 0187965761

308 posti Riposo

SAVONA
DIANA

via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

SALA 1 Sahara

184 posti 15:30-17:50-20:10-22:40 (E 5,00)

SALA 2 Cellular

448 posti 15:45-18:00-20:10-22:30 (E 5,00)

SALA 3 XXX 2 - The Next Level

181 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

SALA 4 Be Cool
15:30-17:45 (E 7,00; rid. 5,00)

After the Sunset
20:20-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 5 Gioco di donna
15:30-17:50-20:10-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 6 Missione Tata
15:50-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

FILMSTUDIO

piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Il resto di niente
20:30-22:30 (E 5,00; rid. 4,00)

PROVINCIA DI SAVONA
ALASSIO

RITZ

via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

800 posti Gioco di donna
20:15-22:30 (E 4,00)

ALBENGA

AMBRA

via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

448 posti Riposo

ASTOR

piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

400 posti Riposo

BORGIO VEREZZI

GASSMAN

Tel. 019669961

300 posti Riposo

CAIRO MONTENOTTE

CINE ABBA

via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

480 posti Riposo

FINALE LIGURE

ONDINA

Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

220 posti Exils
21:00 (E 5,00)

LOANO

LOANESE

via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

400 posti Gioco di donna
20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,00)

Tutti all’attacco
commedia

Di Lorenzo Vignolo con
Massimo Ceccherini

Un altro allenatore nel pallo-
ne, e un altro Shaolin Soc-
cer, cioè la parodia di una
parodia di una parodia. Mas-
simo Ceccherini prende l’im-
migrazione cinese della città
di Prato, una squadra di co-
mici di provenienza Zelig, la
moda della polemica sul cal-
cio (doping, scommesse, in-
teressi economici), un mo-
dello di allenatore che richia-
ma alle isterie calcistico-bra-
siliane di un Lino Banfi d’an-
nata, e porta Tutti all’attac-
co. Non è certo divertente,
anzi, ma Ceccherini mostra
di voler uscire dai suoi soliti
“eccessi”.

XXX2
azione

Di Lee Tamahori con Ice
Cube, Samuel L. Jackson

Il nuovo agente segreto tri-
pla-ics è, parola del suo men-
tore, “più minaccioso, più leta-
le, più strafottente” del prece-
dente. Il rapper Ice Cube pren-
de il posto di Vin Diesel nel
sequel di XXX, e si adopera
per fermare un colpo di Stato
alla Casa Bianca portato dal
segretario alla difesa (un Ram-
sfeld rambizzato). Zerozero-
settando a tempo di rap, que-
sta sottospecie di action-mo-
vie tutto black riesce in un’im-
presa che sembrava impossibi-
le: essere addirittura più brut-
to e scemo dell’originale. E,
bisogna dargli atto, ci riesce in
pieno.

L’uomo perfetto
commedia

Di Luca Lucini con
Francesca Inaudi, Riccardo
Scamarcio

Lucia ama Paolo e Paolo ama
Lucia. Ma Paolo sta per sposa-
re Maria, la migliore amica di
Lucia. Allora Lucia ingaggia
Antonio, attorucolo che si im-
provvisa gigolò, per sedurre
Maria e toglierla di scena. Ma
Antonio si innamora di Lucia,
Lucia di Antonio, e Maria sem-
bra lasciare Paolo, che rivor-
rebbe Lucia ma entra in crisi
per Maria. (Oddio che casi-
no!). Da questa bolgia di perso-
naggi dai sentimenti volteg-
gianti prende vita una comme-
dia carina, brillante, vivace,
simpatica, tutta da vedere.
Due ore ben spese.

Fidel Castro da sopra, da sotto, di lato e di fronte,
dentro, fuori, tutto intorno, nei ricordi, nei sentimenti,
nella retorica auto-celebrativa e nella
follia-fascinazione del personaggio e del “mito”. Fidel
Castro secondo Oliver Stone è Comandante: un
documentario-intervista che esplora, invade ma
nonostante questo non chiarisce del tutto la figura del
dittatore cubano. Stone si mostra “amico” e solidale
nei confronti di Castro, non lo pone mai in difficoltà
con domande delicate, e si concentra sull’umanità del
personaggio. Un ritratto interessante e molto ricco,
anche e soprattutto di storia e di immagini storiche
suggestive del Che e dei primi anni della rivoluzione.
Film sostanzialmente ideologico.

a cura di Edoardo Semmola

teatri
Genova 

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
riposo

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore 20.30Il Corsaro musica di Giuseppe Verdi, diret-
tore Bruno Bartoletti

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore 20.30Variazioni sul cielo di Margherita Hack e
Sandra Cavallini, con Sandra Cavallini, regia di Fabio Mas-
simo Iaquone

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
Domani ore 10.00Liberi Tutti con la Compagnia del Tea-
tro del Piccione

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
riposo

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore n.d.Sono aperte le prenotazioni per il prossimo
spettacolo orario casse: dal lunedì al sabato ore
10.00/12.30 e 18.30/21.00, la domenica ore 15.00/18.00

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
riposo

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
Oggi ore 20.30Cent'anni di solitudine da Gabriel Garcia
Marquez, con Paolo Rossi

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
riposo

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
riposo

Cinema

1 mercoledì 4 maggio 2005Genova e Liguria cinema e teatri



teatri
Torino 

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
Oggi ore 21.00Si sdrai per favore di e con Vladimir Luxuria, regia di Roberto
Plana

ALFA
via Casalborgone, 16/i - Tel. 0118193529/8399353
riposo

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore 12.45Mezzogiorno a Teatro "Parlo italiano" di Germana Erba e Irene
Mesturino

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
riposo

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
riposo

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel. 011257881
riposo

CARIGNANO

piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore 11.30Filosofi a teatro: L'Eros progetto di Bob Marchese e Fiorenza
Brogi, regia di Bob Marchese

COLOSSEO
via Madama Cristina, 71 - Tel. 0116698034
Venerdi ore 21.00Nani, Principi e Fichi d'India con i Fichi d'India, regia di
Cesare Gallarini

ERBA
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116615447
riposo

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
riposo

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Oggi ore 20.45Il Grigio di Giorgio Gaber e Sandro Luporini, con Fausto Russo
Alesi, regia di Serena Sinigaglia

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
Oggi ore 21.00Festa grande d'Aprile di Franco Antonicelli, regia di Sante
Maurizi

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel. 0114367019
riposo

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Oggi ore 10.00La nave a tre piani musica di Carlo Boccadoro, regia di Luca
Valentino, direttore Carlo Boccadoro, con gli Strumentisti dell'Orchestra del
Teatro Regio

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
riposo

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE PRIVATO
corso Moncalieri, 241 - Tel. 0116618404
Oggi ore 11.00Il crocevia del Sempione di Diego Novelli, con gli attori della
Compagnia del TST presso il Carcere Le Nuove Corso Vittorio Emanuele II
n.127 ;
Oggi ore 20.45Ascoltami bene di Emanuela Giordano, con Mascia Musy
presso la Cavallerizza Reale

Musica 

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
riposo

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Domani ore 20.30Orchestra Sinfonica della Rai direttore Jeffrey Tate presso
l'Auditorium del Ligotto

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
Oggi ore 21.00A woman left lonely di Elena Pugliese, con Maria Grazia
Solano

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso Giulio Cesare, 14 - Tel. 0114360895
riposo

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI DAL MONDO
via Cecchi, 17 - Tel.
riposo

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel. 0115805768
Oggi ore 21.00Singles con Alexia Murray, Nick Nicolosi, Massimiliano Vado

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
riposo

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
riposo

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
riposo

VIGNALEDANZA 2004
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel. 0116500211
riposo

Collegno 
PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
riposo

Settimo Torinese 
GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
riposo

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
riposo

TORINO
ADUA

corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

SALA 100 L'amore fatale - Enduring love
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 200 The Jacket
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 400 Super Size Me
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

AGNELLI

via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

374 posti Riposo

ALFIERI

piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Sala Alfieri Riposo

Solferino 1 Le conseguenze dell'amore

120 posti 20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

Solferino 2 Tickets

130 posti 20:00-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

AMBROSIO MULTISALA

corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

SALA 1 Gioco di donna

472 posti 16:15-19:15-22:15 (E 6,75; rid. 4,25)

SALA 2 XXX 2 - The Next Level

208 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,75; rid. 4,25)

SALA 3 Profondo Blu

154 posti 15:30-17:30 (E 6,75; rid. 4,25)

Spanglish
19:30-22:15 (E 6,75; rid. 4,25)

ARLECCHINO

corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

SALA 1 Litigi d'amore

437 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70; rid. 4,50)

SALA 2 Manuale d'amore

219 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70; rid. 4,50)

CAPITOL

via Cernaia, 14 Tel. 011540605

488 posti Riposo

CARDINAL MASSAIA

Via Massaia, 104 Tel. 011257881

Riposo

CENTRALE

via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

240 posti Il mercante di Venezia
16:00-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

CHARLIE CHAPLIN

via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

SALA 1 Riposo

SALA 2 Riposo

CINEMA TEATRO BARETTI

via Baretti, 4 Tel. 0118125128

112 posti Riposo

CINEPLEX MASSAUA

piazza Massaua, 9 Tel. 01177960300

SALA 1 Cellular

117 posti 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 2 XXX 2 - The Next Level

117 posti 15:20-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 3 Be Cool

127 posti 15:00-17:30-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 4 Missione Tata

127 posti 15:00-17:15-20:00-22:20 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 5 Sahara

227 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 3,50)

DORIA

via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

448 posti Cellular
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

DUE GIARDINI

via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

SALA NIRVANA La donna di Gilles

295 posti 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA OMBREROSSE Gioco di donna

149 posti 16:15-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

ELISEO

via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

BLU Million Dollar Baby

220 posti 14:55-17:30-20:00-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

GRANDE La Morte Sospesa - Touching the Void

450 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

ROSSO La febbre

220 posti 15:20-17:40-20:00-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

EMPIRE

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118171642

244 posti La vita è un miracolo
16:30-19:30-22:00 (E 6,70; rid. 3,70)

ERBA MULTISALA

corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

SALA 1 Un tocco di zenzero

120 posti 20:10-22:30 (E 6,00; rid. 4,50)

SALA 2 Riposo

360 posti

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

221 posti Riposo

FIAMMA

corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

1284 posti Riposo

FRATELLI MARX & SISTERS

corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Sala Chico Be Cool
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

Sala Groucho Gioco di donna
16:15-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

Sala Harpo CORTOMETRAGGI
16:30-21:00 (E 7,00; rid. 4,50)

GIOIELLO

via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

500 posti Riposo

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 0118173323

SALA 1 Cuore sacro
18:00-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

La stella di Laura
15:00-16:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 2 Millions
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 3 Be Cool
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

IDEAL CITYPLEX

corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

SALA 1 XXX 2 - The Next Level

754 posti 15:30-17:40-20:20-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

SALA 2 L'uomo perfetto

237 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 3 Missione Tata

148 posti 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 7,00; rid.
5,00)

SALA 4 Robots

141 posti 15:15 (E 7,00; rid. 5,00)

Be Cool
17:30-20:00-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 5 The Ring 2

132 posti 15:15-17:30-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

KING

via Po, 21 Tel. 0118125996

180 posti Riposo

KONG

via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

107 posti Riposo

LUX

galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

1336 posti Il volo della fenice
15:30-17:45-20:10-22:30 (E 7,00; rid. 4,50)

MASSIMO MULTISALA

via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Sala 1 La caduta

480 posti 16:30-19:30-22:15 (E 6,50; rid. 4,50)

Sala 2 Heimat 3 - Episodio 5 - Gli eredi

149 posti 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

Sala 3 Allegro non troppo

149 posti 20:30 (E 5,00; rid. 3,50)

Vip, mio fratello superuomo
22:15 (E 5,00; rid. 3,50)

CINERASSEGNA (V.O) (Sottotitoli)
16:00-18:00 (E 5,00; rid. 3,50)

MEDUSA MULTISALA

via Livorno, 54 Tel. 0114811221

SALA 1 XXX 2 - The Next Level

262 posti 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 2 Sahara

201 posti 14:45-17:25-20:05-22:45 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 3 L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date

124 posti 16:00-18:05-20:05-22:10 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 4 Il ritorno del Monnezza

132 posti 16:10-18:15-20:20-22:25 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 5 Cellular

160 posti 16:05-18:15-20:25-22:35 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 6 Missione Tata

160 posti 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 7 Gioco di donna

132 posti 14:40-17:20-20:00-22:40 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 8 La stella di Laura

124 posti 15:35 (E 7,00; rid. 5,00)

Be Cool

17:20-19:50-22:20 (E 7,00; rid. 5,00)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

444 posti Riposo

NAZIONALE

via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

SALA 1 Tropical Malady
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 2 Un tocco di zenzero
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

NUOVO Riposo

SALA VALENTINO 1 Riposo

300 posti

SALA VALENTINO 2 Riposo

300 posti

OLIMPIA MULTISALA

via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

SALA 1 L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date
15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

SALA 2 Million Dollar Baby
20:00-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

Crimen perfecto - Finché morte non li separi
15:30-17:45 (E 7,00; rid. 5,00)

PATHÈ LINGOTTO

via Nizza, 230 Tel. 0116677856

SALA 1 Manuale d'amore

141 posti 20:10-22:40 (E 7,50; rid. 6,00)

La stella di Laura
16:00-18:00 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 2 Cellular

141 posti 15:30-17:50-20:05-22:30 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 3 L'uomo perfetto

137 posti 15:50-18:00-20:10-22.20 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 4 XXX 2 - The Next Level

140 posti 15:00-17:20-20:00-22:30 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 5 Sahara

280 posti 14:45-17:20-20:00-22:25 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 6 The Ring 2

702 posti 15:05-17:35-20:10-22:40 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 7 After the Sunset

280 posti 17:40 (E 7,30; rid. 6,00)

Hitch - Lui sì che capisce le donne
15:10-20:00-22:35 (E 7,30; rid. 6,00)

SALA 8 Missione Tata

141 posti 15:50-18:00-20:15-22:30 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 9 L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date

137 posti 16:00-18:20-20:30-22:40 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 10 Be Cool
17:30-20:00-22:35 (E 7,50; rid. 6,00)

Robots
15:20 (E 7,50; rid. 6,00)

SALA 11 Il ritorno del Monnezza
15:50-18:05-20:20-22:30 (E 7,50; rid. 6,00)

PICCOLO VALDOCCO

via Salerno, 12 Tel. 0115224279

360 posti Se mi lasci ti cancello
21:00 (E 3,50)

REPOSI MULTISALA

via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

SALA 1 Missione Tata

640 posti 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 2 La caduta

430 posti 16:00-19:00-22:00 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 3 Sahara

430 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 4 La febbre

149 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

SALA 5 Manuale d'amore

100 posti 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 6,20; rid. 4,10)

ROMANO

piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

SALA 1 Saimir
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 2 I giochi dei grandi
16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

SALA 3 Non desiderare la donna d'altri
15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

STUDIO RITZ

via Acqui, 2 Tel. 0118190150

287 posti Vieni via con me
16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50; rid. 4,50)

VITTORIA

via Roma , 356 Tel. 0115621789

1054 posti Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

364 posti Riposo

BARDONECCHIA

SABRINA

via Medail, 71 Tel. 012299633

359 posti Riposo

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

302 posti Riposo

WARNER VILLAGE LE FORNACI

Tel. 01136111

sala Mazda XXX 2 - The Next Level

544 posti 17:40-20:10-22:30 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 1 Missione Tata

411 posti 17:50-19:55-22:00 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 2 Cellular

411 posti 18:00-20:20-22:40 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 3 Sahara

307 posti 16:30-19:10-21:50 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 4 Be Cool

144 posti 17:10-19:40-22:10 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 5 The Ring 2

144 posti 18:40-21:15 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 7 L'uomo perfetto

246 posti 17:45-20:00-22:15 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 8 Hitch - Lui sì che capisce le donne

124 posti 17:00-22:20 (E 7,20; rid. 5,10)

Manuale d'amore
19:45 (E 7,20; rid. 5,10)

sala 9 Il ritorno del Monnezza

124 posti 18:15-20:30-22:50 (E 7,20; rid. 5,10)

BORGARO TORINESE

ITALIA

via Italia, 45 Tel. 0114703576

204 posti Riposo

BUSSOLENO

NARCISO

C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

480 posti Riposo

CARMAGNOLA

MARGHERITA

via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

378 posti Le avventure acquatiche di Steve Zissou
21:30 (E 5,50; rid. 4,50)

CHIERI

SPLENDOR

Via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

300 posti Riposo

UNIVERSAL

piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

207 posti Riposo

CHIVASSO

MODERNO

via Roma, 6 Tel. 0119109737

314 posti Il ritorno del Monnezza
20:15-22:15 (E 6,00; rid. 4,00)

POLITEAMA

via Orti, 2 Tel. 0119101433

379 posti XXX 2 - The Next Level
20:00-22:05 (E 4,00)

CIRIÈ

NUOVO

via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

COLLEGNO

REGINA

via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Sala 1 CINEFORUM
21:15

Sala 2 Riposo

149 posti

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114153737

149 posti Gioco di donna
21:00 (E 4,00; rid. 3,00)

CUORGNÈ

MARGHERITA

via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

560 posti Riposo

GIAVENO

S. LORENZO

via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

348 posti Riposo

IVREA

BOARO - GUASTI

via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Missione Tata
20:30-22:30 (E 7,00; rid. 5,00)

LA SERRA

corso Botta, 30 Tel. 0125425084

368 posti The Take
21:15 (E 5,50; rid. 4,00)

POLITEAMA

via Piave, 3 Tel. 0125641571

435 posti Angeli ribelli
19:10-21:30

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

via Alfieri, 42 Tel. 011641236

300 posti The Agronomist
21:00

UGC Cinè Citè 45

Tel. 899788678

SALA 1 Winnie The Pooh e gli efelanti
16:00 (E 6,20; rid. 5,50)

Gioco di donna
17:50-20:10-22:30 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 2 Robots
15:45 (E 6,20; rid. 5,50)

Hitch - Lui sì che capisce le donne
17:35-20:00-22:20 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 3 Manuale d'amore
15:55-18:10-20:25-22:40 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 4 Be Cool
17:30-20:05-22:25 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 5 La stella di Laura
16:05 (E 6,20; rid. 5,50)

La febbre
17:40-20:15 (E 6,20; rid. 5,50)

After the Sunset
22:35 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 6 Striscia, una zebra alla riscossa
16:00 (E 6,20; rid. 5,50)

I giochi dei grandi
18:05-20:20 (E 6,20; rid. 5,50)

Litigi d'amore
22:15 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 7 Il volo della fenice
15:45-18:00-20:30-22:40 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 8 XXX 2 - The Next Level
16:25-18:25-20:25-22:25 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 9 L'uomo perfetto
16:50-18:50-20:50-22:50 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 10 Missione Tata
16:30-18:30-20:35-22:30 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 11 L'amore ha il suo prezzo - The Wedding Date
16:45-18:45-20:45-22:55 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 12 The Ring 2
16:10-18:20-20:30-22:40 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 13 Sahara
17:10-20:05-22:20 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 14 Cellular
16:15-18:15-20:20-22:15 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 15 Il ritorno del Monnezza
16:40-18:40-20:40-22:50 (E 6,20; rid. 5,50)

SALA 16 La caduta
17:00-20:00-22:45 (E 6,20; rid. 5,50)

NONE

EDEN

via Roma, 2 Tel. 0119905020

238 posti Riposo

ORBASSANO

SALA TEATRO SANDRO PERTINI

Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

101 posti Riposo

PIANEZZA

CITYPLEX LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

SALA 1 Cellular

270 posti 22:20-22:30 (E 6,50; rid. 5,00)

SALA 2 XXX 2 - The Next Level

160 posti 20:00-22:30 (E 5,00)

SALA 3 Sahara
20:00-22:30 (E 5,00)

SALA 4 La febbre
20:00-22:30 (E 5,00)

PINEROLO

HOLLYWOOD

via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

560 posti Missione Tata
21:30 (E 5,50; rid. 4,00)

ITALIA

via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Sala Cinquecento XXX 2 - The Next Level

494 posti 20:20-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento Be Cool

188 posti 20:15-22:30 (E 4,50)

RITZ

via Luciano, 11 Tel. 0121374957

234 posti Crimen perfecto - Finché morte non li separi
21:30 (E 5,50; rid. 4,00)

RIVOLI

BORGONUOVO

via Roma , 149/c Tel. 0119564946

143 posti Riposo

DON BOSCO DIGITAL

corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

418 posti Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI

via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

200 posti Riposo

SESTRIERE

FRAITEVE

piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

530 posti Riposo

SAYONARA

via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

297 posti Riposo

SETTIMO TORINESE

PETRARCA MULTISALA

via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

SALA 1 XXX 2 - The Next Level

320 posti 21:20

SALA 2 Cellular

178 posti 21:30

SALA 3 Sahara

104 posti 21:10

SUSA

CENISIO

corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

563 posti Riposo

TORRE PELLICE

TRENTO

viale Trento, 2 Tel. 0121933096

378 posti Riposo

VALPERGA

AMBRA

via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

SALA 1 Riposo

416 posti

SALA 2 Riposo

225 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA

piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

SALA 1 XXX 2 - The Next Level

378 posti 20:15-22:30 (E 6,00; rid. 5,00)

SALA 2 Sahara

213 posti 20:15-22:30 (E 6,00; rid. 5,00)

SALA 3 Litigi d'amore

104 posti 22:30 (E 6,00; rid. 5,00)

La febbre
20:15 (E 6,00; rid. 5,00)

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

Tel. 0121933096

276 posti Riposo

VILLASTELLONE

JOLLY

Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

178 posti Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

via Roma, 8 Tel. 0119651181

448 posti Riposo
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